BIBLIOTECA, 

£ 

STORIA 

DI QUEGLI SCRITTORI 
COSI DELLA CITTA* COME DEL TERRITORIO 

DI VICENZA 

CHB » ItTIKNMO flN* AD Oli A NOTIZIA 

DEL r. E. 

ANGIOLGABRIELLO DI SANTA MARIA 

carmelitano scalzo 

Vicentino. 

VOLUME QUARTO 
Dall’ Anno MDI. di Crifto al MDL. 



IN VICENZA, 

MDCCLXXVIII. 


Per Gio: Battista Vendramini Mosca* 

CON LICENZA DF SUPERIORI, E PRIVILEGIO , 


Digitized by Google 

> 



Digitized by Google 


«•(tini» 

AI NOBILISSIMI 

SIGNORI CONTI 

LUIGI ED OTTAVIANO 

FRATELLI PORTI BARBARANI. 



OS vi offenda. Nobilissimi Signori 
Conti, fe ho coraggio di f crivere in 
fronte a yuefto Quarto Volume della mia Biblioteca degli 
Scrittori Vicentini il Some Vojbro , e di offerirvi però 
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una cofa veramente affai teme in confronto del Vofiro 
merito a conto mio incomparabile . v. .. .w. <■>.: 

Lo veggo ancb' io , che a due Soggetti , e (mi fi per- 
metta} dei più luminofi della cofpicua Famiglia Porto, 
la cui fama non è ri fretta già tra gli angufli no fri 
confini , ma rifuona gloriofa da molti fecoli ì per tante 
memorande gefìa , oltre i monti ed i mari , ed è , per 
confentimento comune , delle più illufiri d 1 Italia ì non fi 
dovrian prefentare che Libri degni del Cedro . 

Veggo che a due Cavalieri , riputati così dal Sere- 
nìffimo Principe , che un di effi è Proweditor Genera- 
le ai Confini (c lo fiele Voi , Signor Conte Luigi orna- 
ti fiimo ) e r altro Condottiero di Gente cT jdrmi per la 
immortai nofira Repubblica ( ciò che , prefiantiffimo Si- 
gnor Conte Otta vi an , fiele Voi ) da chi vanta difcer- 
nimento non s' avrebbom ad umiliare che Scritti o del - 
* , la 
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la. più fatta Politica t dì maneggi, o dEferciti inve- 
ce, di Accampamenti, di circonvallazioni , di Guerra : 
ma da un lato , colui che dà quanto ha di più caro e 
pregevole, in ogni cafo e in qualunque circo fianca fi vo- 
glia, ed a chiunque, comecbè fia difuguale e difparato 
il confronto , dà ftmpre molto ; dall altro, non è poi, 
che, perchè impiegati entrambi Voi nobilmente al Servi- 
gio del Vofiro Principe , ed utilizimi ad'ejfo, tuttavia 
non coltiviate gli ameni fiudj e le Mufe , e non profe- 
guiate a fornir l animo Vofiro e la mente d ogni ma- 
niera di faenze; coficchè vi fi deggia orni per ciò, e 
a Voi per /’ appunto fingolarmente convenga una Biblio- 
teca, che accoglie e valorofì Guerrieri, e Poeti, e Ora- 
tori, ■ e Profejjori d ogni Arte Liberale, e Architetti , 
e tanti Vofiri Concittadini, che fi di fiinfero per la Spa- 
da egualmente che per la Toga. \ ' • 

1 ri- 
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J rifltjft per altro, che mi determinarono inter amen* 
te a confagrarvi , Nobili [fimi Signori , qutfìa precifa por - 
■fion di Storia , «0» /«mio Jolamentt gli addotti. Vi fi 
aggimft, che occupando in cjja un principe luogo, e 
nobilitandola più forfè di ogni altro Nome, quello di un 
famofo Vofiro Antenato, il Conte Luigi Porto, Guer- 
riero infume. Politico , e Letterato un tempo di tanta 
efi magione, che il gran Cardinal Pietro Bembo ebbe a 
piagnere-, poftia la dì Lui morte , e pur troppo la pian- 
fero in un con effe e la Patria * e parecchi Principi , 
e tutta per poco diffi I Italia j mi udia in cuore fegre- 
t(t, e cofiantemente, metter lo feriveva, chi mi richia a 
maya , quafi irtfifitnào, e mi fiacca alla memoria prefetti 
ti Voi, Nobili [fimi Signori, ritratti in ogni vtfia, e co- 
pie efattiffime di così perfetto <f empi are, e mi addita -* 
•va il dovere, che la Vita adunque di un sì gran Pa- 
dre 
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drt da me non fi indirizza jj e altrimenti , a dijdetta del- 
la natura , che d Pronipoti foli, ed a' Figli. 

Vi fi aggiunfie per ultimo, che compiacendomi fempre 
meglio del primo mio ragguardevoli (fimo Mecenate , che 
fi fu per fm degnazione il Signor Cavalier Conte Lodo- 
vico Trissino, e bramando di virtualmente profeguire 
quafi con Effio P incamminata oblazione; per accertare , 
dove a traficegliere Voi, » quali e per f innefio del /an- 
gue Pompei così a Lui fitte vicini infieme e connejfij 
e per f ornamento di ogni più bella virtù vi dif ponete 
a emularlo -, onde imitando quafi il mio Libro la econo- 
mia , ofifiia il difiegno della Natura ne' fiumi, ivi donde 
fiori irono , per obliqui fientieri ritornafjero le di lui ac- 
que che fin or ridondarono , per rimetter/ in corfo novel- 
lamente, e novellamente ritonoficer fiempre la prima 
forgente loro. 

Om- 
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Ommetto molti altri titoli , per cui vieti egli offequio - 
fo a Voi, col fuo picciol tributo , ww ammiratore delle 
fmgolariffime Vofìre doti ; e vi fupplico ad accettare i 
offerta ì qualunque ella riefca , qualificata fe non di al- 
tronde , </<*/ dcfìderio, che riputiate i tutore 

Di Voi Nobilissimi Signori 
Da Vicenza li 20. Fcbbrajo 1 778. 


Umilili. Divotifi. Offe fui offa. Servidore 
F. Aneiolfcabriello di 5. Mari* 
Carmelitano Scalzo. 
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PREFAZIONE 


DA LEGGERSI: 

' » 

Con cut fi rifponde alla Cenfura del Sig. Giomalifta 
di Modena al primo ed al fecondo Volume 
di quefia Biblioteca . . 


Rima di progredire in quefia mia 
Biblioteca, o bene o male col Vo- 
lume predente condotta oltre la fua 
metà , mi veggo in politura e di 
profittare, e di fare che Tu pure 
profitti, o Leggitor cortefc, di al- 
cuni lumi , che opportunamente mi vengono fom- 
miniftrati e dal chiarifiimo Signor j4bate D. Gi- 
rolamo Tirabofco nella fua celebre Storta delta Let- 
teratura d Italia , e dal Signor Giomalifta di Modena 
nell' Ottavo c nei N otto Tomo del fuo Giornale. 

a Avrai 
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Avrai oflervato prima d’ogni altra cofa, che il 
Signor Gì ornali fi a (con benignità) mi perdona alcu- 
ni errori di lingua, e lo ftile, che, ove non è trop- 
po felice, ove pati-chi) ejjer più colto, nel primo e 
nel fecondo Volume de’ miei Scrittori. Nè qui giova 
lagnarli, che da Letterati così gentili a me folo 
non fi meni buono ciò che fi Cuoi fare peraltro 
con -chiunque feri ve; che alcuni cioè di quegli 
errori pollano edere dati errori invece di Stampa. 
La colpa ad ogni modo è mia, che fconligliata- 
mente ommifi t Errata corrige-, il quale non rade 
volte è poi un artifizio, onde addodare allo Stam- 
patore gli abbagli dall’ Autore medefimo incorfi : 
e quand anche da mille contefti evidentemente ap- 
parile, che sò poi la Gramatica, contuttociò il 
Cenfore non ha da eder Profeta. Gli errori che 
non fi fono corretti , rimangono errori: può, ma 
non ha debito di condilcendenza per interpretare 
a favor di chi feri ve , e fuppor bene di Lui: nè 
io, in propofito degli errori ( fe cosi vuole ) di 
lingua , po do far altro che profedàrgli dovere 
peichc mi perdona, credergli ciecamente, vene- 
rar la lentenza del Giudice competente, e penia- 
te a un qualche ripiego, che f^rà quello di fepa- 
rarne alcuni , e porre in fine di quedo 1’ Frrata 
corrige dei primi quattro Tomi , per porlo poi nell’ 
Ottavo , degli altri 3, o 4. 

Per rapporto allo Stile , convien che qui pu- 
re confedì, ficcome da un lato avvezzo io per 
meftiere allo Jìile Oratorio , e perfuafo dall’ altro 

che 
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che non avendo a tcflèrc una Storia feguita, ma 
femplicemente a difendere alcune notizie Lettera- 
rie e Storiche infieme , intrecciate per necdfità 
del regiftro ora di diciatto e venti Edizioni di un 
qualche Libro (cofa che annoja); ora di più cita- 
zioni e tc/ii , o di una dettatura ltravagante , o 
Greci , o Latini ; ed ora di molte colè eterogenee 
quali, e ripugnanti ad uno fiile fluido ed ador- 
no, mi propoli per efemplare il Sig. jìpofìolo Ze- 
no nelle lue Di jjer talloni Soffiane ( il quale è un 
Libro che a un di preflo s accorta alla maniera 
della mia Biblioteca ) lulingandomi di riufeirne : 
ma il fatto adunque è, che non leppi imitarlo 
neppur da lungi; e che volendo ridurmi uno Iti- 
le facile e piano, in cui feri vere , 1’ ho invece 
avvilito: ed o nella Sintaffì ; o nello Epitetare ; o 
nell’ armonia ; o nella fceltegja dei termini ; o nel- 
la varietà ; o nella nitidezza ; o che fo io ( in al- 
cuna cofa certamente), mi fon refo così difettofo 
da meritare lo lcherno di un Letterato ingenuo 
c difappaflìonato, ficcome è il Signor Giornali fia . 
Lo fece: avrà avuto pur troppo ragion di farlo: 
qui ancora gli rendo grazie dal perdonarmi ; c 
Th, o Lettore , correggi per me ovunque f avvie- 
ni ne miei difetti;- ch’io non ardirci, per qual- 
unque cola del Mondo , di pregare il Signor S. N. 
a degnarfi di farmi una Legione dello- fiile felice , 
otfia della felicità dello fiile , onde fervirti un po* 
meglio. 

Dai modi parta il Signor Giornalijia alle cofe: c 

ai a buon 
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a buon conto mi riconviene, perchè nella Prefa- 
zione al primo Tomo , attacco un po' vivamente il Si- 
gnor Giambattiffa Verci di Buffano. Intorno a che 
credo oneftà lo illuminare il Lettore , ficcome il Sig. 
Verci Nobile di Buffano è cosi amico mio c confi- 
dente, che fenza riferva alcuna ho per fin refi a 
Lui comuni , il privato mio Archivio , tutte le 
Carte mie, le mie Pergamene , i mici MSS.; ed ei fe 
ne vale a talento, e quando, e come gli torna 
meglio, a ripefear Documenti , che lo fecondino pei 
novelli fuoi Jludj , e per le cofe che medita di 
produrre ( le quali, dice bene il Signor Tirabof co, 
arrecheranno gran luce alla Storia de' bajjì tempi ) . 
Locchè premerti), è poi riflefiTibile, che quando 
ferirti quella mia Prefazione , il Signor Verci non 
era noto, che per un Foglio ( precifamente ) di 
Carta , intitolato : Compendio Ifìorico della Città di 
Buffano: cofa, di cui (mi dii s' Egli feriofamcntc 
più volte) non vorrebb’ erterne tutore, e di cui 
in fatti fi ritrattò: coficchè fe non fi poteva at- 
taccarlo allora, che per quel Foglio di Carta che 
ora ripudia, quanto alla foftanza io fono in ciò 
irreprenfibilc. Ov’ ecco bello c difefo da noi il 
Signor Verci-, nè Erto mai più così vittoriofo, fic- 
come nell’ accennata occafionc, perchè mai più 
coti tanta iòlennità dimortratofi padrone di fc 
medeflmo, e profertore della più gencrofa fincc- 
h° f P e f° ® nc ^ i° j c ^ c colla fua non ordinaria e 
tndejejfa applicatone ( eruditiffmo cb' Egli è , ed efat - 
tfjfrno), diverrà 1’ ornamento fmgolare di Buffano fua 

Pa- 


Digitized by Google 



r o 

Patrta ; c forfè a queft’ora il divenne; ma non per 
quel foglio di Carta: nè lo lluzzichi il Signor G tor- 
nali jì a per quella volta a romperla meco ; che 
non c’è il calò, poiché liamo d accordo. 

Succedon ora le Cenfure de* miei abbagli di 
fatto. Ove mi fpiego torto, e chiaramente: ch’io 
non folnon pretendo di non avere errato, ma credo 
anzi, che le il Signor Giornalijla avuta avelie la 
pazienza di cfaminare un po’ più adagio la mia 
Opera , degli errori ne avrebbe rilevati forfè mol- 
ti più dei notati : nè folamente non arrollìfco, 
perchè mi li rinfaccino rtampati i miei falli, e 
non me ne bo a male ; ma lon tenuto invece a 
chi mi avverte (comunque il faccia ), a chi rn 
inlegna, e mi addita le tracce del Vero, che è 
il folo che cerco avidamente, anche a corto di 
molto più, che non è un po’ di confufione , o 
di dileggio . Ho io il coraggio di provare ex 
profejf 'o , che errarono il Signor Cardinale J Quirini , 
il Doge Fofcarini , il gran Muratori , il Marcbefe 
Maffei , il Conte Ma%xuchelli , il P. degli dgojlini , 
{ mi fcordava il più ) i due PP. della Compagnia , 
Sollier , e Papebrocbio , oltre tanti altri; e potrei 
aver la fuperbia di erter trattato io con riferva? 
ed elìgere, che un Giornale ( che rifpetta peraltro 
tutti) rifpcttafle me ancora? Oltre all’ eller l'uper- 
bo, farei per aggiunta anche fciocco. No, no: pof- 
fo errare più facilmente d’ogni altro: avrò errato 
pur troppo; e nonpertanto profegua pure il 57- 
or N. N. con tutta la libertà a favorirmi ; eh’ 

io 
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io ex animo faprò Tempre buon grado a Lui , ed 
a chiunque m’ affitte a raggiugnere quella Veri- 
tà, che amo incomparabilmente più degli Elogi ; 
c mi permetta foltanto, che, ove pollò ( con tut- 
ta la modeftia religiofa ) o mi giuftifichi , o mi 
difenda . E prima fui primo Articolo di Remmio 
Fantiio Pale mone. 

Qui il Signor Giornali/ìa mi chiede ragion di più 
cofc. Vuol prima lapere , perché bo laj ciato di dire , che 
fu Palemone dapprima Jcbiavo y e che apprefe le lette- 
re conducendo a f cuoia il fuo Padroncino. Intorno a 
che ( s’ io non traveggo) bilògnava pria dimo- 
ttrare, che in alcun fito mi fon, fatta legge di 
dirlo: dacché io non ho impegno altrimenti 'per 
quanto fo) di dir tutto il dicibile de’ miei Scrit- 
tori; la nafcita, la vita, la morte, i miracoli di 
ciafcheduno . Ci vorrebbe altro! Oh! allora sì 
che mi motteggierebbe con fondamento, Tulle 4 
pagine , fulla 6 intere pagine , Tulle 60 pagine , e più , 
che ove in un luogo, ove in un altro de miei 
Libri vuol lignificar foverchic e ftucchevoli . Il 
mio dovere è d’ edere diligente ed efatto intor- 
no a ciò, onde fono Scrittori , vale a dire, intor- 
no alle Opere che produdero , non già circa la 
condizione, le getta loro, e le loro avventure. 
Ecco la mia rifpotta: dietro alla quale confetto 
peraltro, che, perchè quella particolar maniera di 
apprender le lettere ha qualche relazione lontana 
colla Letteratura di Palemone , farebbe ftata pcrav- 
ventura cola plaufibilc il non ommettcrla. 

Non 
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Non fa poi il Signor G torna tifi a , con qual fonia - 
mento io dica , che Palemone ebbe tra' f noi Scolari P en- 
fio , e Quintiliano ; «è del mio citare M. Pithou è 
molto contento. E qui favorifea di leggere ove 
lo feorgo, ed incontrare: c 7 », o Leggitore , Io 
fegui per tua iftruzione . Ecco il Vojfio , * 
Grammatica , Lib. i. cap. 4. pag. 16: ivi dice così di 
Palemone: 

“ PERSII, & QUINTILIONI ORATO- 
n RIS PRJFCEPTO REM fuiffe docent veteres glofi 
n fa iti Pcrjìum & Juvenalem . in Vita Perfii a Py- 
n tbto ( eccolo M. Pithou ) edita, & in Satyr. fex- 
„ ta Juvenalis. 

Faccia grazia il Signor N. N. dì rinovar 1’ at- 
tenzione; e prenda per mano il feguente Libro : 

“ D. Junii Juvenalis , (s 1 Aulì Perfii Flacci Saty- 
„ r< e: cum veteris Scboliajhe & variorum commenta • 
„ riis. accurante Cornelio Scbrcvelio : Lugd. Batav . , 
„ & Roterod. ex officina Hackiana. 1664. 8. 
e trovi Satyr a VI. lib. IL ; ove oflcrvi 

alla pag. 203. ver f 450 odi 

„ Hanc ego , qua repetit , volvitque PaUmonis 
artem . 

„ Vet. Scholiaft. 

„ pag. 45 Pahemonis artem f Grammatici , MA- 
„ G 1 STRI QUINT 1 LIANI ORATORIS. 

„ Variorum. 

„ pag. eadem. Palsemonis &c. [ Remmius Paiamoti 
„ fuit Grammaticus arroganti ffimus , FABII 
QUINTILI ANI PRJECEPTOR . 

Inol- 
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Inoltre oflervi-a e. 493- ^ uli Ptr fi Fljcc * Satyra- 
rum lib. i. cum notis variorum. 

» P a &' 495- “ Per f li V* ts ' ; 

M Studuit FLACCUS ufique ad annum XII. 

Volatori s : inde Romam apud G RAM MA- 
„ TICUM REMMIUM PALALMONEM , & 
„ apud Rbetorem Virginium Flaccum. 

Gli addotti non laran peravventura fonda- 
menti pel Signor Giornahjìa inefpugnabil , ma 
avrebbono però a {tracciarmi dal vilo un pezzo 
almeno di mafehera. Se poi Quintiliano non di- 
ce mai di aver avuto a Maejìro Palemone % io non 
ne ho colpa. Veramente, non nominandolo non 
lo efclude: c un argomento negativo a fronte di 
due o tre politivi non è gran pruova. Quintilia- 
no peraltro , comechè non chiami Palemone fuo 
proprio Maejìro , lo dice però Maejìro al fuo tem- 
po : Mate nojìra Palemon : [ Injìitut. Oratoriar. Lib. 
i. Cap. IV. v. 6. ] E poiché Palemone , al dir di 
Svetotiio , era il più riputato tra i Maejìri di allo- 
ra; principem locum inter Grammaticos temit : non è 
improbabile , che Quintiliano , fcelta la migliore 
fcuola, 1’ abbia avuto per Maejìro. 

Va oltre il Signor Giomalijìa ; e vorrebb’ effére 
illuminato, come Palemone , il quale viffe a tempi di 
. Claudio , e di Tiberio , pojja aver avuto a RIVALI 
Vairone vijjuto a' tempi di Cefare , e Favorino che 
fior ì a' tempi di Adriano. 

Ma, Tu, o ingenuo Lettore , ove leggerti mai 
nell’ Articolo di Palemone , eh’ abbia io appellati di 
- > Lui 
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Lui RICALI , Favorino e Vairone? Io non fo , che 
una Edizione fòla della mia Biblioteca ; nè certa- 
mente in quella uio mai della parola RIVALI: 
ho bensì 1’ altra efpreffione di EMULI : a cui il 
Stg. Giornalijìa [ non capifco perchè ] mi fa la 
finezza di foftituire RIVALI. No, no, lo fupplico^ 
per quella volta , non mi faccia dire quel , che 
non dico; perchè non è mica io fteflo, RIVALI , 
ed EMULI . Un vivo non può eflèr rivale di un 
morto ; ma ogni vivo sì che può emulare ogni 
morto. RIVALI s’appellano [propriamente] due 
innamorati di una Femmina ifteffà : ma EMULO 
vuol dire alle volte Studiofo , Imitatore di un al- 
tro ( o vivo , o morto che fia ) Studiofus , Imi - 
tator: il Calepino medefimo mi fofliene. Adunque 
c è una gran differenza tra EMULO , c RIVA- 
LE : e perchè farmi dire RIVALI , ove dico E - 
MULI ? 

E’ ben vero , che anche il dir , che Falerno - 
ne ebbe ad Famuli [ nel mio fenfo ] Vairone e 
Favorino ; egli non è uno fpiegarfi , che meriti 
lode . Confiniamolo pure : non è detto felice- 
mente: ma è peggio detto, RIVALI: perchè nel 
primo calo la vi fi può, fenonaltro, ridurre in 
qualche maniera ; quando poi nel fecondo 
è affatto impoffibile . Palemone adunque emulò 
Vairone [ fe anche era morto ] ; e Favorino emu- 
lò Palemone [ anche fe trapaffato ]. La propofizio- 
ne così è corretta ; perchè mi fpiegai fidamente 
male dicendogli EMULI : ma non 1’ avrei rad*? 

b driz- 
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drizzata altrimenti, fe ptffmMM* gli avelli det- 
ti RIVALI» Et! io però rellitmlco j luor KIM- 
Ll aL Signor Giornali/la , perchè a dir vero , mi 
giovano molto meno , anzi mi fanno piu dan- 
no aliai , che i miei trilli EMULI ; ed è minor 
male il cader dalle fenellre , che dal tetto. 

11 punto è [ così profegue il mio erudito Cen- 
fore ] che EttJ’cbio da me citato in quel lungo non di - 
ce nulla di ciò : cioè di Favorino , m immagino , 
emulo di Palemone : e folo trova, che Palemone 
parlava con gran difpreggo di V arrone loccb'e ( va 
benillimo ) fifa ancora de morti . Ma intanto, ri- 
piglio io , fe trova , che Palemone parlava con 
gran dilprezzo di V arrone morto , trova adunque 
qualche cofa di quel eh io diceva ; e qualche 
cofa è poi più del nulla. Che fe Eufebio invece 
pati alle beniflìmo di Favorino emulo di Palemone , c 
ne parlafle per lo appunto nel luogo da me ci- 
tato , che ten parrebbe , o Lettore ? 

Ora prenditi il dillurbo di ricercar quello li- 
bro : < . . 

Tbefaurus temporum Eufebii P amplili Croni cor. &c. 
„ Interprete bieronymo ex fide vetujliffimorum codicum 
, r caligati... opera ac ftudiojofepbi JufliCatfaris Scali- 
„ geri <S?c. yìmflelodami apud Joannem JanJJonium 
„ CDIOCLVIU. in fog. Scorri pofeia alla pag. 9. 
e- ritroverai : Anni Domini XLIX. Olymp. CCVL P a- 
hemon Vicentinus infignis Gramnnaticus Rom<e babetur 
&c. ; e tollo tolto alla pag. ioj. Olymp. CC XXVII. 
Anni Domini C XXXIII. PHAVORIEUS ET POI EMO 

RHE- 
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RHETOR 1 LLUSTRES HABENTUR ; Non ti 
contentare però: va in traccia pur di un con- 
tefto ; c poiché ti farà facile rinvenire, 

„ D. Euftbii C (efori enfìs Cbronicon. D. Hieronymo 
„ interprete. Bafile a, excudebat benricus petrus menfe 
„ martio anno MDXXXVl. f. 

apri alla pag. 72. e vedrai per 1’ appunto 
Olymp. 106. „ Anni Domini 50. P alamari Vicentinus 
r> infiggi s Orammaticus Roma bobe tur , qui &c. e poi 
„ tolto alla pag. 77. Olymp. 228. Anni Domini 133. 
„ PHAVORIWS ET PALJEMON RHETORES 
„ miGNES HABENTUR . 

Dopo di che , ti par , Lettore , che Eufebio nel 
luogo da me citato parli , o no ( qualche cofa al- 
meno ) di Palemone , e di Favorino ? E’ vero , 
non gli dice tra loro nè EMULI , nè RIVALI: 
ma a buon conto Palemone , quando fiorì Favori- 
no , o forte era vivo , od era pochillimo che 
era morto; dacché, fc Favori no fiorì nell’ anno di 
Crijìo 133., fi de’fuppor nàto nell’anno pj. circa di 
Crijìo [ cioè 40. anni prima ] ; e in quello cafo 
la diftanza del fiorir di Palemone dal nafeer di 
Favorino farebbe di 40 foli anni, poco più, o poco 
meno : e fe poi fi accordaflfero a Palemone [ che 
fiorì giovinidìmo ] $o. anni di fopravvivenza. fi 
poflono edere conofciuti di villa Favorino , e Pale- 
mone ; locchè vuol dire che non c’ è già la di- 
ftanza di 3. o 4. Secoli [ ficcome pareva dall’ 
enfafi , e dalle maraviglie , che fa il Signor G ior- 
nàlijìa ] dai tempi di Claudio a quei d’ Adria- 
- '■ b x ’no j 
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no ; che anzi ce n’ è così poca , che Paianone e 
Favorino [ 1’ uno giovane , e 1’ altro vecchio ] fi 
poflono appellar lenza errore contemporanei. Ed 
ecco fciolto il gran nodo; e 1’ immenlo vacuo, 
che fi frappoie realmente tra 1’ uno e 1’ altro 
Gr amati co , lenza grandifiimo Itudio riempiuto. 

Se non che il fin qui detto s’abbia pure per nulla; 
e invece dilcorriamla così. Eufebio [che nel doppio 
luogo da me citato dice , fi , dice qualche cofa 
a propofito di più del nulla ] Eufebio adunque 
gli accoppia tra loro Favorino , e Paianone , nel- 
la ftefla Olimpiade , nell’ anno ifiefio , e gli addi- 
ta [ di predente 1 i più illufori infogni Maefiri di 
allora: il/ujlres , infogna : no haliti funt , o babebantur , 
ma babentur. Ora, o pretende che fiorifero e l’uno 
e l’altro al tempo medefimo; e in quello cafo 1’ 
uno poteva emular l’altro lenza fatica: o ciò non 
efendo [ com’ è più probabile che non lo fofe] 
poiché prevalevano allora, l’opra le altre tutte, 
le Scuole di Palemone e di Favorino , Emuli tra 
di loro fiati faranno nei proprj rifpettivi Difce- 
poli , così come fono oggidì i Cartefiani dei Nr«- 
toniani , e dei Copernicani i Ticonifìi . Non veggo, 
che il palio di Eufebio fi polla fpiegare in altra 
maniera. O vivi, o morti. O Emuli , fe erano vi- 
vi ; o fe un di elfi era morto , fi emulavan per 
loro i lor feguaci e difcepoli; coficchè in qua- 
lunque maniera , ed Eufebio nel luogo da me ci- 
tato ne parla; e, quella di RIFILI no, ma la 
parola ambigua di EMULI fi può alfin foftenere, 

E qui, 
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E qui , o Leggttor (offerente , io non crederci 
di doverti recar nuovo tedio col richiamar Var- 
roiie : in primo luogo , perchè io non ho addot- 
ta 1 ’ autorità di Eujcbio che per rapporto a Fa- 
vorirlo ( ficcome ti farà facile avvertire conful- 
tando il mio Libro ) : in fecondo luogo , perchè 
regolati lòltanto i rifpettivi nomi avrei a ripete- 
re quel che ho già detto : e le Palemone , che 
fiorì poco più di 70 anni dopo morto Fanone 7 
non poteva efler emulo di Fanone vivo , lo po- 
teva eflere di Fanone morto , e in coloro , che 
giurato aveano poc’ anzi in verba Magiflri , vale 
a dire nella Scuola di Lui , nei di Lui vivi di- 
lcepoli . 

Ove non ho difefa egli è d’ intorno alla pri- 
ma Edizione di Palemonc : la qual veramente non 
fi ebbe, nè del i$i 6 . ( ficcome errando di£s’ io, 
col Fabricio per altro, Bibliotb. Lat. Fol. 3. Lib. 4. 
Cap. 7. ) , nè del 1502. ( ficcome dice il Signor 
Giornalifla , errando Egli pure , nella circoftanza 
notabile, e nel momento medefimo ch’era dietro 
a corregger me ) ; ma nel 1 503 , ficcome s’ im- 
para dal Signor pofiolo Zeno , nel luogo appunto 
dal Giornale citato, ove fi legge così; 

„ In fine a lettere majufcole . Hieronymus Soncims 
„ Fani impreffìt. Nonis Sept. M. D. III. ( non il) 
„ ab obiti t y llex . FI. Pont. Max. die XIX. In 
latti F Enata corrige è fempre cofa prudente 
per chiunque (lampa ; anche pel Signor Giorna- 
ta. 

Mi 
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Mi accufa Egli poi finalmente in quell’ artico- 
lo , perchè quali a foftenere il mio errore cito 
il Signor Apojìolo Zeno : locchè ( ho riprezzo del 
rinfacciarglielo , ma non mi debbo artenere ) 
locchè ( mi perdoni ) non è vero : e chiunque 
non ne forte perfuafo, e ne abbia voglia , può 
confrontare il tello, e chiarirfene. lo cito ivi il 
Signor apojìolo ( precifamente ) a conto del Duo - 
decadico di Jovian fontano ad Antonio Palermitano , 
e nulla per altro : c [ fi compiaccia ] lo cito a 
tempo , lo cito bene , e lo cito a dovere : che 
nonpertanto per una feconda volta prego il mio 
ingenuo Cenfore [ che venero e rilpetto molto , 
comunque mi tratti ] a non volermi far compa- 
rire [ vi s intende fenza malizia ] reo in faccia 
del Mondo anche ove noi fono, dacché lo efige 
con fua buona pace ogni legge» » • 

Conchiufo l’articolo d i Palemone , fottcntra quel 
dell’ sinonimo Scrittor della Cronaca di Mario e Fe- 
lice . Ivi , non affermando a parere del Signor 
Giornalifla il f migliarini ^ con quel Cbronicas vidi... 
che quelle Cronache j o(] ero [crine del uoo, vorreb* 
bc , cb' io gli recajfi qualche più forte argomento a 
provarlo. Non ci burliamo ; egli è un po’ di ftra- 
vaganza quello obbligare chi feri ve molto, a con- 
ti fu di ogni cofa così cfatti e minuti : contut- 
tociò a foddisfarlo rifponderemo tre cofe. La 
prima che quand’ anche ( fognando ) averti af- 
fermato , che quella Cronaca veduta dal fagliarmi 
fi è fcritta del noo, ancora non avrei parlato 

a ca- 
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a cafo , c fenza una qualche forte autorità ; per- 
chè il loffio [ che non è V infimo dei Letterati di 
quello Mondo ] interpretando [ peraltro male ] 
l’equivoca frale del P agli orini , non ebbe diffi- 
coltà di credere , che quella Cronaca fia Hata 
fcritta , non che nel Secolo XII , ma molto pri- 
ma, dai medefimi Mario e Felice. 

Mi onori di legger meco per un nuovo m» 
mento „ Foff. de hi fi. lat. Lib. 39, pars altera : qua 
„ efi de Hi fori ci s incerta atatis. 

„ pag. 696. Arlotus de Raynone - Hac Pajaritius : 
„ qui porremo , ut vidimus , loco etiam Marium & 
„ Fclicem Vicentinos commemorat ; atque UT RUM- 
„ QUE EORUM CHRONICON VICENTINUM 
„ SCRIPSISSE TESTATUR . SED UTRUM 
„ LATINA ID , AN PATRIA PRTST 1 TE- 
„ RINT LINGUA , DICERE NON HABEO. 
Vede il Signor Giornali fi a ? 

Ripudiata peraltro quella opinione, a mio giu- 
dizio infufliftente , rifpondo in fecondo luogo : 
che non {blamente non ho mai detto , che quel- 
la Cronaca fia fiata fcritta del 1100; ma appena 
ho detto , che non c è ragione per non prefiar fede 
al P agitarmi , il quale attefla , che efifieva al fua 
tempo , e cbe P aveva veduta : ed io intanto la nic- 
chio a forte ove reputo più probabile , che poffa 
ella aver luogo : ed anzi ( tuttora dubbiofo ) per 
non prendere abbaglio, la collocai cent’anni do- 
po dell’ anno , a cui fatta 1 ’ avea appartenere il 

• _ Dot - /• 
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Dottor Vigna nel fuo Preliminare. Ecco quello, eh’ 
io lcrivo. Ora, cola c’è da riprendere? di chei 
ho a render ragione ? Cola ha che fare con? 
quel che dilli , che lìa fcrirta o no quella Cro~ : 
naca del 1100 ? lo l'on quali in polituia di pre-i 
gare [ la terza volta ] il Signor Gìornatijìa a ba- 
dar per gentilezza un po’ più alle mie parole, 
le quali ( con tutti gli errori di lingua , e lo fìile 
non molto felice ) fono peraltro a cornuti lenti-; 
mento aliai chiare. 

Jn terzo luogo rifpondo : che oltre il Pagliari 
ni, io cito anche il Godi -, di cui il Signor Gior-, 
na'ijia (farà un accidente) fe ne dimentica. [Gran 
dilgrazia la mia ! ] In quello liro pero lo fup- 
plico a rimetterli tra le mani il mio libro , e 
riflettere, che il Godi nato del 1270 circa, vo- 
lendo fcriver la lua Cronaca , e incominciarla 
dal 1194, lì fpiega di ommetrere [ ficcome già 
note ] le calamità occorfe alla Patria ne’ tempi 
infaulti di Alario e di Felice. Ora, li poteva ac- 
cordare alla Cronaca che racconta le cole antiche 
(però ommefledal Godi ) di Alario e di Felice , meno 
di riovantaijuatrr anni Ioli di anzianità, oflìa di pre- 
cedenza, aWaCronaca del Godi ? Ma, Dio immortalef 
fclamerò anch’ io : La Cronaca , che racconta di 
Alario c di Felice , è forza accordarla antica re-, 
lativamente alla Cronaca del Godi , che comincia 
del 1194: e lì cerca un argomento forte a provare, 
che venne Icritta verfo il 1100, cioè 94 anni 
prima ? quafi che ci fia la diftanza di duemila 

anni 


Digitized by Google 


<®"£ ( ivn ) 3^1, 

anni , da non potervi però predar fede così fa- 
cilmente ? Ma che ? quando comincia ad edere* 
antica una Scrittura ? per avventura quand’ ella 
è Icritta un anno , o un mefe prima ? Di novan- 
taquattro anni foli in propofito di antichità fi for- 
ma un obbietto ferio? e fi fabbrica lòpra quella 
minuzia una difficoltà m3gillrale? Affolutamen- 
te giurerei , che all’ avvcdutiffimo Signor N. N. 
sfuggì quello difcorlò , che è poi tanf ovvio ; c 
fono inlìeme ficuro , che poiché lo feci io per 
Lui , avrà pena ora dell’ avermi fatto gittare un 
po’ di quel tempo [di cui fa che non ho molto 
agio ] fu d’ una [ mi fi permetta ] fempre peral- 
tro rifpettabile fvilla. 

Affrettiamo , che il viaggio è molto , ed ab- 
biam fatto aliai pochi paffi. 

. Succede Simon de Maceriis de Parma : di cui 
duplice il Signor Giornalifia , che quando appena fi 
cominciava ad ufar de' Cognomi , quefìo Scrittore ne a- 
vefje due. Lo prego lafciarfi guidare . Simon de 
Maceriis de...\ ove noti che quel de accenna e 
donde fi trasferì per iltabilirfi in Vicenda 1’ Auto- 
re ; ed il fecondo Cognome , che la circolìan- 
za , ed il cafo aggiunfero al de Maceriis . 
Quando s ufava il Jolo Nome , c’ era chi ne avea 
e quattro , e cinque , e fei . Quinto Remmio Fannia 
Palemone : anche Palemone ne aveva quattro. Oggi- 
dì pur $’ ufa un jol Cognome : e quanti ne an- 
no e tre , e quattro ? Luccbefa Loredan Rubini 
Friuli è denominata una colpicua N. D. in Vene- 

e già: 
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%ja : c in Vicenda ci fono , non che i Nobb. Sigg. 
Conti Arnaldi Tornicri , ma i Nobb. Stgg. Conti Por- 
ri Godi Piga fetta. Ora non è gran cola , che Si- 
mone ne avefle due . Qual prova « profìegue ) Pi ad- 
duce ì che Simone fojje Vicentino? Ninna, trattane l'au- 
torità del Pagliarini , che non è grand i filma. L’au- 
torità ( rifpond’ io ) del Pagliarini non è grandini - 
ma , lo accordo ; ma l’ autorità che fi adduce 
a provar 1’ oppofto è così minuta , che non fi 
vede. Finché non fi reca un’autorità, che batta 
quella del Pagliarini , l’autorità del Pagliarini è 
fontuofa , fta lovra tutte , ed è tanto grande , 
che riempie tutt’ i piccioli feni del mio cerebro 
c del mio cerebello. Perchè ho da credere ad un 
afciutto no , piuttofto che all’ autorità d’ uno 
Scrittore , che non è poi contentibile? SIMON DE 
MACERIÌS DE PARMA NOSTER CI VIS VI- 
CENTINUS : quell’ è 1’ autorità da abbattere con 
un'altra migliore: { parlo però a correzione ). 

Il Signor Giornalifia fi riferba per I’ articolo di 
Moggio ; e noi lo attendiamo a quel fito. Ma in- 
tanto fa Egli ottimamente a fpiegarfi chiaro, che 
per ora non contende a Vicenda il iuo de Mace- 
riis . E fe fofpetta , che, chiunque , e di qualunque 
Patria fta rjuejìo Poeta, ti fta vi (J ufo molto più tardi ; 
anche quello tocca ad t(]o a provarlo: nè io per 
un fofpetto , comecché d’ un Soggetto cotanto cele- 
bre, mi fo rifolverc ad abbandonare fenz’ altro i 
fondamenti d’ uno Storico accreditato , ed almeno 

di 
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di 350 anni , più vicino di Lui al Vicentino de 
farina . 

Ommefle c qui e altrove le molte lodi , di 
che m’onora, così conofcendo di non meritarle, 
che ne arroflìfco invece a fronte di tanti errori, 
di cui mi riconviene ; abbiam raggiunto , o mio 
Leggitore , Gerardo Maurifìo : ove improvvifamentc 
mi veggo aflàlito con un ma , che mi torna af- 
fatto nuovo. Ma converrebbe provare (così il Gior- 
nale ) che Eglino fofje egli fiato veramente il Con - 
figliere di que barbari eccejjì : che cioè fi commife- 
ro dall’ Imperador Federigo li. contro Vicenda nella 
Vigilia d" Ogni fanti. Quando ciò fi provafle , oh! 
allora poi il Maurifìo ( a difdetta del Muratori 
medefimo ) non avrebbe più leufa : s’ arebbe 
a ftabilir fenza più , che fu troppo attaccato 
davvero, e troppo parzial di Rivelino. In fatti, 
fe deferifiè Egli fteflò la barbarie , le ftragi , 1 ’ 
incendio di quel funefto dì , e fe fapea che £^- 
TtUno configliò a ciò Federigo ; certamente cono- 
fceva adunque abbaftanza , e più dei bifogno, la 
malnata natura , 1’ indole fcellerata , il crudo animo 
veleno (0 e diabolico di quel mofiro . Va beniflimo : 
non c’è rifpofta. Ma come intanto provare, che 
confi gli affé Rietino l ’ Imperador e a quegli eccedi in- 
auditi ? QmY tutore ne lo accennerà mai? 

Per verità le prime parole primiflìme d‘ una 
Cronaca inedita, che do fuori in quello 7 omo t il 
cui titolo farà, I iber qui appeltatur Cronica ad me- 
mori am preteriti temperie prefentis & futuri , fon le 
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feguenti : MCCXXXVII P lmperador Federigo Bar- 
barofja & Ecelin da Roman abrugiorno Vicenda ba- 
sendovi mano alcuni di Vicenda & Padovani • cofic- 
chè quegli eccedi vengono attribuiti fenza (Min- 
zione ad entrambi, a Federigo , e ad Eccelino : fic- 
come fa anche il Monaco Padovano, nel Tomo otta- 
vo del Muratori , col. 675. Federi cus & Eccelims i ni- 
fe tuo fe Vi centi am cvaferunt , eamque capientes in fejlo 
omnium SanBorum crudeliter combujjerunt : contutto- 
ciò in quella guifa non fi dice affatto a propos- 
to. Il bello farebbe che lo diceflc chiaramente 
egli fteflo il Mauri fio ; quel Maurtfio medefimo che 
facciam reo di nojofa parzialità , e adulazione ; 
colui, che Eccelino tbus adbibet ; e che lo dicefle nel 
tempo appunto, che Eccelino tbus adbibebat . 

, Orsù, tentiamo la forte. Ho fotto gli occhi il 
fuddetto Ottavo Tomo degli Scrittori delle cofe d 
Italia dell’ immortai Muratori. Oflérvo, che in que- 
llo Tomo il primo degli Scrittori è Gerardo Mauri- 
fio, e alla col. 44. del'critta veggo da Lui la flrage 
in Vicenda degli Ognijjanti. Leggo, che coi confi- 
ggo del fagaci filmo Eccelino: confilio (fi noti bene) 
confilio Jagacifiimi Eccelini : P lmperador volando nel 
fatai Sabato è già alla porte della Città . Leggo, 
che il benigni filmo, e mi/ericordio/o [ così per 1’ ap- 
punto! Signor Imperadore, conofcendo mmijefi: amente , 
che i Vicentini gli fi opponevano folamente per forza y 
non voleva a patto veruno offendere P innocente Città i 
che finalmente, FlORfiACTU DO MUSI ECCEPI- 
TI, così (non che CONSIGLIAI 0 , ma ESuR- 
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r^ro, ma J/WTO da ECCELINO ) irato modo 
pr celiando violemer . . . civitatem combujferunt tot am ; o- 
mnia fpolia tam virorum , quam fceminarum , (sraurum , 
argentum , omniaque mobilia (ibi ajfumendo , 6" r<x- 
piendo. Avvertì il .V/^. Giornali /la a quell’ HOR- 
TAffl DOMINI ECCELINI? Mi par, che la co- 
fa a mio favore fia già decita. Mi perdoni 
il Signor N. N.: o che fuppone , eh’ io m’ abbia 
fcritto il mio Libro a cato, vien quel che viene; 
ed è troppo: o eh’ Egli invece per le foverchie 
-fue Letterarie occupazioni , ( per quella volta chieg- 
go lenta di m po' di mal umore ) fi arrifehiò a cenlu- 
rare lenza prenderli 1’ indifpenfabil dillurbo di 
confrontar e di leggere . ILORTMFU DOMINI 
ECCELINI : eccolo ubbidito. Ma intanto niuno, 
eh’ io fappia, fi efamina rigidamente così in nef- 
fun conciltoro, neppur, per una Cattedra dellai’or^ 
bona. 

Qui il mio Cenfore vi appiccica, quali per giun- 
ta alla derrata, un altra obbiezioncella , con cui 
gli fémbra di prendermi in contradizione . Dice 
il Godi , [così il Giornate ] che Federigo diede ad 
Eggelino il governo di Vicenda, perché non fapeva che 
fo(Je uomo fi iniquo : adunque < a ditela dell’opinio- 
ne del Muratori non aveva Eggelino ancor date co- 
tali pruove , che ar’cfler fatta palefe la fiera fua indo- 
le. Ma faccia grazia. Noi in quell’ Articolo 1’ ab- 
biam con Mauri fio , non con Federigo. Eranfeat , che 
interamente non folle nota a Federigo la crudeltà 
di Ecceliw » Non farebbe gran maraviglia ; dac- 
ché 
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chè per l’appunto i Sovrani per lo più fono gli 
ultimi a rilaper le iniquità de’ Cortigiani , o Mi - 
nijìri , che loro Hanno perpetuamente a’ fianchi 
thus adbibentes. Ma lliamo per carità in conftitu- 
to. Bada che nota folle al Maunfìo la crudeltà 
di Eccclino, perchè 1‘ opinion del Signor Muratori 
non regga: e che nota ella folle al Mattrifìo , lo ab- 
biam veduto fuperiormente , e ad abundantiam . 
HOKTjtTU ( fe ne rammenti iì Lettore, ed avver- 
ta che qui parla il Maurifio) HORTATU DOMI- 
NI ECCELLA 1 combu/Jerunt Ore. Che giuocolino 

gli è mai codello? di foftituir fui più bello un 
loggetto ad un altro, onde vincer. la prova? Fe- 
derigo Imperadore non è mica Gerardo Maurifio: oh 
quella li , che è magnifica ! Ecctlino non era inte- 
ramente noto a Ferrigo II, : Concedo : Ergo non era 
noto a Maurifio: lì nega : perchè la confeguenza 
non è affatto felicemente dedotta; e il Maurifio 
medelìmo non ne è contento. ./ Idde , che a legge- 
re attenramente il Godi nel Codice Jlmbroftano , Fe- 
derigo ignorava che Eglefino folle capace d’ ogni 
feeleraggine la più enorme (Io accordo): ignorans 
ipjum ejje tam dolofum ad QUJEQU/E SCELERji 
committenda: peraltro Y indole di Eccelino non pote- 
va non eller nota, quantum fatis & ultra [le non 
era uno ftolido] anche a Federigo medelìmo; il 
quale FfORTMV & CONSILIO DOMINI ECCE - 
LINI (.effetto d’ indole ] permife in quel dì que- 
gli eccelli, e l’ eccidio della Città di Vicenza. Spe- 
rarei convinto il Signor N. N,> e che in quello 
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propofito così a lui non rimanga che bramar oltre, 
che anzi un altro dì fi ritratti. 

Sotterrano all’efame due Scrittori Domenicani , 
il B. Gio : Scbio , ed il B. Bartolommeo da Bre^anre . 

Rapporto al primo, nè il Signor Conte Lodovico 
Scbio è più in cafo di afliftere alia caufa del Bea- 
to, perchè è già morto : nè io potrei aver più 
coraggio di dir parola nella controveifia fpino- 
fa, fé veramente fìa fiato un Uom Santo, oppure 
un ipocrita; dacché avendone ragionato a diltefo, 
con fomma erudizione, ed eccellentemente, nella 
fua Storia della Letteratura d' Italia ( ornai divenuta 
rara ) il degnifiìmo S ucce [j or e del gran Muratori il 
celebre Signor Abate D. Girolamo Tirabofco Bibliote- 
cario di Sua Altera \[ Signor Duca di Modena, ed efau- 
rita, dirò così, la materia, a me non refta, per quell’ 
Articolo , che da ammirare efar plaufo alfeloquentifi- 
fimo Sig. Abate. Utinam avelli avuta a tempo quell’ 
aurea fua Storia, che ha refo così chiaro a quell’ 
ora il di Lui nome! Non pollò peraltro, o non 
deggio, diflìmulare un po’ di riprczzo anche nel 
folo acconfentire, che pollano prevaler le ragio- 
ni per iftabilire ipocrita, o almeno illufo un Uo- 
mo, che non fidamente nel Menologio dell’ infigne 
Ordine de’ Predicatori , ma da mezzo Mondo Cattoli- 
co è appellato Beato, e il di cui culto, fe non è 
decretato dalla Santa Romana Cbiefa , è però alme- 
no permeilo. Contuttnciò, perchè lo beniflimo , 
che la Provincia delle Lettere non è da confonde- 
re con quella della Sagra Congregazione de Riti; e 

e che 
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c che lo Storico non entra Egli , nè deve entrar 
ndSantuarioj olila in S agre flia; mi manterrò in equi- 
librio per ventilare tra me e me i fondamenti, fic- 
come mi fuggerifce il Signor G torna tifi a ^ di amen- 
due le opinioni, e perfuadermi del vero . Frat- 
tanto chieggo licenza di poter fare una interro- 
gazion loia al Signor Giornalifia . In qual fito 
mai del mio Libro dils io: che Giovanni fu sfor- 
mato a chiedere per fé medefìmo il governo di Verona , 
e di Vicenda? Favorilca, fe non lo incomodo fo- 
verchiamente, a indicarmelo: perchè con lìncerità 
letlì e rilelfi me Hello in quel Tomo, e non mi 
fono neppur fognato di Icriver ciò : anzi quell’ 
avvenimento lo accenno per una ftravaganza . 
Ora palio ad un’ altra interrogazione confecutiva : 
Si può aggiugner così del fuo agli altrui detti ? 
Perchè però io non fono il granchio che voglia morder la 
balena: Tbyodamas cum Hercule. Mi riporto a 7V, 
mio benigno Lettore . 

Ho bensì dilpiacere, rapporto al Reato Bartolom- 
meo Bregange , che il Signor Giornali fi a non mi pojfa 
feguire nella lunga Di fienagione di oltre a 6 o pagine. 
Veramente la fìlalìrocca è un po’ troppo feccaggino- 
fa: ci vuol flemma. Confcllo il mio debole: me- 
ne duole, perchè fperava , che in quell' ^Articolo 
almeno avuto avrei a riportar del compatimen- 
to. La verità è, che riparlando con attenzione 
fu quelle parole del Giornale , quali acconlèntii 
per forprefa ad un atto di fuperbia, che mi pre- 
parò la fiacca mia umanità . Mi fi prefentò 
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[Io vo’ dire] mi fi prefentò alla fantafia in quel 
momento primo primo, che intanto il Sig. Giorna- 
li fa non mi feguijje in ma Disertatoti così lmga ì per- 
ché ad onta d’ ogni fua indultria convinto non 
aveva che opporre ; ma mi riconobbi prertiflìmo. 
Manco male [ prendiamolo a conto ] che la in- 
dovinai anche in confronto del chiarifiTimo Pape- 
brocbio , difimpegnando il Beato Bartolommeo dal tu- 
rare un buco nel Patriarcato Gerofoì imitano . Ove 
peraltro neppur fognava di cfler attaccato, non 
ebbi la fterta forte. Ecco il cafo (miferabile, ma 
vero ) . Obiter do fuori una Carta dell’ Archivio 
( per così dir) Sagrofanto della Cancelleria Vedovi- 
le, per un Aneddoto a noi Vicentini curiofo: che, il 
Vefcovo cioè d’ allora (del 12 66.) avelie i titoli 
non folamente di Duca, di Marchefe, di Conte [fic- 
come oggidì], ma quello inoltre di Re di Bar- 
bar ano. Dux , Marchio , Comes , & Rex Bar- 

barani . Qual cofa mai più innocente ? Eppur 
teme il Signor Giornalijìa , e per buon animo mi 
augura, che non mi avvenga in un qualche Cri- 
tico dei più feveri : prima : perché potrei atterrirlo non 
poco : e poi : perchè potrebbe formare un qualche fo- 
fpetto ... Sofpettoì [io non traveggo; il Giornale di- 
ce afiolutamente così] fof petto di che? Forfè dell’ 
autenticità della Cartai Io non mi ci avverrò in 
quello Critico , piuttollo inurbano che fevero , ma 
fe mi ci avvenilfi, probabilmente non mi degne- 
rei di rifpondergli. Io non ho la faccia così torta 
da cimentarmi a produr per autentiche Carte fai-, 

d fe, 



Digitized by Google 


fe, e che non abbiano tutt’ i requifiti, c le mar- 
che tutte del vero: lalcio far quello meftiere ai Can- 
tambanchi , thè così ulano onde lpacciare agli lcioc- 
chi il lor bailamo. Gli sirebivj , donde tradì le 
mie Carte , Tono contrallegnari tuffi a piè d’ ogni 
foglio, e lono accelìibili , colio. hè fi potria sbiz- 
zarrire occorrendo chiunque ne ha voglia. Quan- 
to poi allo atte.rirlo codefio Critico imaginario , 
una Carta antica non è mica la befana , o uno 
Ipirifo folletto Di che mai fi (paventerebbe? Non 
fo che mi dica. Avrei doore della l'uà difigrazia; 
e in quel calo per iftimolo di carità Criltiana lo 
configlierei ad un pronto ed efficace rimedio che 

10 folle valle, come farebbe una cacciata di lan- 
gue prima che fi contamini. 

Torniamo a noi, o cortele Lettore , che il viag- 
gio degli fpazj imaginarj è troppo rilchiofo, in- 
tempelfivo, ed inutile. 

11 Signor Giornali/ìa mi provoca, con un po’ di 
giocolò farcafmo, c vorrebbe mettermi in deri- 
lione , perchè non fio di Dialettica. Grazie an- 
che di quefio. Scelga Egli peraltro chi più gli 
aggrada: ch’io feelgo per arbitro il più lottile, 

11 più garrulo, ed il più contenziulo ScoUjiico di 
50, o 60 anni fono: sfido il Signor N. A’.; e de- 
cideranno gli àrbitri , fe fon io che non fio ar- 
gomentare: io mi riporterò interamente . Quell’ 
è lo fiato della quifiione, fu cui il mio erudito 
Cenfore fi prende un po’ di traftullo , e mi mot- 
teggia. Scriveva il P. Solìier , che perchè nè loSme- 
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regio, nè alcun altro Scrittore contemporaneo nulla più 
chi ama Bartolommeo , che da Vicenda, o Vicentino , non 
Ji può offerir che appartenga alla Famiglia Bregange . 
Io non m’ oppongo; ma formo quedo argomen- 
to, e ragiono ivi così. [ Stiano attenti bene i 
Dialettici e gli àrbitri , che non intruda io una 
qualche fallacia nel mio raziocinio]. Se, perchè 
nè lo Smeregln , nè alcun altro Scrittore contempo- 
raneo nulla più chiama Bartolommeo , che da Vi - 
cenga, o Vicentino , non fi può aderir che appar- 
tenga alla Famiglia Fregante; perchè nè lo Smere - 
glo, nè alcun altro Scrittore contemporaneo nulla 
più chiama Bartolommeo , che da Vicenda, o Vicen- 
tino, non fi può neppure aderir che appartenga 
alla Famiglia Godi: non fi può aderir, che appar- 
tenga alla Famiglia Conti : non alla Famiglia Re- 
petta: non alla Famiglia Tariffino : non alla Gualdo : 
non alla Cbieregata : non alla Parma: non ad alcu- 
na delle tante Famiglie Vicentine. Queda è la mia 
Dialettica , e il mio raziocinio-: [ond’ ebbi a dire 
che il P. Solier pruova troppo ] . Ora cofa decido- 
no gli Arbitri difappadìonati ? quale è per eder 
mai la mia lentenza ? La caufale ( giuocherei , 
che rifpondon così) la caufale è la deda , qualun- 
que fiali la Famiglia Vicentina, di cui fi tratti; la 
caulale influifce nel modo idedo , e colf ideda 
forza: adunque l’ effetto, odia la deduzione deve 
eder la deda, non folo relativamente alla Fami- 
glia Bregange , ma relativamente ad ogni ed a 
qualunque Famiglia di Vicenda: e quel che fi dice 
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della Famiglia Bregange, per la ragion medefima 
s* ha a dir di tutte, perchè in virtù della caufa- 
le non fi efclude Bartolommeo dalla Famiglia fola 
Breganxj , ma ab emmeratione partium fi ei'clude da 
tutte. Óra: le alìerir non fi può, che Bartolom- 
meo appartenga ad alcuna Famiglia di Vicenda , fi 
potrà negare (quell* è ciò che a propofito di for- 
rifo aggiunfi quali per giuoco in quel mio Arti- 
colo , e fu di che il Signor Giornalijla , non più 
Ipolìàto da non potermi lèguire per le 6 o pagine , 
ma fnello e franco mi corre dietro velocemente 
in carattere corfivo ) fi potrà negare, io diceva, che 
Bartolommeo fia legittimo . Qui i Signori Dialet- 
tici fi rimettano indollo la toga ; e Noi proviam- 
ci ad un altro fo Io argomento in forma . Atten- 
ti. Quel Vicentino fi può negare che fia legittimo , 
il quale fi può negar che fia nato di legittimo 
matrimonio da una qualche Famiglia Vicentina . 
Sed Jic ejì, che Bartolommeo fi può negar che fia 
nato di legittimo matrimonio da una qualche 
Famiglia Vicentina . Ergo fi può negare che Barto- 
lommeo fia .legittimo. Probo minorem . Si può ne- 
gare, che Bartolommeo fia nato di legittimo ma- 
trimonio dalla Famiglia Valmarana , dalla Famiglia 
lofio, dalla Famiglia Nieva , dalla Famìglia Volpe , & 
fic de Ctcteris omnibus , cxcludendo ufquc in infinitum : 
ergo fi può negare, che Bartolommeo fia nato di le- 
gittimo matrimonio da una qualche Famiglia Vi- 
centina . Probo antecedens. Non fi può aflèrire, ex 
concejjìs: ergo , ex concedendo, fi può negarci perchè 
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fi può negar francamente ciò che aderir non fi 
può» ed ufar dello allìoma.- gratis aj] eri tur. Orsù 
via: argomentando così, argomentai male o be- 
ne? lo mi rimetto. Ma non ba Egli detto 
poc' ami ( inforge il Cenfore ) il P. Angiolga- 
briello , che non fi fa di certo di qual Famiglia fojje 
quel Simone Giureconjulto or or nominato ? Non perciò 
ba egli voluto dire , cb' ei foffe bafiardo . Mi rifov- 
vienc benifiìmo di quel che ho detto; che, grazie 
a Dio, di memoria fio bene: e perciò mi ricordo 
di aver detto anche ciò che lafcia fuori il Signor 
Giornali (la. Dirti, che non è precij amente ancora no - 
to di qual Famiglia fi fojje Simone... fe .... [innan- 
zi... non fi trattenghiamo per viaggio ] le TIE- 
NE , o PORTO. Eccolo, quel che dilli : che Simo- 
ne è certamente o TIENE , o PORTO : che folo 
è incerto, fe appartenga [ precifamente ] all’ una piut- 
tofto che all’ altra delle due Famiglie: lalvo pe- 
rò lempre e collantemente, che od era PORTO , 
od era TIENE : e i confini così fono aliai brevi: 
o Tiene , o Porto. Nell’ altro cariò del Breganre la 
cola è molto diverfa: non ci fono nè limiti, nè 
confini : a niuna Famiglia Vicentina Bartolommeo fi 
può dir che appartenga. Da due Famiglie a cin- 
quemila c' è un gran divario : e non fi può mica 
aderir di Simone , che non fia nè Porto , nè Tiene , 
ficcome fi fa di Bartolommeo rapporto a tutte le 
Famiglie di Vicenda. Intelè il Cenfore ? I Signori 
Dialettici intelèro ? E vero , che non ne fio di 
Dialettica ? [La parola: bafiardo: a propolìto di Si- 

mone 
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ninne non è mia: ve la foftituì il Signor Giornali - 
jia : iaprà Egli perchè: perchè forfè (a rà più mo- 
dera, che non è l’altra parola: legittimo : la qua- 
le è mia. Ciò fia detto per un po’ di Epifodio .] 
Ora s’ affaccia il buono . 

Io, a C. 100 del primo mio Tomo , ferivo così: 
Anno t*5o: fotto: Manfredo, e poi comincio : 
Più per dar fuori due belle antichità , che perchè me- 
riti il nome di SCRII TOK VICENTINO, ba qui luo- 
go Manfredo. 

Di rincontro . Nel Tomo Vili, del Giornale di 
Modena alla pag. il. Un. 5. leggo così: Un certo 
Manfredo , che altro non fece che copiare un Bibbia , 
è annoverato tra gli Scritto-,- Vicentini. 

Io mi dichiaro adunque ivi [ a lettere di fca- 
tola ] che Manfredo ha così poco merito per aver 
luogo tra gli Scritto-,- Vicentini , che fé non mi def- 
fe occafìone di render pubbliche due belle antichi- 
tà , lo ommetterei. Ed il Sig. Giornalifta, ommef- 
fe invece le mie protette , fa che Io annoveri 
(franco) indiftintamente da ogni altro, uno Scrit- 
tor Vicentino. Ma come? perchè? Orsù via, la fa- 
remo per ora come la Gatta di Ma firn , che chiu- 
deva gli occhi per non vedere a paffar i Topi . II fat- 
to è, che chiunque non è informato potria ripi- 
gliare così : Manfredo peraltro , ficcome dice il 
Giornale , egli è in realtà annoverato dal P. ^ 4 n - 
giolgabriello tra gli Scrittori Vicentini: e [quel che 
è peggio] folamente per aver copiata una Bibbia. Ed 
oh qui è dove ( non mi vergogno di dirlo ) 

con- 
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convien che faccia tutta la forza a me ftefTò per 
contenermi. Chi legge in farti il Giornale di Mo- 
dena, e non ha fotto l’occhio il mio libro, per la 
benignità del Signor Giornalifia , (eh io non lo in 
che abbia offefo, o come 1’ abbia mai provocato, 
perchè non ho l’onor neppur di conofcerlo) forma 
un bel concetto de’ fatti miei . Mio danno, fc 
mel meritafli: ma il vero vero, anzi il lolo ve- 
ro è, che Manfredo non è altrimenti Scritto ? Vi- 
centino per aver copiata una Bibbia , ma per quei 
Ver fi, o Ritmi fui gu (lo di Taddeo Notajo , di che 
Egli è tutore, e che premife partitamente ad 
ogni Tomo di quella Bibbia , che ha veramente co- 
piata: per quei Ritmi (badi bene chi legge ) che 
non ho mica (blamente accennati, ma che ho di- 
rteli, un dopo l’altro, dal primo all’ ultimo, nel 
co-po di quell’ Articolo ifteflo, a caratteri chiari 
e intelligibili, e che non c'è via Pignorargli . 
Ma, dove fiamo? Quell’ è ben altro, che 1’ ikna- 
croni fimo di Lorettgo de Medici da me nel mio Se- 
condo Volume inconfideratamente appellato Gran 
Duca di Tofcana. Qui ancora fi tratta di cofa di 
fatto, palpabile, incontrovertibile, e [vi fi aggiun- 
ga ] avvertita, ed ommefla appoltatamente. Per- 
chè non ha voluto vedere il Signor N N., e lafciò 
nella penna quei Ritmi di \lan)redo , che precedo- 
no il primo Tomo della Bibbia ì e cominciano: 

,, Erant anni mille Den ) ■ ^ > 

,, ducenti juc quinque den ) 


c que- 
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e quegli altri, che precedono il Secondo Tomo , è 
cominciano: 

„ Erant anni Domini cum mille ducent ) • & c , 

„ uni quinque decimi fit onor vhent ) 
e quegli altri, che precedono il tery Tomo , e co- 
minciano : 

„ Anni Domini milleni erant & ducent ) ; - g £c ? 

„ duobus cum quingeni Aprili current ) 
e quegli altri finalmente, che precedono il quar ■» 
to Tomo , e cominciano: 

„ Jinwi Cbrifti pariter funt mille ducent ) ■ ^ , 

„ Quinquaginta jugiter &c.? ) 

che pur fono più di 30, e di 50, c óoPerfì, roz- 
zi, fi, ma opportuni per un Saggio di venerabile 
antichità? Manfredo , [dirdovea] fé è Scrittore, lo 
è perchè compofe K/Vjw di una ftrana maniera : 
c avrebbe detta una verità .* piuttofto che dirlo 
Scrittore per aver copiata una Bibbia ; e fare un 
aggravio ed a Manfredo , ed me [ che non ne 
abbiamo colpa ] , e dire una cofa che non ha 
tutt’ i numeri [ chieggo feufa ] del vero : ove per- 
chè mi avveggo a tempo di un po’ d’amarezza fui 
labbro, e di pefear pel Frocon/olo ; però trafeorro . 

L’ Articolo di Moggio , o Modio Parma , o da 
Parma (che non fiori veramente del i2po. ficco- 
me errando parla il mio Libro , ma cento anni do-" 
po , nel Secolo pofteriore ) quell’ è 1 ’ Articolo , in 
cui il Signor Giornalijìa ha più ragion che negli 
altri; perchè fe in alcuno degli altri ne ebbe ap- 
pena 
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pena una qualche porzione, qui ne ha moltilli- 
ma. Quali contraddicendomi, conobbi io Hello , 
fcrivendo, che il Parma apparteneva al Secolo po- 
Jìeriore ; che però dirti [ come li può rifcontrare ] 
che M0D10 adottò IL COGNOME DI PARMA 
NEL SECOLO POSTERIORE : e per avventura 
lo conteftai abbaftanza coll’ oflervare , che inviò 
fuoi Ver fi a Frate Egidio Ve f covo di Vicenda; a Paf 
equino Segretario di Giangaleaggo Duca di Milano , che 
morì del I402; e ad Antonio Lofio, il quale non 
s’ha a dir, che nafcerte prima del 1370 circa: 
ciò nulla oftante ingannato dal tempo dei due 
Documenti addotti ivi a propofito di Modio, l’uno 
dei quali è del 1283, e l’altro del 1292, lafciai 
correre 1 ’ error nella Data ; e invece del 1390 ri- 
male ftampata 1 ’ Epoca 1290. Me nc avvidi, che 
jafla erat alea : fé averti ufato a tempo , come 
doveva, deli Errata corrige , il Sig. Giornali fla non 
avrebbe avuto più luogo da rimproverarmi : per- 
chè al Signor Abate Tirabofio medelimo , comechè 
diligentirtimo, avvenuto eflendo che lo ftampator 
difattento in un Tomo della lua Storia Letteraria 
rei verte CIVITA CASTELLANA invece di CIT- 
TA’ di CASTELLO, il Signor Abate nell’ Errata 
corrige rimediovvi tantofto, e dil'armò il Giornali- 
fa. Ora lo farò anch’ io ; ma fuor di tempo , 
perchè la Cronologia nel Libro non regge più; e il 
mio Cenfire ftupilca pure col fuo PoJfbile\ gne- 
chè in realtà, o non ho avvertito, od ho laici a- 
to, che corra uno flrafalcione, per lo men così 

e gran- 
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grande quant’ è una CITTA prefa per un’ altra ; 
un errore aliai groflolano. 

Su qual fondamento poi [ qui cambia tuono il 
Signor N. N., e non la darli pace, perchè invece 
di rivolgermi contro del P agitar ini , e impugnar- 
lo, affermo con Lui, Vicentino il fuo Modio da Par- 
ma] fu qual fondamento [ripiglia] \\ P. Angiolgabr iti- 
lo fa Moggio di Patria Vicentino ? Ora, ad un in- 
terrogatorio, che le dà così corte, rifpondo anch’ 
io con parfimoma: che No/ col Signor Giornalijla 
damo per avventura d’ accordo, ma non c’inten- 
diamo. In fatti, io non contrailo già, che Modio 
in qualche fenl'o affai vero non fi polla dir Par- 
migiano , o da Parma ; anzi così 1* appello io pure, 
ma d’ una Famiglia però, che da Parma , per al- 
cuna ragione, o accidente [ ficcome avvien tutto 
dì ] trasferì il domicilio in Vicenda ; ove Modio 
fatto poi Cittadino , s’ha a dire con proprietà, e 
con rigore, di Patria , e Cittadin Vicentino : Civis 
nofter Vicentinus. N’ abbiam qui di molte Fami- 
glie , il cui moderno Cognome , è di quella Cittì 
per 1’ appunto, donde partirono per iltabilirfi 
in Vicenza: del qual genere fono, e Bergamo ; e 
Lodi ; e Trento ; e Pi fa ; e Verona ; e Mantova ; e 
Como ; e Bologna j e Cividalg e Crema ; e A orna ; e 
Monta \ e Modena anzi; e Milano ; della quale Fa- 
miglia vedremo dopo alcune pagine in quello To- 
mo, che a Milano era Famiglia Ferreri ; che ridot- 
ta in Vicenza diceafi la Famiglia dei Milane fi ; e 
che in progreflo per la folita corrutela del vol- 
go» 
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go, a poco a poco adottata da ogni ordine di 
perfone. Imarrito il vero Cognome, è nota folo 
per la Famiglia Milan , o Milana. Ora così è della 
Parma. Da prima denomino!!! Modia [ folitaria- 
mente] e in Parma , e in Vi terrea, e la durò così 
perfino al 1300. Nel Secolo pojleriore [ ficcome ac* 
cennnai] vi fi accoppiò dal collume 1 ’ altro Co- 
gnome della Città , donde venne, vale a dir Par- 
ma: ed ecco la Famiglia Modio Parma , o da Par- 
ma ; locchè fi mantenne fin al 1450 circa ; e fi- 
nalmente, abbandonato interamente il primo Co- 
gnome , ritenne folo il fecondo della Famiglia Par- 
ma , o da Parma ; la qual Famiglia [ diverfa dall’ 
altra de Maceriis] tuttavia efifte in Vicenda, e for- 
nì la Patria di alcun altro Scrittore oltre Modio , 
che avrà il fuo luogo in quella mia Biblioteca . 
Quell’ è quello, eh 10 penfo, e con fondamento, 
a follener Fagliarmi , che fa Modio di Patria Vi- 
centino. In confronto: dice il Signor Giornalijìa , 
eller certo, che Moggio da Parma , è Parmigiano : 
ma s’ arrella troppo prello: non va oltre, a dir- 
lo con Noi , Parmigiano bensì di origine , ma Cit- 
tadino però Vicentino. Per non accordarlo a Vi- 
cenda, e fmentir Pagliarini converrebbe apportare 
un qualche argomento forte davvero , che non avef- 
fe rifpolla: locchè non fi fa. Si determina inve- 
ce di mandarne a leggere alcune Lettere ; una del 
Petrarca , che invita Modio a Milano ; due di Ben • 
intendi de Ravagnani Cancelliere della Repubblica Ve- 
neta a Moggio j ed una di Moggio a Benintendi . 

e 2 Ma 
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Ma a che prò? Noi [ tra i noftri pochi Libri ] per 
avventura le abbiamo quelle Lettere , e per ubbi- 
dire il Signor Giornali ft a le abbiamo lette, e rilette 
con attenzione, e nulla più rileviamo fuorché venir 
Egli appellato (per l’appunto ficcome l’ appelliatn 
noi ) Modins Parmcnfìs: Modio , o Moggio da Parma . 
Senza il contefto di quelle Lettere , a ciò niun s op- 
pone. Noi credevamo di legger ivi, che Modio è na- 
to in Parma , c che non fu mai Cittadin di Vicenda', 
ma fiam rimafi delufi. E fe i Figlinoli di d'^go da Ca- 
reggio Signore allora di Parma ebbero a Macjìro Modio; 
il cafo non è ftraordinario, che di lontan fi pro- 
cacci un Foraftier di valore ad ammaellrare alcun 
Principe ; precifamente poi fe quel Principe ( ficco- 
me qui i ha un qualche titolo, diciatti così, di pre- 
tenderlo: coficchè neppur quella ci radianza (per- 
altro introdotta a tempo, e riflelTìbi le ) conchiu- 
de molto a convincere, che Modio da Parma non 
s’ abbia a dir Vicentino. 

'• In quella politura di cofe, le mai fi rillampaf- 
fe quella mia Biblioteca , io durerò fatica a dar 
retta e profetar del configlio del Signor Giornali- 
Jla collo deludere Modio dagli Scrittori Vicentini , 
quando mai non mel comandaflè, o non mi ci co- 
llrignefiero novelle pruove, ed argomenti più forti. 

Lo foddisferò in quel cambio, perora, in pro- 
pofito dei due Scrittori Dominicani , Fiorio , e Ro- 
mano j rapporto ai quali mi riconviene, perchè le 
recate notizie fono fcarfe , e dubbiofe. Veramente 
trattando degii Scrittori Domenicani non ho fapu- 

to 
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to proporzionare le parti; ed ove pel Beato Bar- 
tolommco , con oltre a do pagine di Dijjertagione ho 
meda quali a cimento la fermezza d’ animo del 
Signor Gtornalifla ì e colla novità dei Documenti 1 ’ 
ho per poco atterrito ; qui fono parchi (Timo . Che 
nonpertanto a l'upplire per qualche guil’a , ecco 
novelle notizie e certe del P. Fiorio. 

11 P M. Fiorio Domenicano nel Secolo fu di Fa- 
miglia Fialetta ; e nacque in San Floriano Villa del 
Territorio Vicentino. Eflendo Priore in Bologna' dal 
Papa Niccolò IV. fi creò Inquijitore. Forfè lo fu in 
Milano: e certamente foltenne poi quella carica 
anche in Ferrara ; ove, per quanto fi ha da una 
Cronaca mf cllratta dalle Scritture dell’ Archivio di 
San Domenico di quella Città , convertì alla Fede 
un certo Giudeo , che fi fece pofeia Domenicano ; 
il quale donò al Convento un Orto di fua ragione, 
che anche al dì d’oggi polTiede. Appellolìì F. Do- 
menico: e fi fa di e/Jo menzione nell’ Anno Dome- 
nicano Francefe lìampato in Parigi l’anno 1679 al 
dì 27. di Agollo. In una Carta del 1293. ripor- 
tata dal Muratori , nella feconda parte delle Antichi- 
tà Efìenfi , alle pag. 48. e 49; la quale è una con- 
venzione tra i Marcbefi Aggo, Al dovr andino , e 
Francefco Efìenfe , onde garantirli 1 ’ un 1 ’ altro i 
Dominj Paterni ; Fiorio vien nominato ficcome uno 
dei Tcftimonj alla ftipulazion della Carta , e fi di- 
ce ivi Inquifttore della Provincia di Lombardia : ad 
'b<ec omnia fuerunt te/ìes pr,ejentes rogati , & votati .* 
F. Florius Vicentinus Inquijit. H<erctica pravitatis in 

Pro- 
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/ Trovine. Lomb. Ori. Pradic. Se il Bergamafco Mar- 
cello Cavalieri (che morì del 1701 in Benevento , 
eflendo attualmente Teologo del Cardinale Orfmi , 
che fu poi Benedetto XIII ) non prende abbaglio, 
il P. Fiorio , mentre era Priore in Vinegia del 
1295, rinunziò per umiltà il Patriarcato di Gra- 
do , a cui flato era aflunto dal Capitolo , e confer- 
mato da Bonifacio Vili. Finalmente vorrebbe il 
Fontana nel fuo T e atro , fog. 424. tinti. Vi gii. , che 
anche il Vefcovado di Bijeglia in Puglia flato fia 
deftinato al noftro Fiorio , e che da quello pure la 
fua virtù il ritirafle; coficchè s’ abbia a dire, che 
vide, e morì il P. M. FIoì-ìo col concetto, e col- 
la opinione di un Uomo di fommo merito. 

Ne vuole di più il Signor Giornali fi a ? col fuflì- 
dio dei nuovi lumi , che ho addotti intorno a 
quello Soggetto , e Scrittore Domenicano, mi lufinghe- 
rei quali di averlo fervito : locchè , fe non fac- 
cio (per ora) rapporto ai P. Romano, s’ attribuì fca 
pure al difetto di Libri j e il mio Leggitor fe lo 
afpetti da chi per la oppofa ragione potrà , e do- 
vrebbe fupplire per me, lenza querele, o defide- 
"rj inutili. 

Aliai più interelTante davvero è la Angolare 
fòrprefa del Signor Giomalifta nello incontrare da 
me diftefa una certa fupplica di Tuixio Maefiro di 
Lingua Provengale in Vicenda: ove mi fa la grazia 
bensì di non ofaì'e ( manco male! ) di muover dub- 
bio full autenticità della Carta ; ma non fa poi capi- 
re come pofja ejjere fata Jcritta in uno file si capric- 
cio fo. 
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cìofo. Ma Dio (fclama però] Ma Dio immortale ! 
( be lingua è mai quefìaì Ma ( ripiglio io ) che ci 
potrei far io mai per rimetter in calma il Signor 
N. N. ? Che vorrebbe dir Egli colle lue meravi- 
glie ? Ov’ è il difetto di quella Carta ? Colà mi 
tocca a provare/ Che Tuixio fu Maejiro, olfia Do- 
Por proven^a/ium in Vicenda? Nè fi può mettere in 
difputa, nè fi richiede. L’autenticità della Carta? 
neppure: farei torto a me Hello, non che al Si- 
gnor Giornali fta. A me Hello, che fperarei di non 
abbifognare di prove per non elìer creduto un 
vile impoHore: al Signor Giornalijìa , perchè darei 
indizio di credere, che le di Luì parole follerò 
ironiche, e che il cuore non corrifpondelle al lin- 
guaggio [ locchè è un’ ingiuria per un Uomo di 
onore]. Ora, che cofa? Deoy ebofeti^, e tutte 
quelle altre Hrane parole di Tuixio , non fembra- 
no Provengali? io l’accordo: adunque non fono di 
Tuixio Mae fìro in Vicenda di Lingua Provengale? adun- 
que la fupplica non è fcritta così come la riportai ? 
adunque l’ho inventata io per capriccio? oh Dio im- 
mortale davvero! Oppure, doveva forfè o ridurre 
la fupplica in lingua Provengale, e falfificare la Carta , 
od ommetterla? Anzi, folo perciò non la ommi- 
fi, che è fcritta in una lingua, che non s’ inten- 
de: e col produrre una Carta autentica fcritta di 
una maniera Hravagante, firana sì, ed anche bar- 
bara, fe fi vuole, ma incontrafiabilmente tal qual 
l’ho prodotta, fperava di averne lode dai Lette- 
rati , non biafimo; e doveva lperarlo . Chi fa. 
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che Turno così fcrivendo non abbia pretefo di 
agevolare la intelligenza della fua fupplica ? c 
che perciò lì accomodale alla meglio al verna- 
colo di allora, ed al corrotto tavellare in que’ 
tempi del volgo? Comunque peraltro fia addive- 
nuto [ ch’io non m* impegno ]; non fi portono 
porre in dubbio, nè la fuppltca ì nè la Cartai nè 

10 per una quantunque fciocca, però ciriola {co- 
perta, ho a divenire 1’ oggetto dell’ altrui fover- 
chio rigore. Così è a conto della Canzoncina ad- 
dotta per laggio del comporre di Tuixio : Ja qua- 
le mi s’ accorda di Lingua Provengale , ma fi vuol 
fapcre il Codice , donde 1’ ho tratta : quafi che que- 
lla pure, o 1’ abbia comporta io, o me l’abbia 
fatta comporre per jatranza, e per fummo che mi 
vada alla tefta. Oh Dio immortale sì ! Il Codice è 
in mia mano: ed è un bel Tomo in foglio mf. co- 
piato dall’ Archivio de’ Notai in Santa Corona ; ed 
è un mifcellaneo di molte cofe attinenti alla Cir- 
ri, ed ai Maeftri in Vicenda, che fviluppate a po- 
co a poco vado incontrando cogli Originali^ e in- 
neftando in quella mia Biblioteca. Anche in ciò 

11 Signor Giornalijìa è ubbidito: c Tu , o mio cor- 
telè Lettore , armati meco di un altra po’ di pazien- 
za, dacché viavia ci andiamo poi approfiìmando 
a un po’ di pace. 

Dell’ Elogio di Poeta & fcriba mirabilis ì che fa Gu- 
glielmo di Pafirengo a Benvenuto Campefani mi pro- 
ferto debitore al Signor Giornalijìa. Non l’ ebbi pre- 
fente j e va beniHimo, che fi poteva accennare : 

(ma • 
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( ma non c era peraltro necefiità). Siccome va 
ottimamente, che fieno molte più , e molto migliori . 
le notizie, e del Signor Giambattifta Verri di Baca- 
no [ mi congratulo con Lui ] ne’ Juoi Scrittori ; e 
in grazia di efìo, del chiariflìmo Signor cibate Ti- 
rabofcbi nella Tua Storia della Letteratura, recate rap- 
porto al Poeta Vicentin Cafellano. Lo dovevan ef- 
fere: lo furono con fortuna: ed io l’ho per glo- 
ria, che un mio Scrittore rilcuota da altrui que- 
gli applaufi, di ch’io gli fui lènza volerlo fcorte- 
le. Anzi, così fono tenuto per ciò al Sig Giam- 
battijìa Verri , che correggo fpontaneamente un 
mio errore, sfuggito qui al Signor Giornalifìa ; e 
mi ritratto però dello appellare col Papadopoli 
Profefjore di Padova quel Leon C afeli ani, di cui ra- 
giono, dacché il Papadopoli non lo dice veramen- 
te che alunno: e quello abbaglio avrà luogo e£ 
io pure nell’ Errata corrige. 

Finalmente nell’ Ottavo Tomo del Giornale viene 
alla critica 1’ ultimo Nome, che è il più famofo 
di tutti, cioè quello di Antonio Lofco: ove prima 
d’ ogni altra cofa pregherò il mio erudito Cenfore 
ad aver la bontà, per quell’ unica vota, di ri- 
aprire il Tomo della Diatriba Quirini, alla pagina da 
Lui Hello citata 202; e legger ivi un po’ più atten- 
tamente di quel che forfè non foce, e riflettere 
meglio. Vedrà, che del Guarin Veronefe c’ è ivi 
prima una Prefazione , odia lettera , la quale pre- 
cede il PROEMIO DELLO STIPULO di Vicen- 
da, e comincia così: 

f Gua- 
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Guarinus Veronenfts Clarifs. , ac Sapientibus Viris 
ad utilitatem & honorem Vicentina Civitatis Sai. 
pi. d. 

Injungitis mi hi, Viri pr^Jì ami (fimi, &c.; ed è data 
Verona X. Kal. jf amarti MCCCCXXV. Vedrà in fc- 
guito, che dopo di quella Prefazione al Proemio c’ 
è il Proemio Hello da porre in fronte allo Statuto 
di Vicenda ; il quale comincia così: 

Divina fcpius opera contemplanti mibi , bominis ipfìus 
venit in mentem Óre. 

Adunque ( a lume del Signor Giornalifìa , che 
non può veder tutto) la Prefazione , in quello ca- 
fo, non è lo Hello che il Proemio ; e la Prefazione 
non è Hampata altrimenti, ma il Proemio fi. Che 
la Prefazione non fia Hampata, oltre il fatto, che 
parla da fe, lo potea rilevare dal J Quirini tnedefi- 
mo in quel medefimo Irto, ove fi legge : PRJE- 
PATIO PI AiC IN EDIT1S V0LUM1NIBUS DESI- 
DERATTJR : il Proemio all’ oppoHo è fiam- 

pato e rifiampato, ed è Tempre lo Heflo HelTilfi- 
mo e nel mf. Mu felli, e nella Diatriba del J Qui- 
rini, ed in ogni altra edizione delio Statuto. 

Premeflo ciò, quell’ è il fito di ricopiare a pun- 
tino le parole preci fe del Giornalijìa , non che ad 
ufo, intertenimento, e comodo del mio Lettore , 
ma a giufiificazion della mia rifpoHa. Eccole 

Ma non fappiamo intendere , corri ei rivocbi in 
dubbio ( parla di ni e ) ciò che afferma il Cardinal 
Quirini [ diatriba ad Epijl. Fr. Barbari pag. 202 . ] 
ebe P Autore della Prefazione a quello Statuto pre- 

mejfa 
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me (fa fi a Guarino da Verona . Et reca più congettu- 
re a provare , che e [fa dovette efjere ferina da ^An- 
ton Niccolò . Ma che ? Et parta di quella , che va 
innanzi alto Statuto [lampa to; e il Card. Quirini par- 
la di quella , che fi legge fola in un Codice Manofrit- 
to , conti egli jleffo avverte. Qual maraviglia dunque , 
che il lofeo e il Guarino fi ano Autori, P uno di una , 
P altro deli altra Prefazione? Il N. A. mede fimo fa al- 
fine un cenno di quefle due Prefazioni diverfe. Ma fe 
egli ha a ciò pojìo mente , perchè impiegare una pagina 
in difputare di ciò fu che non v ha difputa ? Ora, 
o Lettore , come ti fembra a propofito quefta Cen- 
fura? Il Signor Cardinale ed io parliamo entram- 
bi [non della Prefazione al Proemio ] ma del Proe- 
mio allo Statuto : di quel Proemio , che comincia : 
DIVINA SA'.PIUS &c.: di quel Proemio , che il Si- 
gnor Cardinale legge mf. nel Codice Mu felli, e fup- 
pon del Guarnii ; e ch’io leggo ftampato in fron- 
te ad ogni edizione dello Statuto , e congetturo 
del Lofeo: ed il Signor Giornalijìa falta fuori col- 
la Prefazione , che non c’entra per nulla. Suppon’ 
Egli due diverfi Proemj dello Statuto : uno mf. 
comporto dal Guarini , che non vide la luce, ed 
uno ftampato, comporto dal Lofeo ; locchè non è 
che un fogno: dacché il Proemio è fol uno; ed il 
mf. del Mufelli è così lo fteftò de verbo ad ver- 
hum collo ftampato , ficcome lo è lo ftampato 
col manofaritto : e la Prefazione al Proemio non 
fì de’ confondere col Proemio , che è un’ altra co- 

f z fa . 
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fa. Mi raggiugne ora il Signor N. N. ? Dicea 
beni/lìmo nel Giornate di non j aperta intendere . Orsù 
via, ripigli adeflo quel fuo acerbo rimbrotto: Ma s 
Egli ba a ciò pojlo mente , [ parla di me ] perché impiegare 
una pagina a dijputare di ciò ì fu che non v ba depu- 
tai Io ci ho pojlo mente benillìmo: e fa E.gli il 
Signor G torna! ijl a fu che non v ba difputa ? fullo sta- 
bilire , che equivoca Egli ; e che Egli forfè con 
troppa fretta feri Ite il fuo cltratto. 

Un altro di Lui raziocinio in propofito dei 
Maejlri di Antonio Lofco da me accennati, non mi 
raflembra, a dir vero, nè concludente molto, 
nè affatto felice. Di que’ Soggetti, ch'io rammen- 
to, [ dice Egli ] il Grifolora folo era più vecchio 
d’ Antonio , che però difficilmente potè ej]er loro [cata- 
ro: quali che tutt’ i Maeltri abbiano ad elfer più 
vecchj dei lor dtjcepoli , nè baiti che fieno con- 
temporanei ! Se fi difcorre del Macfìro di Grama- 
tica ì la cola è d’ordinario così: non Io è per lo 
più, fe fi favelli dei Maejlri di Lingue , e di quel- 
le o Sciente, od Arti liberali , a cui non fi ap- 
plicano nella prima età tutt’ i Giovanetti. Nè io 
dico già , che tutti que Maejlri infegnalfero a 
leggere al Lofco ed a fcrivere , od al più la 
Gramatica: ne avrebbe avuti di troppo. Senza di 
che, gli Uomini di Lettere , anche confummati , 1’ 
uno è poi fempre Maejlro all’ altro in alcuna co- 
la: e per lo Storico , anche efattilfimo, „ balta che 
il termine regga lato modo : dacché non fi tratta 

già 
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già d'ima efpreffione Teologica , che adoperata con 
qualche arbitrio alteri il Dogma. 11 Signor N. N., 
che nel fiuo Giornale da ogni altro Scrittore efige 
in fatti p ichitlìmo, e vi getta dietro le lodi; da 
me efige forte anche troppo . 

Profiegue in fatti; e mi rimprovera, perchè a di- 
moftrare che il Lofio fu Jcelto da Giangaleaggo Fi [conti 
Duca di Milano a Juo Cancelliere , e Segretario io rechi 
in prova un Poema da Lui indiriggzto a’ fuoi Vicentini 
nel 1403 [vi fi poteva attaccare: X Idus Martias ], 
in cut fi fottofcrive : Comitis Virtutum , ( 3 J Ducis Me - 
diolani Cancellarne Secretarius : perchè [ foggi ugne ] 
nel 1403 Giangaleaggo era già morto ; e quindi queflo 
Poema non prova , che ei fojje a firvigio di quel Du- 
ca. Ma quello poi non è obbietto degno ( a mio 
giudizio ) del Signor N.N. In fatti, quant’eramai 
eh' era morto Giangaleaggo , quando il Lofio man- 
dò fuori quel Poema ? forfè cent' anni ? Non erano 
trafeorfi ancora SEI MESI : giacché Giangaleaggo 
morì ai 3 di Settembre del 1402; e quel Poema è 
fcritto [ anzi indirizzato ] ai 20 di Febbrajo del 
1403. Gran diftanza da ftrabiliare davvero ! Ma 
quand’ anche folle molto maggiore, non aveva a 
chiamarfi nò il Lofio quel eh' era fiato pochi dì 
prima, cioè Cancelliere e Segretario del Conte di 
Virtù , c del Duca di Milano ? Aloifio Vifiarino , 
che era Podeftà in Vicenga , quando morì Gianga- 
leaggo ì non profegue Egli pure a denominarli Po- 
defìà di Vicenga pel Duca di Milano , c del 1403 
[ benché morto Giangaleaggo ], e del 1404 fin al 


Digitized by Google 



( xlvi ) 

dì 2,8 di Aprile, che fu il giorno della Dedifione? 
Del 1404, ALOISIO VISTARLO A NCOR A PO- 
DESTÀ DI VICENZA PER IL DUCA DI MI- 
1 ANO : [ favorifca d’ incontrare fui Fagliar ini Ita- 
liano. Lib. 1. pag. ili. ]. Ma di qual Conte di Vir- 
tù ^ e, di qual Duca di Milano aveva ad edere da- 
to’ il Lofio Cancelliere e Segretario , fe non lo era 
dato di Giangaleaggo ? Corniti s Virtutum , & Duci s 
Mediai ani Cancellanus & Secretarmi Dopo di Gian - 
valeaggo non ve ne fono dati altri , eh io iappia , 
dei Giangaleaggi ; ed il Lofio palsò ai fervigi della 
Repubblica: e la fottoferizione di propria di Lui 
mano a quel Poema , appena morto Giangaleaggo , 
non pruova , che Giangaleaggo Vifconti [ vivendo J 
volle il Lofco appredo di fe ? Quede, o Lettore , 
fono le mie efpredìoni; non le altre, eh' ti foff 'e 
al fervigio di quel Duca : le quali vi fi aggiungo- 
no dal Signor Giornalijia a farmi ridicolo , ficco- 
me colui, che fcioccamente appellarci il Lofio Can- 
celliere, c Segretario di un morto . Sebbene, o mor- 
to, o non morto; nega forfè il Sig. Gior. l’auten- 
ticità di quella fottoferizione ? 11 mf. di Benedetto de- 
gli Uvettarii , ov’ ella elide , podeduto prima , e 
riputato come una cola preziolà, non che auten- 
tica, dall’ incomparabile Signor Apojìolo Zeno, è 
tuttavia accedìbile nella illudre Biblioteca dei Pa- 
dri Domenicani dell’ O/jervanga tulle Zattare in Ve- 
ne fi a . Legga ivi, o la faccia incontrare aC. 182; 
e fi adicuri . Che fe la fottoferizione è legitti- 
ma, chiamandoli Egli il Lofio del 1403 ai 20 di 
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Febbrajo Canee! !i ere e Segretario del Conte di Virtù . 
c Duca di Milano , non venne feelto a Cancelliere , 
e Segretario da Giangalea^go , morto cinque mefi pri- 
ma? Ma, cola proverà adunque quella (otfolcri- 
zionc? che fu Prefetto dell ' jimbrofianaì Orsù, ci 
vuol altro che la modeftia religiofa , [ fu di che 
pur mi motteggia il Signor Giornalijìa ] . Ma pro- 
grediamo. 

11 mio Fifcale mi accufa di non aver io avverti- 
to, ficcome il Lofco , prima di aver lervito da Se- 
gretario yippofìolico fotto Martino V , lo fece f otto Gre- 
gorio XII ; ed a mia confufione cita il palio di 
Bartolommeo Facio ( de V iris Illufìr. p. 3 ) Romam 
profcBus in magna fui expcBation: a Gregorio P. M. 
in Secretariorum Collegium admiffus ejl . Udirti , o 
Lettore ? chi mai fe la afpettava? Peraltro (o eh* 

10 traveggo! ) ma non lo apporto io pur que- 
llo paflo ifteffiflìmo, ivi ivi, nella mia Vita del 
Lofco ? ivi ivi, ove (lava attualmente leggendo per 
riconvenirmi il Signor N. N.? e non lo apporto, 
intero anzi, e più diftefo, che non fa Egli ? e 
non è rtampato ivi in carattere corfivo , onde 
falti torto negl’ occhi ? e non già nelle note a piè 
del Foglio , ma nel tefìo , e a mezza la pagina ? 
Prenditi la briga di {incerarti : per curiofità apri 

11 mio Libro alla pag. CCL1X : feorri coll’occhio 
alla linea n. Non ti fi affaccia torto? Vlntonius /_«- 
fetts Vicentinus &c.-, e dopo io linee, ommeflè dal 
Cenfore , per l’appunto così: Romam profcBus in ma- 
gna fui expeBaticne a Gregorio P. M. in Secretario- 
rum 
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rum Coìlegium admifus ejl? Ora, Io legge il Signor 
Giornalijla nel mio Libro quel palio : anche non 
lo volendo 1’ ha Cotto gli occhi : e finge di non 
averlo veduto? e vuol far credere, ch’io f igno- 
ri? e lo fa cadere dal Cielo , come una rara pere- 
grina fcoperta, tratta da un qualche Codice a Lui 
folo noto? Intanto Tw, o cortelè Lettore [che for- 
fè non hai di me così ballo concetto, ficcome il 
Signor N. N.) ti perluadi però, che polla io non 
avere avvertito ad un palio, che apporto, e che 
ferivo di proprio pugno, e che è dei più rimar- 
cabili in quella Vita ? Eh! vi ho avvertito sì: e 
pure , configliat amente, ho detto (e Io replico) 
che il Lofco in Roma [ecco la mia efprclfione pre- 
cifa ] che il Lofco in Roma , nel Pontificato di tre 
Sommi Pontefici , Martino V , Eugenio W, e Niccolò V 
fu (nota bene) CERTAMENTE Segretario Appo- 
Jìolico. Brama il perchè, configliatamente mi fia 
così efprelìo, e tuttavia lo ripigli? Lo fervo: e 
giudichi del mio penlare il difappalfionato Letto- 
re. Che folle alcritto il Lofco al Collegio de’ Segreta- 
rii da Gregorio , lo dice il Facio , e niun altro ( a 
mia cognizione): perciò noi volli allerire ficco- 
me una cofa già certa , e polla fuor d’ ogni dub- 
bio: non lo impugno ivi , non deludo il Lofco 
da quella Segretaria ; ma non predo al Facio però 
tutta quella lede, che prello al Filelfo , al Poggio , 
al Biondo , al Barbaro , al Quirini , ed al Zeno ; a 
tanti infieme Scrittori di prima dalle , che cito 
tutti, onde poter dir [CERXAMEìslE ] e len- 
za 
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za efitanza, coll’ appoggio di tante autorità ve- 
nerabili, che fervi il mio Lofeo da Segretario Ap- 
pojìolico in tutti e tre quei Pontificati , che accen- 
no. (CERTAMENTE ) fi noti un' altra volta . 
Corrobora il mio dubbio, o giuftifica la mia cau- 
tela per non dirlo Segretario fiotto Gregorio , che 
in fiatti, nè fiotto di Lui, nè fiotto i due lufteguen- 
ti veri Pontefici , Alefjandro V, e Giovanni XXII , lo 
incontro il Lofeo mai in efercizio di quello luo 
onorevole incarico: ed una feconda ragione poi, 
ad abundantiam, perchè noi dilli il Lofeo Segretario 
Appojìolico fiotto Gregorio , la potrebbe fomminiftra- 
rc il Concilio di Pifa, che depofie Gregorio dal Pon- 
tificato , due anni dopo di elìere fiato eletto , in 
tempo e nella occalion dello Scifma , e morto in 
Reeanati tutt’ altro che Papa , del 1417 poco pri- 
ma che fi eleggefie Martino V. 

Incontrato anche quell’ obbietto, e compiaciu- 
ti ed il Signor Gtornalifia , ed il mio fofièrentc 
Lettore , mi riconviene il Cenjore d’ un Anacronif- 
tno , in cui mi fa incorfio ; e no, non m’ accorda 
quartiere. Recitiamo il periodo, a mia maggior 
conlufione. Il N. A. cade qui in un Anacronifmo ; 
perché dopo di aver nominato collo fìeffo ordine i tre 
Judderti Pontefici , Martino V \ Eugenio IT, e Niccolò 
V, dice che dall' ultimo di que' tre Papi ju Jpedito 
Amba [datore al Duca Filippo Maria Vi f conti, e che 
ciò accadde circa il (fi noti ) 1433 . E il Lofeo fu ve- 
ramente allora irrviato dal Pontefice a Milano , tome 
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nana [ fi noti anche qui ] il Poggio , Hifi. Fior. 
Lib. V ; ma il Pontefice era allora ( qui pur s’ av- 
verta ) Martino F, cioè non P ultimo , ma il primo 
dei tre nominiti . Così il Signor N. N. Ora a 
noi. Chi negafle, che quivi è corfo un errore, fa- 
rebbe uno ftolido. Chi dicefle di non riconofcer- 

10 per un errore di ftampa, farebbe un cieco un 
po’ maliziofo, perchè volontario: ma chi poi co- 
nofcendolo apertamente per un mero errore di 
ftampa, diflimulaflc; e invece o di forpaflarlo , 
o di accennarlo appena, lenza riguardo caricali 
fe lo Scrittore di un turpe jìnacronijmo , e fi ftu- 
diaftè di farlo comparire ad ogni modo per tale, 
non farebbe moltillìmo conveniente, nè un Uomo 
[crederci] di tutta la gentilezza. Intanto il Poggio 
è il punto appunto di appoggio per tutti. Lo è 
per la verità del fatto; ed è incontraltabile, che 

11 p-'tmo di que’ tre Papi, non l'ultimo , fpedì Nun- 
cio il Lofio. Lo è pel C enfiar e ; che qui fi fa for- 
te, e con enfafi cita il Poggio , non fidamente per 
faggio di erudizione, ma a dittraer piuttollo il Let- 
tore, che non pretti aflènfo neppure al proprio 
criterio, fe mai a prima villa conobbe, ficcom’è 
ragionevole, f crror di ftampa. Lo è finalmente 
per me; che ( fenza che s’ incomodafte il Signor 
N. N.) cito il Poggio per l’appunto nel luogo me- 
defimo, ov’ ei lo cita (a C. 211 della Storta Fio- 
rentina , Editori Recanati ) ivi , ove dice così : 
MART 1 NUS PONI JF EX: Martinus , qui rebus Du- 
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cis ob potenti am Elorentinorum timebat , -Antonium Ltt- 
ficum , rirum prudenti a & eloquenza fingulari, Orato- 
rem ad Ducem prò iteranda pace defiinavit. Ora , fe 
ad avvalorare il mio detto cito il Poggio , ove 
dice, che MARTIN V. [che è il primo di quei 
tre Papi ] fpedì Nuncio il Lofco, non 1 ’ ultimo , che 
è Niccolò ; chi noi vede, che è corfo un errore di 
(lampa manifeftiflìmo, ivi ov’ è fcritto 1’ ultimo , 
che è Niccolò , invece del primo , che è quel del 
Poggio, ed è Martino ? Martinus Ponti f ex ? Se non 
folle un errore di llampa , avrei citato Poggio , 
perchè mi fmentilìe, e diceffe alfoppofto di quel 
ch’io volea dire? è ella cofa credibile? Quell’ è quel 
di Sant' Ago (lino : Cecus in Sole pr<efcntem babet folem, 
fied abfiens eji ipje Soli: quell’ è a bella polla chiuder 
gli occhi per non vedere; nè quella ( mi feulì ) 
fi può creder maniera di cenfurare affatto affatto 
plaufibile prefio gli Uomini ingenui. 11 fatto è, 
che Iddio raggiugne non rade volte , e punifee 
per eadem per qua: peccavimus. Ecco fe non è ve- 
ro. il Signor Giornalifia [come olfervalli, o Let- 
tore'] mi fa poi dire, che accadde quella Ambafciata 
del Lofio circa latino 1433. Sia ringraziato però 
il Cielo, che [ accidentalmente ] fegnai quell’ Epo- 
ca con Lettere dell' Alfabeto Italiano , con una fola 
parola, non già coi Numeri o Romani , od Ara- 
bici . Manco male ( diceva ) , e buon per me , 
che fcrillì così : CIRCA L ANNO MILLE 
QUATTROCENTOVENTLTRE . Capperi! aggiu- 
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gnendo dicci anni a quegli anni, che ho contrafe- 
gnati, mi faceva incorrere il Signor N. N. in un 
Jlnacronifmo peggiore molto dell’ imputatomi fu- 
periormente; e per ventura, in quella vece v’in- 
corfe Egli: a luo danno. Del 1433. Martin V era 
già tra que’ più, poiché morì del 1431, il dì 20 
Febbrajo t e morto, come avea pofcia a fpedir dal 
lepolcro ^Antonio Lofco Imbafciador a Milano ? Va 
tibi ì Va , nigra dicebat cacabus olla. Povero di me, 
fe quello errore era mio. Vede Egli come 
nafcon gli abbagli? Io mi picco peraltro di con- 
venienza in qualunque confronto, e reputo [ciò 
eh’ Ei non fa ] 1 ’ jlnacronifmo , in che è caduto 
Egli, un errore divampa; reputo, che il compo- 
fitor dei caratteri, invece di fcrivere 1423 (co- 
me dico io) fcrivelTc (ciò ch’io non dico) 1433. 
Lo reputo, e lo credo.- ma poiché mi pregerei 
infinitamente della fua amicizia , fupplico il Si- 
gnor Giornalijìa a trattarmi come lo tratto. 

Per quella volta non fiamo a tempo. Egli mi 
favorifee invccé di un novello rimprovero, che 
a mio giudizio non merito; e vuole avvertiti gli 
avventori del fuo Giornale , eh’ io intendo e parlo 
a rovefeio di quel che leggo. Il calò è quello . 
A provare, che il Lofco era ad aures del Papa , eb- 
bi a dir , che Filelfo , fianco già di Firenze , lo 
pregò a provvederlo d impiego in Roma. La co fa an- 
dò tutta al contrario ( in forge il Cenfore'): non è 
così: fappiate, che prima il Lofco efortò Filelfo, 

che 
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che andaffie a Roma ( promettendo di aflìfterlo'), 
e che Filelfo per quell' anno fi jcusò dallo accettare 
l'invito: e le non ne liete perluali affatto, legge- 
te, Quod antem me bortaris . . . e qui recita tutto il 
periodo, che fa per Lui. Ottimamente: ma chi $’ 
oppon mai? Che importa queito, che fi compia- 
ce di rinfacciarmi? che monta ciò in propofito 
dell’ opinione acqui fiatafì ( mie parole ) dal noftro 
Antonio predo quel Sommo Pontefice ? 11 Lofio fcrif- 
fe prima a Filelfo donandolo ad andare a Ro- 
ma. Lo accordo.- adunque il Lofio non era accettif- 
fimo nella Corte di Roma , e molto autorevole ? Anzi 
fembra che sì: perchè non avrebbe il Lofio pro- 
meda a Filelfo la fua alfiftenza, fe non lì fols Et 
conofciuto in politura di potergli ottenere dal 
Papa un porto onorifico, e di fargli fare una buo- 
na giornata in confronto dell’ impiego in Firenze , 
da cui lo efortava a sbrigarli. Andiamo alle bre- 
vi : Filelfo non riferirti già al Lofio fidamente 
ciò che recitava il Signor Giornali j}a t ma torto to- 
rto, ivi [ove fofpende il periodo] il Filelfo fog- 
giugne, che compiuto però /’ anno , lè COL SUO MEZ- 
ZO ( legno evidente, che làpeva il Lofio ad aures 
del Papa ) , E COLL,! SUA BUONA GRAZIA , 

fi av ej]e intefo a proporre un onefìo luogo prefio il Pon- 
tefice , finza frappor dimora farebbe volato a Roma . 
Quod ubi fecero , fi mibi TUA OPERA & GRA- 
TI A, bone fi um locum apud Pontificem Maximum pro- 
poni intellexero , confefiim in urbem advolabo : e poi- 
ché 
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chè s’ aveva elpreflo [ in quella illeffa Lettera ] c 
prima, e poi, eh’ era annojato ornai di Firenze , 
la quale a conto Tuo era una Città più pericolofa 
di Bologna , per le fazioni, e per gl'ingegni più acuti 
fi dei Bologne fi, ma infieme più proclivi a nuocere al- 
trui , ed a far male ; le recitate parole ( fcritte da 
FUelfo al Lofco ) equivalevano al raccomandarli 
non folo, ma allo {limolarlo, al pregarlo, che 
mandafle ad effetto le Tue promefle: operam polli- 
ceris : e che fi maneggiane in fuo prò preffo il Pa- 
pa , che lo amava, e {limava. Anche tutto que- 
llo dovea recitare il Signor Giornalijìa. 

Qui mi fa Egli il regalo, di una lode aliai 
fcarfa, e di un magnifico Elogio fatti al fuddet- 
to Lofco : il primo da Paolo Cortefe , che lo chia- 
ma Kbetor non contemnendus : gran lode! ed il fe- 
condo da Giufeppe Brivio Milanefe ; che in SUO 
(m’imagino corto qui pure un error di llampa, 
e che voglia dire in UN SUO : parlo però a cor- 
rezione!, in un fuo componimento poetico a Nicolò Ni- 
coli, pubblicato dall" jibate Me bus, lo efalta moltiffi- 
mo. A propofito intanto dell’Abate Mebus, avrai 
notato , o Lettore benevolo , che codello Signor 
cibate Mebus non m’ è ignoto , perchè in quell’ 
Articolo illellò io pure lo nomino, e mi valgo del- 
la di Lui autorità [vedi alla pag. CCL1X ], cofic- 
chè non mi fotte difficile toglier volendo il di- 
llurbo al Signor Giornalijìa , e diftendere invece di 
Lui quell’ elogio , e accennare infieme l’ invettiva 
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contro de Fiorentini, onde provocò il Salutati: ma 
fon in debito di avvertirti, che intanto noi fe- 
ci, perchè mi piacque fchiffare l’affettazione e 
la no'ja a chi ha la bontà di leggere le cofe mie. 
Oh, fe volerti (lampare a diftefo le cofe tutte, c 
tutte le lodi, ch’ebbero quegli Scrittori, di cui fa- 
vello, avrei a ftampar di bei Tomi: ma non fo 
poi, fe nel cafo mi aveffi ad attendere approva- 
zione, o rimbrotti. Di Antonio Lofio ho tutta- 
via apportato l’ Elogio fattogli dal Poggio , non fo 
come ommello dal Signor Giornali fla^ e con eflo 
avrò fupplito a quello del Brivio . Se non che 
quell’ Elogio del Brivio lo riportò veramente il 
Signor N. N. per dare una notizia, a me sfuggita, 
della moglie cioè di Antonio , che congettura dei 
Brivj di Milano . Io però gli fon grato , e cor- 
rifpondo tolto, perchè non mi voglio lafciar vin- 
cere di cortefia, neppure in cofa così minuta ; c 
lo illumino, che non folamente quella Signora fi 
fu dei Brivj [cognome che sfuggì a me], ma che 
nel Battemmo fi chiamò Elifabetta [nome che sfug- 
gì a Lui ] » Elifabeta de Bripio Milanefe : fi legge 
nell’ Arbore della cofpicua Famiglia predò di me: 
coficchè io debba al Signor N. N. la congettura 
appena di un Cognome , le mi è sfuggito ; ed Egli 
a me debba e la certezza di quello fterto Cogno- 
me , e la cognizion di un Nome , che sfuggì a 
Lui, e che ignorava. 

Ignoro anch’io tuttavia, ma lo ignora meco il 

Si- 
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Signor Giornalifia Egli pure, in qual* anno prccHa- 
mente morifle il marito degniamo di Lifabeta de 
Brivj ; ma non ignora però, anzi la tutt’ i mo- 
di, onde trattar bene il mio Libro . In fatti : mo- 
tus in fine velocior : Udiamolo . Ma ei (il Signor 
Giornali fa parla di me ) ma ei non ci fembra ugual- 
mente felice nel determinare , quando Egli ( cioè An- 
tonio ) mori[]e. Che vuol dir dunque , ho determi- 
nato io nel mio Libro , c nella mia Storia I’ anno 
emortuale di .Antonio Lofio ; e in determinarlo non 
fui molto felice ? Non dicono per 1’ appunto così 
ienza equivoci, le parole del Signor N. N j colie- 
chè chi legge il Giornale , lènza aver prefente il 
mio Libro , abbia lenz’ altro a fupporlo? E pur è 
vero: La cofa va tutta al contrarto. Anzi, chi il 
crederebbe? non fol non determino 1’ anno della 
morte di Antonio Lofco , ma con dilègno inlieme, 
e con tanta e tanto infolita caricatura, che ci li 
vede a forza un qualche mtftero, e dico, e re- 
plico, e m’ affacendo, perchè ognun IVppia, e vi 
avverta, che non fol non determino politi vamen- 
te quell’ anno , ma non m’ arrilchio a indicarlo 
nemmeno per congettura ; e faccio però in una pa- 
gina fola tutte quelle protelle : E' incerto t anno , 
in cui Antonio abbandonò quefìo Mondo . Non abbiam 
lume alcuno , o alcun fondamento per accertare. Il Bar - 
barano ora dice del 1427, ora del 1448. Non abbiam 
Documenti , che ne guidino con precisone e feurt^a , 
« non abbiamo però coraggio ( li noti bene il verbo 
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che fegue ) di DETERMINARE , NEMMENO 
PER CONGETTURA E ANNO EMQRTUA- 
LE DEL NOSTRO ANTONIO . Ora determino 
io infelicemente così 1 ’ anno in cui Antonio mo- 
rì? Ma fe piuttofto non fo, non pollo, non ofo, 
e non voglio [ e mi fpiego chiarilfimamente ] 
DETERMINARLO [ non balla ] NE CONGET- 
TURARLO . O bella fmcerità , dove fei ? Sarà 
vero tutto : che la Lettera del Barbaro a Frati - 
cefco Lofco [ per conto mio equivoca ] non dice 
nulla per dubitar che lia morto prima del 1441 . 
E’ vero , che in una Carta del 1450 fi parla di 
Luigi figliuolo del qu: Antonio Lofco , locchè vuol 
dire, che Antonio in quell’ anno era già morto : 
tutto ciò però non fi oppone alla mia allerzio- 
ne, che al più , del 1455» o del 1456 folle An- 
ton trapallato, anzi vi fi conforma; e pecco per 
avventura di foverchia cautela ; per avventura 
fon cauto fino allo fcrupolo, e però fon difetto- 
fo; ma la mia troppo Icrupolofa allerzione farà 
Tempre vera : farà fempre più vero , eh’ io non 
volli DETERMINARE a niun patto 1 ’ anno, in 
cui Antonio morì; e nonpertanto farà fempre più 
falfo ciò che affermava il Giornale , eh’ IO NON 
FUI MOLTO FELICE in DETERMINARE 
quell’ anno , che a collo di rendermi difettato 
pel foverchio timor di errare non volli NEM- 
MENO CONGETTURARE: nò, ripetiamlo, nè 
DETERMINARE , nè CONGETTURARE. 

h Qui 
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Qui nulla refta da cenfurare al Signor N. N. in- 
torno al primo mio Tomo , e nulla a me da ri- 
fpondere : ma fe a proposito di Antonio Lofco eb- 
be il Giornale la forte di perfuadere dei fuppofti 
miei falli il eh. Signor D. Girolamo Tirabofco , il 
quale per verità nel Tomo 7 della fua Storia del- 
la Letteratura tf Italia , citando appunto il Giorna- 
le medelimo, non ha difficoltà di fupporre eoa 
eflò , eh’ io in quella mia Vita abbia commeflì 
di MOLTI ERRORI ; farebbe deliderabile che 
( almeno per accidente ) cadeflèro fotto i giudi 
ed imparziali rifkffi del celeberrimo Signor Aba- 
te le mie prefenti difefe , e mi vorrei quali pro- 
mettere, che in quel cafo cangiafle infieme Opi- 
nione , e ridicendoli mi giudificallc , dacché ho 
molti contefti , che 1’ univerfale dei Letterati In- 
genui e difappaffionati propende a preferire le 
mie innocenti rifpode alle magidrali bensì , ma 
infuffidenti cenfure del Signor Giornali(ìa ì che Ve- 
nero peraltro, e rifpetto. 

E’ vero , che per gli obblighi della mia pro- 
feffione non ho molto agio di tempo : e farà forfè 
vero , che comechè io viva in una Città , in cui 
[ fenza efagerazione ] oltre i moltilìimi Manofcrit- 
tij fono acceffibili a chiunque ha voglia di let- 
tere , ottantamila e più Volumi di vario genere , 
non abbia in confronto molta copia di Libri ; pu- 
re fc nella mia Biblioteca od ho riferiti per eftefo , 
o accennati , tanti e tai monumenti [ com’ Egli dì- 
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ce ] che colla [corta di cfji potrà alcun altro non che 
batter la Jìrada da me tentata con più felice Jucceffo , 
ma dare ma Storia degli Scrittor Vicentini , che 
fu degna della mia Patria , le rubra contraddittorio, 
che per ciò fare vi abbilògnino degli altri Libri : 
coficthè il difetto di non aver io tefluta una Sto- 
ria , che fa degna di Vicenda ( grazie al gentil 
Signor Gi ornali fi a ), non fia provvenuto (con fua 
buona grazia ) dalla mancanza di Libri , ma dal- 
la mia infufficienza. Voglia però il Ciì/o che a 
me fucceda chi corretti i miei falli e fupplito 
alle mie mancanze difarmi il Signor N. N . , e lo 
foddisfaccia. 

Speditoli dalla Critica del primo Tomo della 
mia Biblioteca , prende per mano in un altro Vo- 
lume , cioè nel X del fuo Giornale di Modena , il 
Signor N. N. la prima parte del fecondo mio Tomo; 
da cui ed Egli ed io ci fpedirem brevemente : 
e Tu , o Lettore , profegui ad erudirti qui pure, 
che ne hai motivo. Egli rimarca i pregi ivi, e 
i difetti del mio Libro . Confeffa con piacere [ ed 
io mi confondo ] d’ aver in elio trovati, in mi- 
nor numero fi', ma degli errori anche in quello: e 
perchè infiemc s’ avviene in molte ofjervagjoni de- 
gne dt lode , fente pena però, che le riconofce im- 
brattate da due difetti elTenziali; dallo fiile , che 
avrebbe ad efier più colto , e da pochi termini 
non affatto rifpettofi , di che ufo nel parla- 
re di alcuni dottiffmi Uomini , quali fono il 

h 2 Sig. 
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.57g. Cardinale Quirini , il C. Morgue cheli , e il P. 
degli ylgojìm. 

Ora: intorno agli errori ; fé fono della natura 
medefima, [ parlo a cafo , giacché non gli ac- 
cenna ] di quegli errori , che ha contral'scgnati 
nel primo Tomo ; dalle prefcnti rifpofte ognun ve- 
de , e Tu vedi più d’ ogni altro , o Lettore , che 
non ne ho da arroflìre gran cola ; e quando Et 
li compiaccia indicarnegli , noi fi lìudierem di 
difenderli così dai fecondi , come abbiatn fatto dai 
primi. 

Rapporto allo Jlile ; non mi faprei che dire , 
fuorché i gufti fono divertì; e che, fe al Signor 
N. N., non riefce molto felice ; da un lato ignoro 
i principj onde a Lui renderlo più foffribile, ho 
dall’altro la compiacenza di udirlo (ciò che dal 
Giornale rilevo di non meritare ) da molti più 
compatito . 

In propolito poi dei termini rifpettofi ì di che s’ha 
da tifare parlando di alcun tutore , quand’ anche 
errajfe; io mi veggo nella indifpenfabile necelfi- 
tà di ringraziarlo, perchè in effetto fcrivendo 
Egli di me ( che qualunque liami debbo però en- 
trare nel numero degli Scrittori ) m’ iftruifce , e 
mi addottrina anche troppo di termini affatto 
nuovi , onde li onorano le perfone , e gli tinto- 
ri di un qualche Libro : in confeguenza di che 
mi emenderei facilmente full’ efempio di Lui , 
fe non avelfi un po’ tuttavia di rimorfo , c non 
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mi parlalfero al cuore [ grazie a Dio 1 fenti- 
menti affatto divertì . Del rimanente ; ho rive- 
duto attentamente il mio Libro ; e appunto dei 
ragguardevoliltìmi Personaggi accennati dal Gior- 
nali/ìa non mi fembra, a dir vero, di parlare co- 
sì da meritarmi tanti rimproveri : farà , che fo- 
lo per cambiar frale , una qualche palleggierà 
efprelTione non è affatto cauta, e rifpettofillima, 
come conviene ; ma in foftanza gli appello pe- 
rò [ ivi ivi, ove legge il Signor N. N. ] SOG- 
GETTI AUTOREVOLISSIMI : appello il Signor 
Cardinale , EMINENTISSIMO PER TUTU I 
TITOLI : VENERATO PADRE appello il 

Padre degli Agojìini : ed ove di ECCELSO LET- 
TERATO ; ove di UOMO SOMMO , e confimi- 
li, fono i primi e veri termini, di che ufo: co- 
ficchè non dovefle la ingenuità del Giornale fop- 
primere quelli, e porre in tanto lume, ficcomc 
fece, i fecondi; dei quali, nè qui, nè altrove, 
ufo poi con tanta frequenza e franchezza , fic- 
come fa Egli ^ quando ha a far parola di me: 
( fenza ch’io fappia indovinar il perchè mai; fe 
non folle perchè in concambio io celebro ovun- 
que, ficcom’ è dovere, le di Lui opere, il no- 
me di Lui', c colle parole e coi fatti lo efalto 
a Cielo ). 

T rafcorriamo : e mi permetta il Signor N. N . , 
che gli faccia finalmente riflettere , non elTer 
mica vero, eh’ io produca una Carta del 1758 a 
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provare che Gaetano Tiene fu della NobiliJJìma Fa- 
miglia Vicentina di quejìo Nome [ fìccome ha la 
bontà di dire ] . Si prenda il difturbo di leg- 
gere un altra volta , e vedrà eh’ io neppure mi 
lògno di dir così . Vedrà , che la Carta da me 
prodotta, 1' apporto [ ecco le mie parole preci- 
ie ] per INTRODURRE TRA LE GLO- 
RIE DELLA SUA FAMIGLIA IL NOSTRO 
SCRITTOR GAETANO. Provare , e introdurre, 
al mio orecchio Tuonano una cofa diverfa.- non 
fo che effetto facciano a quello del Signor Gior - 
nalijia . So che quella Carta dice le glorie della 
Famiglia Tiene di Vicenda ; e non è addotta altri- 
menti a provare , che Gaetano appartenga a quel- 
la Famiglia . La Carta , e 1’ Articolo lo 1 oppongo- 
no, come ognun vede . Queff è quel che fo. 

Ove poi dilli mai, da quejìa Carta abbiano quan- 
to bajìa a DIR , che Gaetano fu di quella Fami- 
glia ? ove per grazia ? Ma Dio immortale ! Que- 
lle fon pur le mie frali : DA QUESTA CAR- 
TA ABBIAM NOI QUANTO BASTA PER 
INTRODURRE &c. ora, come c entrano le 
furrogate : BAS'TA A DIR , CHE GAE- 

TANO FU ? le quali dicono un’ altra cofa af- 
fatto diverfa? Io per poco non intendo più me 
medefìmo . 

Orsù fi conchiuda, o Lettore. Il Signor Giorna- 
li^ dice ivi per ultimo , eh’ io potea aggiugnere 
a quello fito non fò che dell’ Abate Mebus : ma 

io 
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io fpererei, che dopo di aver ventilate la Criti- 
ca , e le rifpojìe , Tu meco dicefiì qui, che potea 
invece il Signor Giornalijìa rifparmiare in più liti 
di (ereditar co’ novelli termini di rifpetto , e non 
curarlo piuttofto , quello mio miferabile Li- 
bro . , il quale fe anche per avventura recata avefi 
fe alcuna picciola notizia a Lui sfuggita nei pri- 
mi Tomi di quella grand’ Opera , che già lo ha 
refo immortale, non è giammai per ifcemargli in 
conto veruno il fuo merito fingolariflimo e in- 
comparabile. 

Se non mi è riufeito , o Lettore benevolo , d’ 
ìntertenerti con profitto fu quelle vene Letterarie dì- 
fefe, che coll’altrui configlio riputai indifpenfa- 
bili ; almeno però lo tentai . Tu gradifei il 
buon animo; eh’ intanto io pafiò al Quarto Tomo 
della mia Biblioteca , e forfè a preparar novella 
materia al Signor N. N. da unire alla Critica del 
tergo mioTowo, ( non faprei indovinare il perchè) 
fin a quello dì rifparmiata. Vivi felice. 
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Anno 1501; 

ANTONIO PIGAFETTA 

e A V A L I E R DI RODI. 


L primo Nome anche del Aperto Volume di 
quella mia Biblioteca , così come lo fu del 
Ter^o (a ) , farà di un Viaggiatore ; ma in- 
comparabilmente più coraggiofo, e più av- 
venturato dell’altro, e noto a tutta V Eu- 
ropa. 

Egli è Anton Pigafetta : la cui Famiglia , abbandonato da 
quali fri Jecoli l’antico fuo domicilio in To/cana, e (labilità in 
Vicenza (b), s è ivi femore di (tinta al pari almeno d’ ogni 
altra, non foto per Nobiltà , ma per Soggetti e in armi e 
in lettere fingolarmente cofpicui. 

Non ci fon traccie affatto ficurc ; ma probabilmente nac- 
que quando il Manieri lo fa fiorire , cioè del 1480 (e); per- 
chè 



( t ) Giatnm. Angiolclli . 

(i) Tornarmi, Glorie di Vicenza p. li-, e Paglialini 1. I. p. a8j. 

(#) L:b. 1. p. 147. 

Voi. IV. A 


( Il ) 

chè altrimenti fi accingerebbe al fuo viaggio dell’ Indie ia 
età di fettant anni ; nè è da prefumcrlo: ove è poi mador- 
nale davvero un errore del Barbarono ; il quale ha l’abilità 
di creare tl no (Ito Piga ferra Cavalier di Rodi y odia di Mal- 
ra , dieci anni prima che nafceffe, vale a dire del 1470 (a). 

Scriveva il Gualdo , che Antonio ebbe fama, vivendo, di 
un perfetto Matematico , e Ajlrologo (b)\ ed anzi foggiugne 
il Marcati, che fi refe celebre in -tutta l Europa per la fin- 
golar fua perita, ed eccellente nella Filofofia (c ): ma per- 
chè di ciò non elidono argomenti di fatto, io, che mi con- 
fcflò piuttofto efatto che compiacente , trafcorro invece a 
quella infieme ftupcnda e memorabile imprefa, in eh’ ebbe 
Egli cosi gran parte , e ond’ ha luogo in quella Raccolta. 

Trito è nella Storia , ficcome \’ Imper odor Carlo V affidò cin- 
que Navi , e 236 Uomeni (d ) a Fernando , olfia Hernando 
(e) Magaglianet. Gentiluom Portogbefe , difcepolo dell ' Alburcbe- 
ebe , perchè con effe tentalfe la nuova firada all ' Jfole Ma - 
Iucche ( ficcome aveva promefiò) per la via di Ponente. 

Salpò Fernando da Guadalquivir in Siviglia nell’ Agojlo 
del 1519: per San Lucar entrò nell'Oceano, e lafciatifi addie- 
tro dopo un lungo cammino le Canarie , il BraJJile , e la 
Terra dei Paragoni , fi vide alle foci di una grolla Fiunta» 
ra , cinquanta gradi lontana dal Circolo Equinoziale, a cui 
diè il nome di San Giuliano ; ove e gli fi franfe tra gli /co- 
gli la prima Nave , ed ove ammutinatifi i Capitani delle 
altre, e perduti di animo i Marinari c la Ciurma, fu per 
terminare funeftamente appena incominciata la generofa in- 
traprefa . 

Ivi, tagliati a pezzi i Capi della congiura, e fedato il tu- 
multo. 


\ fi w'k" P* **?• ». ( ‘ ) Ubi Cnperins . 

(0) Vicenza tamifau MS. alla Salute (d) Così il Pigafettta ove pih folto, 
m Venta». (,) Lo fleto. 
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multo, 1* Ammiraglio imperterrito fpinfe oltre i 4 Navigli , 
ed odi natoli ( d irò cesi ; a progredire, pafsò lo Stretto , 

che acquiftè il Nome da X,»» (« 1 , c che congiugne 1' un O- 

teano con 1’ altro, attraversò il Mar Pacifico-, e reggendo fra 
mille dil'agi e pencoli ( con un miracolo, per verità , d’ 
inaudita codanza ) a niente meno di quattromila leghe d’ 
ignoto mare, per Iq fpazio di tre interi Mefi, e venti giorniy 
Jcn%a mai fiuoprir terra (b), arrivò prima a due Diferte Jfo- 
le, riputate gli Antipodi dell’ Italia (c); indi a molt’ altre ; 

e finalmente a quella di Zubut ( d ), o di Subo ( e)\ dalla 

quale gli fi additarono veramente, e vide in poca didanza 
le fofpirate Molare bc , ma non ebbe la fortuna però di ap- 
prodarvi, perchè tradito ivi mefchinamentc, ed uccifo. 

Sodituito in di Lui luogo Giovan Serrano , cadde in un 
aguato confimile, e in vida della fua Armata medefima , 
la quale ragionevolmente temendo di nuova frode, fenza 
pietà levate le ancore fi fottraffe, piagnendo inutilmente , 
lagnandoli, e fupplicando, reflò vittima de’ fuoi nemici fu 
quelle barbare arene: a cui fottentrò per la direzione della 
piccola Flotta Odoardo Barbofa (f). 

Intanto le Navi rimale erano due fidamente , perchè il 
Governatore della feconda , o ingannato, o avvilito piutto- 
ftochè palfare col Magagliene io Stretto , s’ abbandonò alla 
diferezione de' Venti , e dopo Otto Mefi di viaggio alla cie- 
ca, fi rivide con fuo dupore in Siviglia , dond’ era par- 
tito; e della terra, fdrufeita quafi del tutto ed inutile, fe 
ne disfecero coll’ abbrucciarla . Sole adunque codcde due Na- 
vi, 


(*) Lo Stretto di Magaglianez. ( d ) Pigafctta. 

( b ) Ove Copra nel Ramufio T. i. a (f) MafTei. 

C. (/) Altri dicono Confalvo Gomez Spi- 

( c ) MafTei IH. dell’Iodie tradoz. Ser- nofa. V. Storia de’ Viaggi tradotta, 

donati lib. 8. p, 117, e Giorio lib. e Rampata dal Yajvaftnle MDLI. T, 

J4* P»E- Ì97- *' > MI* 

A a 
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vi, dopo ventifei Meft, c veni otto giorni pervennero alle, 
Moluccbe ; e il di 8 Novembre del 1521, tre ore prima che 
il Sole fpuntafle, nel Porto di una di effe, appellata Tidor , 
collo fparo di tutta l’ Artiglieria fortunatamente ammaina-'', 
tono (a). i* 

Accolfe gli O/piti Re/ a Su.lt an Mauser ( b ) ( cioè il Re 
dell’ Ifola ) umanilfiaiamente; ed eglino carichi di Garofa- 
ni, di Cinnamomo, e di ogni altra maniera di Spe^ierie e 
di cofe del paefe le più preziofe, incontrate e sfuggite in- 
finite avventure, il di 21 di Dicembre dello fteffo anno fi 
rimifero in cammino verfo la Spagna. 

Appena però Tortiti ( per cosi dire ) dal Porro , poiché s’ 
avvidero che una delle due già logora, non era più da 
arrifehiar allo immenfo tragitto, la rimandarono all’ Ifola, ove 
fi sfafciò interamente (c); e intanto con la Nave Fittoria 
( ornai fola ) il prode Sebaflian Ceno, nativo dei Pirenei , 
con foli 59 Uomeni di equipaggio, tra cui 13 Schiavi , con 
incredibile ardire fi mife in alto mare , e nel Febrajo del 
1522 aveva di già raggiunte e l'aurea Cberfonefo (oggi det- 
ta Malacca ), e Somatra, oflia Taprobana (d). 

Di là dopo un breve ripofo fciolfe di nuovo, e abbando- 
nati a man ritta il PegU , e Bengala, e Calicut , e Cananor , 
e Goa, e Cambaja , e il Golfo d’Ormus, e tutta la cojla del? 
India maggiore, dirizzò al Capo di buona Speranza; e da quel- 
lo per le Riviere d’ Etiopia all ' Ifole Effendi, rimpetto a Ca- 
po Verde (e). 

Qui dai P or toghe fi , ai quali la necefiltà lo fcuoprl, fu il 
Cano fatto prigione ( ficcome contrafacente ) con le venti- 
due macere e femivive perfone , che aveva feco ancora lu- 
pe r- 


( * ) Celi il Pigafetta . te ec. Vedi ivi . 

(») Ove (opta . _ (d) Giovio ove fopra . 

( *) Maffei ove fopra: il Giovio, «il (f) Lo ftelTo ove puma . 
Pigafetta narrano la tota diveifameB- 
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perditi; ma per poco tempo: perchè comperata la libertà , 
e riavuta la Nave', per l’appunto in capo dì tre anni, dopa 
di aver fatte, con una navigazione non mai udita fin a quel 
tempo (a), quattordecimila quattrocento feffanta Leghe (b), e 
circondato tutto il Mondo (c), nel d\ 7 Settembre del ijn, 
con foli diciotto Uomini (d), in Vagliadolid ripiegò le fue 
Vele-, e la Nave , fe è vero, fu ad eterna memoria del gran- 
de avvenimento appefa in alto in una nicchia, a ciò fatta, 
di quel Regio Affienale (e). 

Ora, Anton Pigafetta (eccomi alla mia incombenza) fi 
fu uno di que’ dicioti Uomini , che foli ebbero la gran forte 
di aggirarfi i primi allo intorno di tutto il Mondo. Lo ab- 
biamo da Lui, e da ogni diligente Storico di que’ Viaggi . 
Tra codefti però Gianpietro Moffei della fopprejfia Compagnia 
di Geslt (forfè ignorando il di Lui Cognome ) lo chiama ap- 
pena un Vicentino , e fe ne sbriga.* unus etìam patria VICE - 
TINUS, obflupefcentibus cunHis , mir acuii novitate in Italiam 
rediit ( fi) ; ed il Veficovo Giovio lo confonde con Girolamo 
Pigafetta , che è un altro noftro Scrittore diverfo affatto da 
Antonio ( g ) . 

Non è cosi del Doge Fojcarini ; il quale in fatti ne fa il 
Nome , e il Cognome : e feri ve va , che la Città di Vicenza 
fit può gloriare meritamente di un Viaggiatore , cioè ANTO- 
NIO PIGAFETTA , Cavaliere di Rodi : il quale fulla Nave 
Vittoria fece il giro del Mondo ( b ). 

In confronto di ciò non c’è in Vicenza un ritaglio ( eh’ 
io fappia ) o di pecora affumicata, o di Carta che illumi- 
ni, o 


( j ) Cosi il Maffei ove fepra . 

( b ) Cesi il Pigafeiu nuddirno ove 
(opra . 

( c ) Giovio ove (opra . 

(d) Peafctta ove (opra. 

(» ) Il Cartellino MS. in quello pro- 


posto del Pigafetta. 

( / ) Lib. 8. ubi fuperiuj . 

(;) Lib. J4- traduzion di Lodovico Do- 
meoichi P. a. pag. 597. 

(i) Letteratura Veneta, pag. 4ja- 
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ri, o del motivo che traffe in Ifpog** un Cittadino còsi Ji- 
ftinto; o del tempo, in cui fatto fu Cavillerei 0 del fuo 
viaggio nell 'Indie-, o del pofio , che cuopri in quella Nave; 
od almeno del di Lui Genitore. 

Converrà accagionarne uno de’ / oliti incendi d’ un qual- 
che Archivio : ed io intanto mi farò a indovinare , che il 
Padre flato fia quel Matteo Pigafetta , Dottore , e Cavaliere 
aureato , chiaro per la fua eloquenti, a , ed utilifftmo alla Re- 
pubblica y di cui fa un cenno il Fagliarmi (a): che Antonio 
negli anni pili fervidi fi recafle in corfo colle Galee di Ro- 
di; e ottenuto il Cavalierato patta (Te in Ifpagna a far un po’ 
di pratica delle Corti; e che ivi poi, avvezzo già al mare, 
folleticato dal piacer naturale di fcuoprir nuovo Mondo , ca- 
pta occafione , determinafle Egli pure di unirli a quella Flot- 
ta, ficcome un Nobile avventuriere , che viaggia fenza alcu- 
na incombenza. (Avrò detta forfè una cofa vera, ma a ca- 
f 0 ;. 

Per verità , mi fi oppone , in un pattò de’ fuoi Annali , 
Silveflro Capellini ( Uomo di non mediocre autorità ), il qua- 
le narrando gli avvenimenti della recitata famofa imprefa 
pretende di fapere, che: morto il Megagliane ^ and offe a ca- 
rico di Anton PIGAFETTA il profeguimento del viaggio , 
che confumò circondando il Mondo tutto (h); e par che ap- 
poggi la fua aflerzione col teflimonio del Giovio ; a cui 
fa dire, che la Città di V'tccn%a fra tutte F altre d'Itana può 
vantar il pregio di aver avuto un Cittadino di tanto valore , 

thè il PRIMO D’ OGNI ALTRO SI ACCINSE A SOL- 
CAR cosr VASTI , E SCONOSCIUTI MARI , GIRAN- 
DO A CERCHIO TUTTO IL MONDO ( c ). 

Con 


(.») Lib. 6 . pag. i8j , ubi fuptriui . ne di Venera all’anno 1519 . 

Tridui. Arnaldo. (e) Ibidem. 

( i ) Annali MS. preffo i N. N. Piove- 
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Con fua buona pace peraltro, il Signor C afidi ini s’ è qui 
prefo, a mio credere, un po’ di arbitrio, e più forfè che 
non conveniva a uno Storie» difappaflìonato ed ingenuo : 
prima, perchè io letti , e riletti il Giovìo e Originale, e 
tradotto j e non ci rinvengo altrimenti le riferite efprettìoni, 
ma appena al più le feguenti : che fra quejli [ cioè fra i 
vinti due fuperftiti ( a ] Girolamo Pigafetta Vicentino baven- 
do fatto voto per la vita & per lo Juo ritorno venne a Roma 
a Papa Clemente : con tefììmonj fedeli comprovando tanto mi- 
racolo del mondo cb' egli aveva navicato .• le quali parole 
realmente per nulla fanno l'effetto che vorrebbe il Caftelli- 
nì, nè lo provano punto più Capitano della Nave Vittoria 
di quel che lo fu ogni altro di quei ventidue Uomini che 
fopraviflero , e che fecero col Pigafetta il miracolo ilìeffo di 
navigar tanto Mondo : in fecondo luogo, perchè non avvi in 
alcuno de’ molti Storiografi neppure un equivoco da inter- 
pretare a favor del Pigafetta , e che avvalori o confermi 
il detto del Capellini ; anzi tutti, o quafi tutti , concorde- 
mente attribuirono quella gloria, o quella fortuna, a Seba- 
flian Cano (b), o del Cono (c); il quale folo ( non il Pigafet- 
ta) venne in effetto premiato da Carlo V, collo accordargli, 
che la divi/a di Lui in lo avvenire, e della di Lui Fami- 
glia, fi fotte un Globo terrcjlrc conchiufo tra quella Epìgrafe’. 
Primus me circumdedijìi (d): e finalmente, perchè Egli me- 
defimo il Pigafetta veridico nel fuo racconto ftabilifce l’op- 
pofto; e morto però il Magagliene con fincerità foftituifee 
alla direzion della Flotta , non Se [ ficcome fogna il Signor 
Silveflro (r], ma Odoardo Barbofa , e Gioan Serrano (/); nè 


(4) Vedi addietro. 

(A) Tra cui il Maffei ; il Siqueira 
osila Storia de Viaggi T. 1. tradot- 
to dal Sei iman , pag. 255 ed il Bar- 
ros Portogbcfe predo il fuddetto Maf- 
fei , ed il Moieri » 


(e) Moreri Diflion. alla parola: Ca- 
nus . 

( d ) Ubi (opra. 

( t ) Ibidem . 

lf) Vedi libro pur tatuai. , 
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è da attribuirlo a modeftia , perchè quando è nieftieri , e 
quando in fatti c’entra, Ei di fe parla, e fi nomina, fenza 
alcuna riferva (a). 

Di Se narra però, che venne dal fuo Ammiraglio qua là 
inviato a più Re : a quel delle 4 //o/e, Cenalo , Huinangban , 
Hibuffon, e Abarien; ove fcrivendo con uno Itile trattoli di 
Saccoccia, ficcome di cofa a loro nuova, (tordi vano quegl’ 
Indiani ; ed ove cenò faporitamente co’ Principi Reali , Ra- 
ja Col ambii , e Raja Siagli , Signori delle //o/e, Butbuan , e 
Calegban : e al /le di ; a cui recando i regali del 

Capitano, in prefenza di ejfo mangiò, e bevette con certe 
cannucclt , che deferive con molta grazia : e a quel di Cbip- 
pit , fopra Babai , Zle/'e C alavar , dal quale ebbe l’onore di po- 
ter vifitar la Regina, feduta a terra con le gambe raccolte 
fu d’ un Tapete , e occupata al travaglio d’ una Stuaja fi- 
niflima : e ad Ambao Signore dell’ /fola di Timor ; da cui 
confegui vettovaglie per tutta la Flotta . Racconta inoltre 
( rapporto a Se ), e della ferita, che rilevò da un dardo 
avvelenato in quella zuffa del fuo Magagliene cg col Re di Ma. 
tban ; e della fua prigionia in un 1 fola di Capo verde , appel- 
lata San Jacopo ; e di molte curiofe e flravaganti cofe, che 
vide; e di molte più che ne udì; (b) ma dell’opra fua, o 
del fuo carico per profeguire quel viaggio, e ricondurre la Na- 
ve, non ne apparifee parola; coficche io meriti fcufa, fe per 
iftimolo di veracità riconvengo qui ( di un po’ almeno dì 
efagerazione viziofa, che ha faccia di mala fede ) il mio 
Caftellini. 

Quello che avvenne al Pigafetta , poiché fmontò dalla 
Nave e fciolfe il voto , non ha contraddizione. Si recò pri- 
ma allo lmperadore Carlo V in Siviglia ; in Corte di cui 
cosi torto non fi preftò fede a quanto Egli afferiva di quel- 
le 


( » ) Qua e là del /addetto Libro . ( 6 ) In diretti liti . 
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le Arane contrade, nè gli (5 credeva il fuo viaggio; ma col 
foceorlo delle teftimonianze di fatto recate feco , e coll’ ap- 
poggio di Gafpare Contattiti ( a ), ivi Imbafciadore in quel 
tempo, che imenei il volgo, e con argomenti dimoftrativi 
$’ oppofe alla petulanza degli fcioli fé), ottenne poi final- 
mente il largo premio del fuo valore. 

Pafsò a Lisbona-, e gli accadde a un di predò la fteda 
cofa. 

. Si trasferi in Francia , e fi prefentò alla Regina allora 
Reggente : vifitò in Malta il gran Ma fin ; ed in Roma il 
Sommo Pontefice di que’ di Clemente VII- e cosi come fece 
co’ due Re , di Spagna , c di Portogalli, diftribui a que’ So- 
vrani le più pregevoli rarità nel iuo giro raccolte, e una 
Copia di quel fuo Libro -, di cui quella è la ftagionc ed il 
fico di render conto. 

Egli ‘è adunque un Itinerario voluminofo, odia un Diario , 
dettato in Lingua Italiana; in cui deferive le Cini, le Ter- 
re, i co fiumi de' popoli, i Governi, la Religione, gli Anima • 
Ji, gli Uccelli, le Piante, i Frutti, le Pietre (c), ed ogni 
altra memorabile cofa di quelle ignote regioni , ed inficine 
$uida a mano il Lettore di lido in lido , di Provincia in Pro- 
vincia, di pajfo in pajfo tutto all’intorno del Globo-, cosi in- 
trecciandovi ogni cìrcoftanza notabile del nuovo viaggio, che 
riefee utile a un tempo e dilettevolilfimo. 

La Sereni jfima fuddetta Madre del Re CriftianiJJìmo , Ma- 
dama la Reggente di Francia , fe ne compiacque molto, ,e 
commife a Jacopo Fabro ( Filofofo di gran nome ) di farne 
torto una Traduzione jummaria in Lingua Francete , a 
proprio ufo: ficcome ne iftruifce Majfimilian Tranfilvano , 

con- 


ti ) Fu poi Cardinal* . dami U70, e ferine a Pomponio Luto . 

i) Cosi Pietro Martin tf Attieni (e) Cori il Capellini , Q»« fgpetiot- 
nelle tue Lettere, lUmpate AmiUio- «ente. 

Voi. IV. B 
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contemporaneo del noflro Viaggiatore , in quella Lettera al 
Cardinale di Salisburgo . con che gl’ indirizza il Viaggio fat- 
to dagli Spagnuoli attorno al Mondo ì che è per lo appunto 
1 ’ abregé e del Pigafetta mcdeGmo, dampato (non apparifee 
dove) nel MDXXVI. in 4., e da cui rileviamo due cofc: la 
prima, che l'Originale adunque del Pigafetta elide intero, e 
tal quale nella Biblioteca Reai di Parigi MS . , al num. 
10270, con quello titolo ederiore : Navigation , e defeoverte 
de P Indie Superieure , fatte per Ant. Pigafe&c ! An. 1519. 
(a), la feconda; che il celeberrimo P. Montfaucon prende 
abbaglio nella fua Bibliotb. Bibliotbecar. (b) , ove dimodra 
di credere, che il Pigafetta fcritto abbia inFrancefe , non in 
Italiano. 

Altri due MSS. confimili al fuperiore , fon noti; l’ uno 
nella Saibante di Verona (c); e l’altro nella Vaticana di Ro- 
ma'. ma non è noto poi lo avvenuto dei Difegni , o delle 
Pitture , che in un cogli ferini donò, a detta del Giovio (d), 
il nodro Autore al Pontefice. - . 

Quel, che di qactC Opera è oggidì acceflìbile a chiunque, G 
è il copiofo Rifinito ì che s’ incontra nel primo Volume dei 
Viaggi di Giambattifla Ramufio , dampato dai Giunti in Ve- 
nera del MDCVI. in foglio (e). 

Precede ivi l ’ Epifìola del Segretario di Carlo V. (f); e poi 
fegue „ Viaggio atomo il Mondo fatto & de fcritto per il Sign. 
,, Antonio Ptgafetta Vicentino , Cavalier di Rbodi , & da lui 
„ indrio&ato al Reverendi /fimo gran Maefìro di Rbodi ( ecco 
„ il Mecenate ) il Sig. Pbihppo di Villiert Lislcadam tradotto 
» di lingua Francefia (g) nella Italiana. 

Co- 


lo) Ove folto il Maatfaatoa i e qui *r- ( d ) Vedi ove (opti, tuduz. Domuiebi . 
verti che la Salopette dell’ Indie s* ( t) A Car. 547. 
attribtiifce ni noflro Pigafrtta » (/) Codeil’) quel MaJJimilian Tronfi ! - 

(•A) T. ». pag. 895. vèto, di cut l’I ragionato foptnor- 

( e ) Dotta Navicavano intorno al Min- mente . 

4 oi quell’) ivi il titolo > (g) Del Fabrt. 
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Comincia (a). 

„ Come fi partì /’ armata dal porto di Siviglia a io eT Ago- 
io fi 0 l 5 l 9 & c ' 

c finifce con alcune parole dell’ Jfola di Tidort ( una 
delle Moluccbe ) 

yy Scuola , Empacacb. Unghia , CW. (é) 

Nella Biblioteca di Giorgio Draulio • oflìa nella P. 3. Re- 
car// e» «» Corpi des livres Jtaliens, Efpagnols, & Francois 
&c. ftampato A Francfort fui le Maine Par Nicolas Baffe 
1592. in 4. (c) alla pag. di, è regiftrato un Libro della 
fottofcritta Fronte: 

„ Itinerario di Marc Antonio ( forfè Mijfier Antonio ) Pi- 
» g n f etta gentiluomo Vicentino. Londra apprejfo Giovanni Wol- 
„ fio lnglefe ( fenz' anno ) in 4. E codetta pure farà un’ al- 
tra Edizione del Riftretto medefimo del Ramufio ; fenza 
di’ io fappia indicarne altre. 

Indicherò invece alcun’ altro Scrittore , che commemora 1 ’ 
Opera con applaufo, ed all* occafione la cita ficcome Libro 
autorevole. 

Così è di Caflor Durante , che defcrivendo nel fuo Erba- 
rio quel V Arbore y da Lui detto dalle Foglie ambulanti (d) 
ricorre al tetto del Pigafetta ; il quale infatti nell’ Ifola di 
Ciumbubon vide le Foglie di una Pianta limile al Golfo ; con 
due qua fi piedi corei e appuntati , da una parte , e dall'altra; 
che toccate appena e fi muoveano , e fuggivano : eh’ anzi fi 
prefe il piacere di ferbarne una per otto giorni in certa fico- 
della ; la quale al primo tocco fi aggirava allo intorno di fa 
medefima con tanta velocità , con quanta ogni Uom cor- 
re (e) . 

Ed 


{a) A C. J47. (J) A pag. 41. co!, a. 

( b ) A C. 570. ivi.. ( e ) Ove (opra, predo 11 Ramuftt a pag. 

) c ) E nella Li trarla pubblica Ben ih 364. 

liana . 

B 2 
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Ed è Così del Signor di Longavilla Hrrcevet ; che nella 
fu a Storia delle perfone , che jono vjfute molti fecali , e che 
ringiovinirono , co/ fecreto di ricuperare la gioventU , cavato da 
Arnaldo di Villanova (a), avvalgi a le fue ragioni colla te- 
ftimonianza di Anton Pigafetta ; il quale riferifee , che net 
Braftle, nel Territorio di Verdina ( b ) fi arriva a 140 Anni. 

( c ) . Ho (crine codette due ultime cole con dei riprezzo, 
forfè perchè troppo fofiftico, o pufillanime : ma pur le ho 
ferine (dopo però d’aver rifeontrate le citazioni). 

Refo un qualche conto del Libro , profeguirei a renderlo 
dell* Autore ; ma i lumi mancano interamente . Si fa che 
dopo I' enorme giro , e un difpendio cotanto immenfo di 
tempo ripatriò; e niente di più. E' congettura, che prov- 
veduto , ma non ricco, godette ivi in ripofo i frutti del fuo 
nuovo Mondo ; e dicefi che fi fabbricatte perciò dai fonda- 
menti un preziofo e vago Palazzo , non molto vatto , ma 
di un ottimo gufto, che è quel che s’incontra nel viottolo, 
che dalla Cbiefa di San Paolo mette alla Cafa dei Proti , a 
man manca ; ottia nella contrada detta oggidì della Luna 

(d) . 

Alcune altre cofe del noftro Viaggiatore , e del fuo Viag- 
gio , da nae ommeffe per una giufta efigenza di brevità, li 
poflono leggere pretto il fullodato MoJJìmilian TranfUvano , 
in quel fuo raro Libro : De admirabili , & novifftma Hifpa- 
norum in Oriente Navigatione , qua varia , & nulli priut ac- 
ctjfx Regione s inventa funt , cum ipfis etiam Moluccis 1 rifui is. 
beati ffimit, optìmo Aromatum genere refertis , CTc. ftampato 
Roma 1523 (l’anno immediatamente feguente da che en- 
trò in porto la Nave ) Menfe Novembri in jEdibus F. Mini- 

rii 


(*) Venezia, appretto Giovanni Malie- («) lei. 

chin 171P. in iz. pag. 101. (d) Cosi alcuni Vicentini. 

(i ) O Terra de! Tersane . 
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tii Calvi. in 4; [a) ove mi piacque di Rendere àccuratamerW 
te la notizia dell’ Opera per la molta mia relazione col pre- 
cifo Cognome dello Stampatore , dai di cui torchi è (ortica ]. 

Intanro è vero [ conchiude il benemerito Ramufio ( b ] 
„ che la Città di Vicenda fi pub gloriare fra tutte l' altre 
„ tf Italia , che oltre ! antica nobiltà & gentilezza fua, altra 
„ molti eccellenti , & rari ingegni sì nelle Lettere , come nel- 
„ le armi , b abbia anche bevuto un gentil buomo di tanto ani- 
,, mo , come il detto meffer Antonio pigafetta , cbe bavendt 
,, circondata tutta la balla del mondo 1 ‘ babbia defcritta tan- 
„ to particolarmente ; & non è dubbio , cbe da li antichi per 
„ una cosi Jìupenda imprefa gli faria fiata fatta una fiatua 
n di marmo . & pojìa in luogbo bonorato per memoria , & per 
,,-4 (J empio J ingoiare a pofleri della fua virtU. (Soffra la Pa- 
„ tria quello modello rimprovero). 

MATTEO PIGAFETTA. 

N Omina il Paglierini, ficcome vivente a’ fuoi tempi, quel 
Matteo Pigafetta , Dottore , e Cavaliere eloquentijjìmo 
( c ) ch’io imaginai Padre di Antonio. 

Ora in un rancido Libro di Sermoni Latini , de’ quali è 
F autore un certo Lionardo da Udine Domenicano, m’avvengo 
appunto nello fteffo ( cred’ io ) Matteo ; che indirizza il Vo- 
lume a Niccoli Rojfi Pievano di San Lionardo di Venezia , 
e ne promuove la Stampa . 

Ecco il Libro: Sermones Quadragtfimalcs de legibus fratris 
Leonardi de Utino Sacra Tbeologia Dottori* Ordinis Pr adica - 
forum (d). 

L’ Edi- 


to) In molti lìti ì nominato il Figo- 
(tu*, di cui li rtgiftxano pili avven- 
ture . 

(i) Ubi (opta, pag. 34 6. 


( c ) Ubi fnperins . 

( à ) E’ nella Libreria de PP. Min. 
Ofserv. di S. Biagio di Vicenza . 
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L’Edizione è di Vicenda: Impenfa & diligenti* maxima 
Stepbani Koblinger di Vienna impreffum hoc opus preclari f- 
fimum Vicentine oliavo Calend. Decembris MCCCCLXXVHIl. 
in foglio. 

Ed ecco Matteo Pigafetta , che dedica con qualche eleganza 
al fuo Parroco, cofe fcritte, con altrettanta femplicita. 

„ Mattbeus plegafetta d olì or , e comes (a) Vincentinus , re- 

Hg' 0 f°y & bumanijjtmo viro Domino Nicolao Rubeo Veneto 
,, Sanili Leonardi Antifliti dignijjimo S. P . 

„ Et fi Scriptores illuflres, qui de bene vivandi ratione tra - 
„ Òarunt , plurimi fuere, tam gentiles, quam nofire religionis 
„ viri , pauci tamen uberiore eloquenti a , clariore dottrina , ma} ore 
,, fapientia &c. Accipe ergo bos preclarijfimos fermones nuper- 
,, rime duBu confiti ioque meo imprejfos &c. » 

Perchè è Matteo in qualche guifa Scrittore; e od è Padre 
ii Antonio, o gli attiene; fe non meritava un Articolo a par- 
te , era però da nicchiarlo , ficcome cofa per natura connef- 
fa, a canto diL<r/. Locchè non fi può fare di quattro Pub- 
blici Profefifori , Conte, Celjo , Giambattifla , e Girolamo (b) , 
che nel breve giro di foli cinquanta anni , ebbe in Pado- 
va 


(#) Conte dell’ Agugliati) . Così il Te- ta Vicentino* . 

mafìni nelle Clont di Vicenza. Sic Tema /ìoì Ep. Emon. Gyonnaf. Pa- 

ti) ¥ acciaioli , Farti Gymn. Patav. tav. Utini ex Typograph. Sebiratti 
Typis Semin. MDCCLV 1 I. anni! Joann. MDCLIV. in 4. 1 . }. p. jot. cap. tj. 
Manfiì, in 4.- Ab anno Univeifir. pri- Ad Anatomen cnni ordinatns, & ad Chi- 
mo ad Princip. Catratienf. ultimimi, p. rurgiam ijij. Jo: Bapt. PigafettaVictn- 
118. Anno Siculi fequent. tertio, MD 11 I. tinus. 

memorantur Hicronjmu 1 di P/egafettisVi- , Et fic Riccoboni de Gymnaf. Patavino, 
centinus ... ad fophiflatiam publice ex- Patavii apud Francifcutn Boliettam 
plicandam &c. M. D. 1 IC. in 4. p. ay- Anno 1515. Ex- 

apnd eumdem , p. 148- MDXXVI. XVI. plicatores Chirurgo, Jo: Bapt. Pigafttt a 
Kal. Sepr. prima Civil. Inftit. Schola... Vicentinus. Et peritor. Explicatores L> 
Comtt Pigafetta Vjcentinus. bri j. Aricennac, 1557. Celfus Pigafttt* 

apud emnd. p. jn. de Schola Sophirt. Vicentinus. p. 18. 
feconda. MDLIX. Celfus Pigafetta Vi- Sic Portinoti, Feliciti di Padova , l. vi 1. 
centinus. - e p. >76. Medicina: prafìicz c. 4. p. xyj. di Giambatipa Anatomico. 
MDLVI 1 . VI. la No?. C tifai Pigaftt » E Barbara*. I. 4. p. JJO. 
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va quella illuftre Famìglia ; perchè non ho Documenti , eh’ 
abbiano EJJi feri tea cola alcuna, che eiilla. 

F. GIROLAMO PIGAFETTA DOMENICANO. 

D I un terzo illuftre Soggetto di quefta Nobil Famiglia 
farò parchiffimo; perchè parchi (limo è il monumento, 
ond’io lo ammetta (incidentemente peraltro) tra' miei Sctitr 
tori. 

Egli è il P. Girolamo , che ville e mori Dominicano ; di 
cui ommetto, che fu Priore , due, o tre volte, in Santa Co- 
rona di Vicenda; una volta in Cremona ; ed un’altra in San- 
ta Sabina di Roma ; e che finalmente cuopri la carica di 
Procurator Generale di quella Congregazione del fuo Ordine. 

Ciò che è a propolito di Letteratura, ne vorrebbe far cre- 
dere il P. Barbarono (a), [anzi il P. Comi de’ Predicatori 
(b) t al di cui fonte bebbe il Cappuccino ] , che il Pigafetta 
cosi folle in eftimazionc preffo il Pontefice Leon X, pel fuo 
comporre in Profa ed in Rima , che finalmente poi lo facez- 
ie ( forfè privatamente) coronare di alloro. 

Siccome Giulio Barbaran nel fuo Vicentin. Monum. (e), 
cosi Leandro Alberti , negli Coment illufhi del fuo Ordine (d) 
diflero, che Girolamo e nella Oratoria , e nell’ Arte Poetica 
fia ftato efimio: anzi, numeris omnibus abfolutus. il P.Ecbard 
v’aggiugne, che fu peritilfimo della Mufìca : artis muficee 
perittffimum : le delizie di quella età: eetatis fu ce delicias : ed il 
Giardino della Religiofa Famiglia di San Domenico : fomititc 
no fìcee viridarium {e). Ognuno degli Storici fovraddotti, ma 
precifamente il P. Rovetta nella fua Biblioteca (/), attri- 
buito- 


li») Lib. 4. H it. Ecclsf. pie. 180. 

( b ) Ivi. 

( t ) Vide ibi . 

( d ) Deferii, d' Italia , Marca Tritigli- 


ni, pig. 4?o. 

(e) Tom.». Scrittori pig. tu. 

(/) Pig. np. ove lo chiami Pigtft. 

fi*. 
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buifcono al Pigcfctta la di San Domenico ia Vera Eroi - 
ri ; e lo dicono Autor t 4 

n Orationum V triarum . Voi. I. 

*» Heroicorum Carminum. Voi. alter. 

Noi potrem dire con Leandro Alberti, che mori in Bologna 
«* *J4J« («) e che e veramente fcricco da Lui il fceuen 
ce Ep, gromma fui Libretto, che infogna a confervarfi Fani . 
del più volte lodato Caldogno (b). * 

»> Hieronjrmus Plegapbeta 

it Ordinis Prtedicatorum Vicentinut. 

„ Vito autbor yitam dar nobis , dant genitore!; 

w Per Uh five bis nemo referre potè fi . 

» Vite diu ut maneat Caltdonius edocet. ergo 

„ Is quoque, mori alee quem venere ntur erit 
„ Rem fenpfere olii, Jed non velut i/le, camttnis 
» Dottrina, & mira qui brevitate juvent . 

„ Prejìat, att, legere bippocratem magnumq. golenum. 

„ Fallente bunc legno, leBut uterque tifi e Jì. 


W * litio aiuto. Itali., L 4 . (*) Vi* rat!., T«4. 8mmdk Coti** 


Anno 


Digitized by Google 


Anno i5°2* 

DOMENICO MASSARI 

DI ARZIGNANO. 


L dotto Padre degli Ago/lini, nelle fue Noti- 
zie Jjlorico- Critiche, fa onorata menzione di 
un certo Francefco Maffario, il quale del 1509 
infinuando a Jacopo Cocco 1 * acquilo delle 
Matematiche, di fé dice cosi: tanto fum jlu~ 
dio femper complexus Mathematica s difciplinas , 
ut admodum trabar cogarque ad illos amandos, qui in bujufce- 
tnodi Jìudiis verfantur O'c.(a): ma 1 ’ uniformità del Cognome 
non fa comune la Patria ; nè è dovere, che fenza appoggi 
più forti i Signori di Arzignano fi arroghino (neppur come 
originario ) codefto valente uomo , che infatti è Venezia- 
no . 

Direi piuttofto, che pofla effere error di Jìampa nel Van- 
v der 



(a) Venezia , predo Domenico Occhi . in 4. MDCCLII. alla pag. XLVIII. 

Voi. IV. G 
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der Linden (*), lo attribuire al Matematico Francefco Maf- 
fari un Comento fui nono Libo di Plinio , della natura dei Ptfci 
c degli Aquatici: Francifci Muffarli , Peneri , de natura Aqua- 
tilium , ac remotiore Pi/cium cognitione (Tc.\ ma perchè po- 
trebbe ellcr vero, e la mette non è punto mia , m’ arrcfto 
fui mio fofpetto, nè mi prendo il penderò di afficurarmene. 

11 Caflel di Argignano [ porzione opulentifftma del Teni- 
torio Vicentino , e da cui (cri ve il Pagliarini che fono ufciti 
B uomini chiarì di ingegno , & di Scientia (b~\ è adunque la 
Patria d' un altro Majfari , ma di nome Domenico ; di cui 
ignoro ogni altra cofa tuorchè il fuo I ìbro 

„ De ponderibut, (T men furti Medicinalibui . 

Egli è un folo Volume , divifo però in tre Libri ; e lama* 
teria la raccolfe Domenico diligentiflimamente: diligenti {fi me'. 
dagli Scrittori di Medicina , i più riputati tra gli Arabi , tra 
i Latini , e tra i Greci. Se ne fece una J lampa bellilfima, 
e una più bella riftampa; la prima in foglio , del 1510, in 
Pmvia predò Bernardin dei Garaldi, a cui (i veggono uniti 
alcuni trattatelli del medefimo genere, di Angiolo Bologni- 
ni , di Alejf andrò Benedetti , di Giovanni Almenar , e di al- 
tri: e la (econda in 8 del 1584. in Zurigo dal Frofcovero , 
con aggiuntovi un Opufculo di Conrado Gefnero ( che la cor- 
rette), ed alcun altro frammento, che difottcrrò Gofptrre 
W olfio. 

Cosi per lo appunto la regiftra il Vender Linden : ( c ) 

it Dominici Muffarli Vicentini de ponderibut & menfuris me- 
„ dicinalibut libri tret . Papiet apud Bernardinum de Garaldit 
„ 1 5 id. fol. cum Angeli Bolognini , Ale leandri Benedilli, Joann. 
» Almenar , & aliorum operi bus. Poftea vero ab innumeris men- 
,, dis Conradi Gejneri opera repurgati . Tiguri apud Frof- 


( <* ) J°anr« Antonides Vander Linden CIq.I^CXXXVII. in 4. 1 . 1. fol. 154. 
de Scriptis Medici! Libri duo. Am- ( 4 ) Lib. 1. p*g. 1J5. 

Arredami , apud Jbannen Blaeu ( » ) Ubi fupenui, pag. 1 jd. 
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„ cboverum . i» 8 . Huic acceduti t etiam alia quetdam ejufdem 
„ argumenti ; omnia fiudto Ga/parh wolpbii T igurini in luccm 
,, edita, il Labbb nella Ina Biblioteca Nummaria vi accrefce, quel 
diligentijfime ex Greecis , Arabici s , & Latina rei Medica fcri- 
ptortbus (a): ed il comune confentimento lo appella un Li- 
bro utilillimo. 

Tra le Lettere d' Uomini illujlri , che fiorirono nel principio 
del Secolo Decimofettimo (b), ve n’ ha una di Niccolo Clau- 
dio Fattrici Signore di Peirefcb, da Parigi , dei 5- di Apri- 
le, del 1 ÓI 7 , lcricta a Paolo Gualdo in Padova ; nella qua- 
le lo interroga del Majfiaria Vicentino (c), che ha [ritto de 
Ponderibus. Se la rifpofta del Gualdo folte a noi pervenuta , 
avrei per avventura come condur più oltre 1* Articolo : ma 
il difetto di elta, e di ogni altra guida in quello propofito 
fa che invece lo chiuda. 


( a ) Apud Teifferinm Gsnevat 
MDCLXXXVI. pag. 471. Bibl. Numm. 
P. il. 

( 4 ) Venezia Bagliori 1774. pig. 184. 


(e) Volea dire Malfari r ( perche il 
Maffaria Victtnino i un Letterato di 
nome molto maggiore ) : ma un Fran- 
cete i poi compatibile. 


G 2 
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Anno 1504. 


ZACCARIA FERRERIO 
(MILANA) 


VESCOVO DI GUARDIA. 



Erchè una fola volta non efaminai davvero ciò 
che ledi nel Barbarono , nel mio terzo Volume, 
a proposto di Zaccaria Lilio (a), luppoli Do- 
menicano (b) il Soggetto prefente, quando in 
realtà non lo fu: di che pofeia avvedutomi, 
anche a correzione del P. de Mironi , fenza 
difficoltà mi ridico. 

Ferreria adunque è la Famiglia di quefto prode Vefcovo 
Vicentino ; e per quanto lignifica di Capere il Cancellier dì 
Sigifmondo Re di Polonia , che dettò un Privilegio bel li (limo , 
incontrai abilmente vero, a favore di Zaccaria (c), ella è la 
ftelTa Famiglia di San Vicenda Ferrerio ; di più Cardinali / 
(d ) e forfè di alcun Sommo Pontefice (e). 

Io 


(*) All» p»g. XLVI. (d) Nel Privilegio (addetto, 

(i) Barbara* 0 lib. 4. p»g. 112. (#) Ibidem. 

(f) Ivi, tatto diftefo all» pag. jij. 


Digitized by Googk 


tf£ ( xxi ) &*s 

Io non ho villa per diftinguere oggetti al bujo, nè mi 
arrifchierei a fidare principi in tanta diftanza : precifa- 
mente colla prevenzione , che nelle Curie è collume , an- 
che per fola formalità , difpenfare a larga mano e titoli , 
e nobiltà, e fangue Regio. So, che da Milano fi trasferì 
a Vicenda (a) una Famiglia Ferreri; che il volgo s’ avvez- 
zò allora a chiamarla la Famiglia dei Milaneft ; indi , più 
alle brevi , la Famiglia Milana ; e che dal volgo fi diltcfe 
la corruttela ad ogni altr’ ordine di pedone ; coficchè final- 
mente tuttora non è quali più nota in Vicenza la Famiglia 
Ferreri; ma invece fol la Milana : e quella è quella da cui 
forti Zaccaria. 

Egli fatt’ Uom di Cbiefa , e recatoli a Roma , trafficò ivi 
follccito i fuoi molti talenti, ne’ tempi appunto felici del 
Protettor delle Lettere Leon Decimo; e lo reggiamo , tutto 
quali ad un tempo, e Prelato domefiico del Sommo Pontefi- 
ce ; e Referendario Segreto; ed afiunto al Vefcovado , pria di 
Sebafìe ( b ) e poi di Guardia (c); indi con ampiiffime fa- 
coltà Legato a latere, e Commi/] ario in Polonia (d), e final- 
mente Governatore di Faenza (e). 

Prima peraltro di tutto ciò, avea dato già un qualche 
faggio del fuo bel genio, e delle fue molte Lettere , con un 
Poemetto in Ver fi Efametri, ferino, a giudizio dell ’ eruditilfi- 
ir.o Signor D. Giambattfia Scbioppalalba ( quem bonor'n caufa 
nomino ) con grand ijfima naturalezza, che indirizzò ad Fran- 
cifcum Soderinum S. R. E. Cardinalem ; il cui titolo precifa- 
mente è quello: 

„ Zac barite Ferretti Vicentini Lugdunenfe /omnium de 

Leo- 


(*) Non fi fa pofitivamente in qual’ (r) Il di ult. Agofio ijlp. 

anno. (d) Marini, e Barbatali , al nome di 

( b ) U ghetti Ediz. pr. T, Vili. pag. terreno. 

41 1. ( r ) Ibidem. 
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„ Leonis X Pont. Max. ad Summum Pontificatiti n 
» divina promotione : 

ove fogna, che Dante gli predica, ficcome farà fatto prigio- 
ne, e detenutovi tre interi giorni ; ma che calandoli Egli 
con una corda, come San Paolo , farà liberato dal Prelato 
Claudio di Tournon , e fuggirà in Avignone: che farà pofeia 
sforzato per far ritorno a Lione , e con minacce fedotto a 
rcftituirfi allo Scifma ; ma che di là finalmente faprà fot- 
trarfi, ed in Roma ripofare ficuro. 

L’ Operetta è (Vampata la prima volta in Lione l’ anno 
1513. unitamente ad alcune fue Lettere ad LudovicumFran- 
torum Regem XII; e ritrovali anche inferita nella bella Rac- 
colta, intitolata Carmina illu/ìrium Pottarum ltalorum . Flo- 
rentiee. in 8. 17 19. T. IV. pag. 270. 

Ora è da feguirlo, o da accompagnarlo in Polonia; ove, 
per ciò che era principalmente a fuo carico, non che di ar- 
redarne i progredì ornai (terminati, ma di tentar di abbat- 
tere da’ fondamenti 1 ’ Erefia di Lutero , raccontano gli Sto- 
rici meraviglie di quanto li adoperò per riufeirvi. 

Maria Becicbemo chiama le azioni di Zaccaria , in quella 
occafione, beatijfime: Beatijfimas in Lutberum Martinum adio- 
nes (a). Il Pontefice illedo Clemente VII lo commendò, in 
forma folennc , liccome^n fedele e valorofo Opera/o : qui 
flrenue , & fideliter laboravit (b); e quel Signor di Lituania y 
o di Mofcovioy a cui fu inviato, nel Diploma accennato fu- 
periormente fi efprime, che non la perdonò l’ indefeflò Mi- 
ni Jiro nè a fatiche, nèafudori, nè a (Venti, nè alle veglie 
più a didue: nulli labori , nulli operi, nullit vigiliis , nullis de- 
n'tque fudoribus quantumvis laboriofijfimis parcens (c). 

Convinfe in fatti , e fulminò cogli Anatemi il fordido 

Apo- 


(a) In przfat. ad Hyranos infcr. (c) Nel Privilegio . 

Nel Breve per gl’ Jan». 
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Apoftata'\ ottenne, che il fuddetto pio Re lo proferivefle, e 
provvidamente vietalFe alla Setta già adulta nei propri Sta- 
ti 1* ingrello; ed ebbe perfin valore di far ardere pubblica- 
mente, anzi da un fito cofpicuo della Piazza di Tborn, al. 
la prefenza di tutto il Regno , e quafi fugli occhi detti dell’ 
avvilito Ere fiarc/t , i di Lui fcritti [a). 

Attefe inoltre a riparare le molte perdite della Religione 
Cattolica in quelle Provincie ; a trar 1’ armi di mano, e pa- 
cificare coll’ offefo Re di Polonia il gran Maflro dell' Ordine 
Teutonico il Duca di Pruffta riottofo e misleale; ed a for- 
mare d’ ordine Pontificio i Proceffi per la Canonityatione di 
Cafimiro Figlio di Ul aditi ao , e Fratello appunto del Re . Ed 
ecco il fito, ove il Ferrerio diviene novellamente Scrittore. 

Scritte Egli adunque la Vita , e » Miracoli di quel Princi- 
pe ; e compofe non che gl’ Inni , ma tutto V Uffici», c ^ e 
nella Cbiefa di Polonia , fi dovea recitare in fuo onore: Ex- 
tant ( à\ Caftmiro ) e/ ut affa , fcripta accurate a Zan bario Fer- 
reria Vicentino , Epifcopo Gardienft , Legato Apoftolico in Po- 
lonia ; qui e ti am audoritatc Romani Pontifici t divinai preces , 
facros Hyrrmos , ac denique integrum Officium Eccleftajhcum in 
ej ut honorem recitandum confcripfìt (b). 

Cosi abbiamo, nelle fue Note al Martirologio Romano , dal 
Cardinal Baronio : e quell 'accurate [cripta , pronunciato da un 
Uomo, che non fi può nominar fenza Elogio , è riflcflìbile 
molto. » 

Apportano ed il Martori (e), ed il Barbarono (d) Sette 
Ef ameni foli, a foggia à' I feriti on Sepolcrale , incili full Ar- 
ca , odia full’avello del Santo Re: e quelli pure fon detta* 
tura di Zaccaria ; ma baderà lo avergli , per integrità del 
mio attuato, indicati (e). 


(a) Ibidem M orzati . ( 4 ) Lib 4. pag. 11;. 

! b ) Sub die 4 Maini. (») Cominciino : Regi* pnginitr jattr 

t) Pag. 158. Ùc C éfimitut & c. 
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Un’ altra di Lui Opera lo fuppone Governator di Faenza 
dopo il fuo ritorno dalla Germania , fotto Adriano VI. del 
1522 ; ed è un picciol Volume , in 4., con che fi volge al 
Pontefice a pervaderlo, che fi compiaccia di efficacemente 
verfare fulla Riforma di Santa Cbiefa , i cui Miniftri di al- 
lora l’aveano pur troppo con infiniti abufi, dirò cosi, con- 
traffatta. E' intitolata cosi: 

„ De Reformatione Ecclefia. 

,* Sua fori a R. P. D. Zac barite F errerii Vicentini , Pontifici s 
,, Cardi enfia , F avene ia , & Valla Hamonis Gubernatoris du- 
„ dum miffia ad Beatifs. Patrem Adrianum VI. Pont. Max.-, & 
„ infcribitur : Tu et qui venturus es , an alium expe- 

„ Bamus (a)ì 

La data dell’Edizione è di Faenza del 1523. E' correda- 
ta del Ritratto Originai dell’ Autore ; e la indirizzano al 
Sommo Pontefice gli Anziani della Città per decreto del 
Configlio Generale di Effia: „ De mandato Generali s Concilii 
„ Civitatis Faventitt Antiani Prtefidcntcs &c. 

Nella Biblioteca infigne dei Monaci Benedittini di Santa Giu- 
fiina di Padova efifle di quella un Efiemplare belliffimo mf. 
(b). 

Per un’ altra Opera del Ferreria è duopo avvertire : Sic- 

come in più tempi, e da più Sommi Pontefici giudicata ef- 
fendofi neceffaria -la correzione dell’ antico Breviario , cosi 
come fecero pofeia con univcrfale applaufo per la Cbiefa lor 
di Parigi , e V Arleoy e il Cardinale di Noaglies , e V Arci- 
vefeovo du Veneimille, commife intanto Clemente VII al no- 
llro Ferrerio la teffitura degl’ Inni . 

Di qui è provveduta la Cbiefa di un giudo Volume in 4, 
di 230 facce, di Poefia Sacra , di fuo lavoro, didribuita in 

73 In- 


( a ) E’ in 4. • 

( V) £’ legnato con due yypfillon , * c’è qualche divertiti dalla (lampa. 
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73 Inni , Iunghiflìmi, di più metri, per ogni Solennità , per 
le folite ferie , e per tutto 1’ «nwo , eruditi, eleganti, e feli- 
citimi . Configliatamente ne unì oltre il bifogno , coll* idea 
manifefta, che abbondando e nel numero, e nella mifura, 
fi potete e fcegliere tra cjfi, e troncare a talento, e divi- 
dere, ficcome tornava meglio a chi vi fovraintendeffe ; ed 
offertigli al Papa ne riportò un Breve affai decorofo, con cui 
non folamente gli approva, ma ne accorda l’ufo a chiunque 
ha debito della recita dell’ Uffìzio Divino (a): ut in divinis 
quifque eis ufi pofjit epprobati . 

11 Breve è premeffo alla Stampa , che fe ne fece in Roma 
da Lodovico Vicentino , e Lautizjo Perugino nel MDXXV. in 4. 

Il primo F rorttifpixjo è il fcguentc (b): „ Sacrorum H/- 
„ mnorum Volumen per Zacbariam Ferrerii Vicent. Epijcopi 
„ Gardien. juxta veram metri, & latinitatis normom. 

Occupa un po’ di vano lo feudo del Cavai Pegafo , che 
fpezza il fatto colla folita Epigrafe : Virtuti nulla via inviai 
e poi c’è: Roma. K. Jan. MDXXXXIX : ma in fine così: 
lmprejfum hoc divinum opus Roma in JEdibus Ludovici Vi- 
centini & Lauti tii Perufini non fine Privilegio Kal. Febru. 
MDXXV. 

Ommeflì, ed il Breve indicato, e la diffùfa Lettera del 
Becicbemo Editore dell’ opera , in grazia di chi non vide quel 
Libro divenuto affai raro, daremo un faggio del compor 
del Ferrerio con poche Strofe del primo fuo Inno d’ Avven- 
to , 

„ In adventu D. N. Jefu Cbrifii 
,, Sappbicum Alpbabeticum. 

„ A Xe de fummo veniens fupernum 
„ Carne fufeepta fine labe Verbum 

» Fert 


( ») Parole precil’e del Brevi. Venezia , e in qnefta Libreria de’ PP. 

( 6 ) Così la Copia, che balla Salate in Minori Offerv. in Vicenza: imperfetta. 

Voi. IV. D 
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Fert ut boc [acro recolamus ampio 
„ Carmine tempus . 

^ Bella qua nullo reperito Marte 
„ /nfn/if «<»y?rfl generi vetuftum 
. .... i „ Crime» , advenrus pietafque tanti 
; „ Numinit aufert. 

„ Concupifcebae caro nojìra contro 
„ Spiritum , telo ferient acuto 
„ Cordo, fit Verbum caro , ficque mini 
„ Arie mede tur. 

„ Detulit notee medicarne n aptum 
. „ Sponte defcendens velut imber intra 

„ Velluta ut cleri Cedeonis oda 
„ Vaticinantur. 

„ £/? /tffpr venter nivex pud le 
„ Vellut, e fi imber fobolet perennis 
a Patris . Hoc Virgo mede fit, & alma r 
„ Concepii alvo Ce. 

- Il dotto P. Paccbìaudi C. R. Teatino s arrefta anch 'Egli 
fu quefta nuova maniera di fcriver Inni ; e anche dopo di 
avergli , dirò cosi, collazionati cogli altri del Canonico Re- 
golare Francese Giambatijìa Santeul, o Santevil (a), che pur 
fono bclliffimi, non ha difficoltà di offerire, che lo Itile del 
soffro F errerio , in concorrenza, è nitido, naturale, per nul- 
la lifciato, armonico, e da apprezzare moltiffimo : in bit 
naturala , & non fucatus fermonis nitor , £5” Poetica numero- 
rum b armonia , verberumque compofitio permagni facienda miti 
femper vifa fuit (b). lo non taprei come oppormi dopo gu- 
atato il faggio premeffo. 

Dal fecondo, offia dall’ interno Frontifpixjo del fuddetto 

Li- 


(«) Marni , alla voce Santevil. a popolilo dell ’ Inno di S. Giambo, 

(b) Nelle fu» antichità Criftun* 1755 njlà. 
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Libre impariamo, che Zaccaria abbreviò inoltre, correfle , e 
refe più facile il Breviario Eccltftafìico ; il quale ami del 
ijìj era per fortire all» luce. 

,, Breviarium Ecclejiajìicum ab eodem Zoeb. Pont. longe 
„ brevi us, & facilius redditum, & ab omni errore purgatane 
„ propedi em esibir (a). Ma quella, che farebbe la quinta 
Opera del nodro Autore , non s’ è ancora , eh’ io fappia , re- 
fa ad alcuno vifibile; ed è (chi fa?) condannata fra qualche 
armadio a traftullo de’ topi. 

E' noto in confronto, che il Cardinal Baronia, per commif- 
fione di alcun altro Pontefice fi accinfe a’ fuoi tempi ad un 
imprela confimile : ma quella di Lui fatica , che fortunata- 
mente dille in buone mani (b), l 1 può fperare con fonda- 
mento, che a benefizio pubblico efea un qualche di dal fuo 
bujo. 

L’ultima cofa nota, di che è Autore il Ferreria , fono al- 
cune aggiunte fatte alle Letture di Niccolò Todefcbi Abate 
Palermitano fopra le Decretali : Lettura fuper Decretalibus - 
'Nicol aus de Tude/cbis Abbas Panormitanus - cum additionibus 
Zacbarite F errerii . Cosi abbiadi dal Ziletti nel fuo Indice di 
Libri di gius Pontificio , e Civile ( c ): e il eh. P . Abate Mit- 
torelli Camaldolefe egli pure ne fa menzione nella fua Ope- 
ra de Litteratura F aventinorum ; (d) e la alficura del Ve/co- 
vo Vicentino. ; . 

Del rimanente : c nel Breve di Clemente VII fi legge , 
che fcrilfe Zaccaria più Comenti fopra le Sagre Scritture : 
plura in Sacris Litreris Commentario (r); e nel Martori; che 
fcrilfe inoltre pih eceellcntijjime Epiflole e un’Orazione in ge- 
nere dimofìrativo eleganti /fimo', ma nè dei Comenti, nè del- 
le 


(«) Ubi r«tro . ( c } P. 11. Lett. D. 

( 6 ) Predo il degniamo P. Gattinà ( H ) Vide Ztch. Fan. 
dell’ Oratorio in Venezia. : (») Ubi fuperius.- 

D 2 
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le Pìflole , nè della Orazione abbiam raggiunta fin ad ora 
una Jilhba. 

Se Zaccaria viverti: molti anni , od in qual’anno morirti-, 
non ho alcun lume, che prccifamente mi guidi. Dalle ek 
preflioni del Btcicbemo , ora fembra che del 25 tuttora vi- 
ve (Te, ed ora che del 24 forte già trapalato. Il Sig. Ab. Cole- 
ti nella fua Edizione dell’ Ugbelli fa che ceffafle di vivere 
del 24; ma non appoggia che bafti la fua aflerzione: ed il 
Martori ( quali contemporaneo ) francamente afferma , che 
per invidia venne J pento dal numero de viventi di veneno 
(a) [ fenza individuare in qual’anno]. Io fenza Docu- 
menti migliori non mi determino neppur a creder pienamente 
al Martori , rapporto a ciò che ne accenna: e congetturo in- 
vece, che Zaccaria mancarti: di vita in una età molto fre- 
fca, poiché non veggo premiate da Roma , in un Uomo di 
tanta nobiltà , e munito di cosi molti titoli e Privilegi , 
nè le fue immenfe fatiche, nè gli utiliflimi di Lui ftudj, nè 
le fue Legazioni) e Governi. 

Nulla più di quanto raccolli apportano del Ferrerio y nè 1 ' 
Ugbelli nella fua Italia Sacra (£), nè Anton P off svino nel 
fuo Apparato (c), entrambi i quali di erto fanno menzione. 
Nelle Memorie per fervire all’ IJloria Letteraria , di Lui fi fa 
appena un motto (d); ma con errore infoffribile fi appella 
Patriarca di Grado. E nel Maittaire fi regiftra appena il folo 
fuo Libro degl’ Inni (e), trafandate le altre Opere. 


Anno 



(•) Ove fnperiormenre . 

( b ) Seconda Ediz. Toro. 8. col. apg. 

(c) Tom. j. pag. 378. 

l<*) Tom. 7. P. 1. p»r il Mele di Gen- 


naio 175 6. in Venezia appreflb Pie- 
tro Valvifenfr MDCCLVI. in 8. p. 
34. Artic. III. Nota (a). 

( » ) Voi. V. P. prima . pag. 3 96. 
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Anno 1506. 

- TRE 

ANONIMI CRONISTI; 


Quedi anni appartengono tre Cronacbette , 
che il Signor Muratori o non apprezzò lìc- 
come cola troppo minuta ; o ( più probabil- 
mente ) non inferì nella fua gran raccolta degli 
Scrittori delle Cofe £ Italia , perchè niuno li 
diè il penderò di notificargliele . 

Io non è dover die le ommetta , neppure a collo di me- 
ritarmi la taccia d’intemperante, odia d’ingordo accattatore 
anche d' ogni bazzecola, pur per accrefcere a tutti i modi la 
merce letteraria alla Patria. 

La verità è, che di quelle tre Operette , tre fon gli Auto- 
ri ^ ma ignoti: e che, ficcome dopo appena due Secoli perita 
è la memoria di tre Croni/li; per le regole della proporzio- 
ne, in capo ad altri due Secoli farebbonli dileguate le Cro- 
nache delie , fe non vi folle chi meco di tratto in tratto ti- 
fandole, dirò così, le ravviva: ed io fuperai gli obbietti che 
s’ opponevano per non ammetterle in queda mia ferie, coll’ 
idea, che facendolo potrei eder di dimoio e di eccitamen- 
to 
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to ad alcun animo generalo e patriotico, perché le pubbli- 
catte, e aveffe la gloria di aggiugnere, poco fi, ma pur 
qualche cofa, allo immortai Muratori. 

Ora la prima è una Cronaca di non piccola mole , per- 
chè di quarant' una facciata in foglio grande, di carattere af- 
fai minuto. Comincia dal 1237: fcorre fugli avvenimenti 
di quali 300 anni, e termina per lo appunto del 15*4. 

£' quello il tema : 

(a) „ Incipit libtr qui appellatur Cronica , ad memoria m 
( così ) preteriti tempori s prefintit & futuri : ove offervo, 

per incidenza, ficcome quello Cronifia (di affai buona fede) 
rapporto al fuo Memoriale , con eguale facilità fi promette 
cosi del tempo prefente, come dell’ avvenire, futuri: locchè 
vuol dire, eh’ oltre alla manfione di Storico fi arroga l’altra 
di Aflrologo\ e in effetto fin ora gli riufeì indovinarla per 
due Secoli , e mezjip. 

Dopo il titolo entra immediatamente di quella guifa : 
„ MCC XXXVI 1 . V lmperator Federico barbarojfa , & Ecce- 
„ Un da Roman abbrugiorno Vicenda bevendovi mano alcuni 
j, di Vicenda, & Padovani. 

Nel corpo ( dirò cosi ) dell’ Opera vi fi accolgono di mol- 
tilfime cote, ove curiofe, ed ove intereffanci: e vi fi legge 
tra le altre , e i’ un fi gran t tremoto in Vicen-ga del 1 347 
ebe la Tore del palalo fi partì dal palazzo ben un brazp e 
non cafcb; e fu fi grande il timore che quelli che erano in 
confegio corfero giìt dalle fiale , e molti refiorno morti e mol- 
ti fi raperò li bronzi e le gambe Ò" ognuno fuggiva • 

e di Fra Bernardino (b) che del 1423 predici fopra la 
penata maggiore del comun di Vicenda , e vi fi trovarno XXV 
milia fra buomini , & firn ine , Cittadini & Contadini ; 

che odi 23 di Maggio del 1447 ca fi^ la Campana giìt dal- 


ia) N«1 Viridario del P. Barbara». rij. e pretto di me. 
pretto i Sigimi Conti Conti a Car. (b) S. Bernardin da Siena. 


e 
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Xorr fino in terra e non fi rupe (a) la qual pef ava undici 
tnilia cinquecento libre -fatta da Gafparin Vicentino qual flava 
in Portanova : . . . • . - . . 

e che in quello fletto anno fu condota la cotona della Piao^ 
2* da Cbiampo a Vicenda e vi furono 200 buominì da Vita 
a menarla e 1 J para di buoi ebe la conducevano , pafsb per 
entrar il Caficllo vecchio e fietero un mefe a menarla da Cbiam- 
po a Vicenda: 

che del 1486 adì li di Giugno furo n cacciati fuori di Vi- 
cerna & Vicentino tutti li Giudei mafibi e femine pere hi non 
d afferò piìt ad ufura ne poteffero piU comprar Ji pegni dei po- 
ver buomini: ' - j 

' che del 1491 venne la neve piìt alta dì due piedi di mi- 
fura . e fu fi grande il fredo che t agiacii la Brenta in modo 
tal che li cari paff avano fopra la gtaT&jg. e s agiaciorno le la- 
gune di Venetia per modo che per la via di Mefite i andava 
a cavalo e con Carette fopra la gialla per fin a Venetia. che 
mai piìt non fi fentì a dir da alcuno che foffe mai fiato coti 

afpro freddo. - - - 

che del 149 9 Fra Timoteo da Luca delli Offervanti di S. 
Trance fio gran predicatore fece la compagnia de foldateliy cioi 
de puri al Hofpital di S. Marcello in Vicenza . erano circa 
300 putì tutti vefiiti con camifi bianche & andavano in prò- 
ceffion a due a due . che il detto Frate predicò in Vicenza 
tutta la quarefima e tutto F advento. il fop. anno fece in tut- 
to 231 predica. . • • m \ 

che del 150I adi 8 Maggio a bore 12 morfe in Padova 
Batifia Zen Cardinale di S. Maria in Portico & V.efiovo di 
Vicenza, che fu tenuto fiora tera che non fu fippolto circa 40 
giorni - che fu trovato al detto Cardinale Ducati 60 . milia 
contadi - che lafiiò per tefiamento alla Signoria di Venetia 

' ’ ' Duca- 


(«) La Piana non era ancora falciata. - ■ • 1 , ) 
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Ducati yoo . wi/w danari argenti , e tapinane - cinque 
milia Ducati per fabrica della Capela grande del Domo di Vi- 
cenza & per far alzar il Campanile del detto Domo di Vi. 
ccnz* - eie di Luni 17 f opraferito nello Vefcovato di Vicenda 
fu trovato Ducati 12714 tutti d'oro, cb' bave a fatto murare 
il detto Cardinale in una bufa della Camera davanti verfo la 
Proda cb' babitava il detto Cardinale appiè una Colonella di 
un Camin della detta Camera li quali danari bebbero li Ret- 
tori di Vicenza, e Jubito furon mandati a Venetia alla Signo- 
ria . 

che del 1508 odi io di ybre la notte avanti fupofto fuo- 
co nella Torre del Tormento di Vicenza per alcuni bandizadi, 
che volevano abbruggiar li libri delle condanne e s abbrugiorno 
tutte le fcritture e Libri, i privilegi - della detta Città , e 
non s abrugiorno i Libri delle condanne. 

che del 1521 in puperla per mezzo li Gefuati (a) fu prin- 
cipiato a far un bofpitale over fraglia di S. Maria della Mi • 
fericordìa per tutti i poveri infermi ebe bavevano il mal fran- 
cefe , e non e Poto fatto per altro particolare. & papa Leon X 
ba concefi o al detto Hofpitale - indulgenza plenaria in perpe- 
tuo ogn anno per interpofiuìon di M. Gajetan da Tiene Cita- 
titi di Vicenza, il qual è Prete, & ba pagato del fuo tutte 
le bolle per la detta fraglia. 

che adi 28 jbre del detto anno fu fofpefa la Chic fa del 
Domo di Vicenza che non li fi diceva Meffa ne Officij ad 
ifianza di Gio : Carlo di Borromei da Fiorenza - e Jcomunica- 
ti per il Pontefice Lunardo Tiene , Bartolomeo Pagello , 
Montan Barbar an, Antonio de Orefici, 0 “ Geronimo dal Tofo 
per Ducati 1680 (pagati per loro ai Todefcbi dal Borromeo , 
e non refi ) . 

che del 1523 ( per Io fteflò motivo) furono interdette le 

Ghie- 


(<) Or» la Religioni de’ PP. Carmelitani Scalzi. 
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Cb'tefc di S. Lorenzo, di S. Micbiele , di S. Pietro , di 5 *. 
Caterina : e mille altre cofe fi leggono di quella natura, che 
la difcrezione m’ infinua di avere per accennate . 

Inoltre, vi fi raccontano con precifione , la Dedi^ion di 
Vicenda, e le condizioni; le tante guerre defolatrici del Vi- 
centino , e dello Stato ; le rovine immenfe; gl’ incendi; le 
giollre; le inondazioni; le carcftie; le Stelle Comete ; la pe- 
lle; il cambiar di Governo; gli omicidi più famoli; gli at- 
tentati, la cattura, e il fupplizio di Mar/ilio da Carrara co* 
fuoi; le moltiflime armate Provinciali e llraniere , entrate, 
e rientrate in Vicenda-, la barbarie loro; le confeguenze fu- 
nelle; le eftorfioni, le taglie. 

Vi fi regillrano, e l’origine, e I’ Epoca d’ ogni fabbrica 
più confiderabile della Città-, del Ponte di San Michele; del 
Tempio di Monte Borico; del Monte di Pietà ; della Torre ; 
della Ba/tlica in Piazza ; e di alcune Chiefie le principa- 

li. _ ' 

Finalmente il paleggio o per Vicenda, o in vicinanza di 
clfa ( ommeffi gli altri Per/onaggi col'picui ) di tanti Princi- 
pi; e del Re d’ Ongaria del 1347; c del 1451, di Ferriga 
terzo Irrperadore , ( a cui generofamente regalò la Repubbli- 
ca , 16 pezza d e deludo e de pano d'oro : ) e della Regina 
di Rufcia figliuola del defpoto della Marea , del 1471: e del 
Duca di Lorena, del 1485 : e del X489 , del luddetto Fe- 
derigo 111 Imperaci ore ( che entrò in Vicenza trionfante in 
Careta , perché era vecchio d anni 85 e piU): e del 1497» 
della Cornata Regina di Cipro ( che alloggiò in Cafa Por- 
to)'. e della Regina d' Ungheria del 1502. Ov’ è imponibi- 
le eh’ io mi trattenga e defraudi il mio Lettore d’ una De- 
fcrizjone , un po’ lunga fi, ma graziola. Eccola: 

„ 1502 Adi 25 Luglio a bore 15. giunfe in Vicenza la 
„ Regina d' Ongaria, fa qual veniva di F ronza & beveva nome 
„ Anna figliuola del Duca di Borbon , il p. del Re di F ronza & 
„ nega del Re di Franzo, la qual andava in Ongaria perSpofa del 
„ Re Ladislao Re cf Ongaria, di Boemia, e di Polonia con circa 
Voi. IV. E v 500. 
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„ 500. cavali , fo» molti baroni , co» la moglie del Marcbefe 
,, Saluzo con 24 donne F rance fi tutte ve/lite di nero da 
,, ^><*«01 </* Seta con capucini negri in tefta alla qual fu fatto 
j, grande bonor in Vicenza , gli andò incontra l' Arcivefcovo tf 
,, Antivari , fuffraganeo del Vefcovo di Vicenza , aparato con 
,, nutrii ? #0 tcjla, con la croce , £ co» il clero in modo de prò» 
„ ceffion, con li Rettori , eoo i/ Baldaccbin di panno d' oro 
,, f opra la deta Regina cb' era a cavalo con tutti li Cittadi - 
„ «» j/i Vicenza a cavalo con molte correte di donne della 
„ Città , co» grande bonor e pompa con fuono di molti trono* 
,, £ piferi-) e campani per tutta la Città, e venne per 

5, A» porta di S. Felice, per porta nova fino a pozp roffo. & 
„ vide il tabernacolo de Cai e goti, & andò dal Cajìelo verino 
,, & ivi vide il tabernacolo de Speciali , GT venne dal Domo 
„ in piazza, & ivi vide la roda de Nodari , che n ebbe 
gran gufo, e vi fi fermò un pezzo a vederla & andò dre • 
„ to per la firada del Capitanio fino alle Cafe di quelli da 
„ Porto dove era il fuo allogamento , la detta ftrada era tut- 
„ ta coperta de panni cominciando da piao^a fino alle Cafe di 
„ quelli de Porto. La deta Regino fu accompagnata de Fran~ 
„ Za in Italia per fino a Ve fievole (a) del Milane fe per il 
„ Re Lodovico de Franga fuo Zio con molti baroni e gente , 
„ e tolfe licenza da lui & venne a Crema , a Bergamo , poi 
„ a Brefcia Verona & Vicenza con grandi bonari fempre per 
,, le Città de Sig. Veneti a fpefe della Signoria di Venetia - 
,, poi di Martedì 26 f opra ferito la ma fina andò in Domo di 
„ Vicenza con rutti li buomeni , e donne della fua compagnia 
,, a cavalo con li Rettori con gran popolo & fece dir una 
MeJJa nella Capela della Madona & era ve fitta d una ve - 
»> fi a di Creme fin rana fodrato di panno d' oro, & forata la 
» detta Meffa tutti montorno a cavalo & fu accompagnata a 

« Hf- 


(») Vignano. 
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„ tifante alle foprafcritte Cafe de quelli de Porta fu fata una 
>, bela fefìa de fonare, baiare e dannare con le donne della 
,, Città, la qual Regina bebbe gran gufo & poi il Mercor- 
„ dì 27 predetto a bore 9 la de ta Regina fi partì da Vicenda 
y, con tutta ta fua compagnia accompagnata dalli Rettori con mol- 
„ to popolo a cavalo & andò a Padova a difnare ove li fa fato 

,, grande bonore & il dì 30. predetto fi partì da Padova e 

„ montò in barca (V andò a cena & albergo a Orgiago poi 

„ ultimo foprafcritto di Domenica entrò in Venetia con 

„ grandi /fimo trionfo e bonore , tutta la Signoria di Venetia 
„ con il Principe gli venne incontro con bucintoro con gran 
,, moltitudine de nobili con 200. donne delle principali di Veneria 
„ tutte ben vefiite & ornate di gioje , e di colane dì oro & 
„ fu tolta la Regina fopra il Bucintoro con molte barche fu - 
„ (le , e gondole e paìajcbermi che fecero far tutte le arti di 
,, Venetia con molto popolo , e fu condotta per il Canal gran- 
„ de fino alla Cafa del Marcbeje di Ferrara , dove era la fua 
„ habitat ion , con grande bonor , pompa , e fpefa , e gli venne- 
,, ro ad incontrar in Venetia 500 .Ongari con molti baroni ben 
,, ve fitti con gran pompa con colane d' oro al colo : la detta 
„ Signoria fece le fpefe a tutti {pendeva ogni giorno 700 Du- 
„ coti in fpefe di baca a fpefar tanta gente. La Signoria do~ 
,, nò alla detta Regina una vefia dì oro di refiagno da 60. 

„ Ducati il bra%o . e gli donò un rubin di valuta di 15. mi- 

„ la Ducati , e gli donò una corona da portar in tefia con mol- 
„ te Za} e de gran valuta, vi dimorò in Venetia 22 giorni 
„ con tutti li foprafcritri con gran fefìa , bonor , e piacere . 
„ Si partì da Venetia di Domenica 21 Agofio 1502'// Signo • 
„ ri li preftarono due Galere & andò per mare fino a Vegia , 

,, e da Vegia andò a Segna , & il Re dì Ongaria gli mandò 

,, incontra 1 5. mila Ongari a cavalo e a piedi da combatter 

,, per fcorta della detta Regina che non gli fojfc tolta da 

,, Turchi 0 da Todefcbi : La detta Regina era bella </’ anni 

Jy 22. fu deto che la deta fpofa cofiava alla Signoria di Vene - 

y, tia Ducati 50. mila in prefenti, e far le fpefe a tutti per 

E 2 „ tutte 
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„ tutte le fue Città, del 1506 di Giugno morfe la detta Re- 
„ ginn di parto qual bebbe un figliuolo e gli fu pofio nome 
„ Lodovico . 

Ripigliando V Anali fi della Cronacbetta , ella paffa all' io— 
gre (To dell ' Imperadore Majfimiliano , del 1509, in Vicenda : e 
qui poi è meglio fopr a (ledere , che contaminarti riandando 
le ftragi, le calamità, le miferie incredibili, e i lagrime- 
voli effetti di quella rabbiofa guerra , che durò confecuti- 
vamente molti anni, e che il Cronifia anche troppo eletta- 
mente raccolfe, con tutti ( diciam cosi ) gli annejji e i con- 
neffi. 

Termina adunque in quello modo : 

„ 1 5 .'4. Adrian 6 . morfe avtlenato & il fuo fucccffore levi 
„ l interdetto dal Domo , e dall' altre Cbiefe di Vicenda, e il 
,, detto anno venne per Podefià Antonio Giufiinian . 

SECONDA CRONACA, 


Q Uanto fui prodigo nella prima Cronaca , farò parco al- 
trettanto in quella Seconda. 

Ella comincia del 1400, e ( ficcome 1 ' altra ) arri- 
va appena ella pure al 15 24, c non palla oltre; ed è di 
dettatura molto più rozza. 

,, Croniche di Vicenza dell' anno 1400. 

„ 1400. p.° Mr. Micbiel Sten fo fatto doxe di Venexia , 
j, Item dii ditto anno : Mori el 9 re de Virtù Mr. Zuanne Ga- 
li H ‘zzo Duca di Milan. Zoe. 1402 & Uffa dui fi oli Zoe 
n Zuan & Gaìiazpco Maria che fucceffe Ducba di Milan , & 
,, Filipo Maria Contende Pavia. 

Narra anche quella di molte cofe, e ne fornifce d» più 
aneddoti. Per elempio: 

,, 1450. it. del detto anno di Ottobre fu maza da 4 bore 
w de notte in Vtntxia Mr. Armoro Dona vegnando da Pregai 

per 
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,, per uno famìglio del figliolo de Doxe di Venèxia di Mr. 
,, Francefco Fofcarini il qual figliolo del Doxe fo prexo per - 
„ che l detto famiglio lo cuxa , & fo confi nodo in Candia p, 
„ Jemp. el detto fig.° del Doxe. 

„ Item. 1481. del mexe di gbre e Xbre & Zenaro 1482 
f , fo ruinada & bufa a tera la Caxa 0 fia munition del J ale 
n cb' era in Vicenza p. mezp la Cbiexia di M. a' S. Maria 
„ de Servi la qual era bela caxa grande merlada che fi tegne- 
„ va dentro il Sale de valuta de Ducati doa milla che valea 
,, la dita Caxa fu bufa z ?* 0 P f ar una bella piazza» 

E dopo molte notizie d’ogni genere che erudirono fenza 
annoiare (Ce non s’ha a dire che allettino, per lo men 1 ’ 
Antiquario, Y Ortografia e la Sintaffi) l’ultima è la feguen- 
tc: , . 

„ 1524. in rrìefe de Zugno Papa Cbemente 7. 0 conce fife il 
,, giubileo plenario per colpa & pena a tutta la cbriflianitd 
,, p. tutta la prima [ettimana di Luglio confefì C contriti 
„ con quefìo chi può z unar Z une 3 ? orni — & la Dome- 

„ nica tutti fe debia comunicare da preti 0 frati , & 

,, pregar Dio che ne libere tutti da pefle e da turchi . • 

„ item del detto anno di 5. Lugio fa note avanti in Vicenza 
,, nella prixon del palazzo in un gabion in fondo delle pri- 
„ xon p. 4 buomeni cb' eran p. la vita , fu caza fogo p-fugi- 
,, re p. modo cbe duo morì. Ó~ li altri non ‘morì, et fo sfon- 
„ dra el volro de la Sala del palazzo p- dorar il detto fogo 
„ con gran danno. 

Lo ftile di quella Cronacbetta è cosi laconico , che per 
gli avvenimenti di 124 anni non fi fcrivono che undeci fac- 
ce di foglio; (peraltro di un carattere quali invifibile» e con 
infinite abbreviature ) . 

TERZA CRONACA. 

L A Terzo Cronaca meriterebbe appena luogo in quello 
mio Libro , fe non ve la avelfe già abilitata il Dottor 

Vi- 
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Tigna ragionandone nel Tuo Preliminare , ficcome di cofa da 

non tralafciare (a), . \ 

IJJa è piimotto un Memoriale ( brevilTìmo ) di foli SS 
anni, cioè dal 1444- all’ anno ijji: ove fi fa prefenti 1* 

Autore alcuni fatti i più memorabili di quel quafi Secolo. 

Si trova unita al Pagliaritti MS. nella Camera de’ Depu- 
tati della Città> fenz’ alcun titolo : ed è compatibile il Dot- 
tor Vigna fe fece conto di eodefta Coratella (b), perchè fi- 
atramente ignorava le due prime Cronache ; producendo le 
quali (e lo avrebbe dovuto, fe fapea che efifteffero) fi fareb- 
be fatto molto più onore. 

Di quella Cronaca non apporta il Vigna alcun faggio: av- 
vi fa però il Lettore che è fcritta volgari/Ji m amen te ( c ) : ed 
io venero, e non aggiungo parola. 
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Anno 1508. 

P. ANSELMO BOTTURNIO 

DELL' ORDINE DEGLI EREMITANI 
DI SANT AGOSTINO. 


L P. Barbarono nella fua Storta nomina pri- 
ma un certo P. F. Marco Botarino Agofiì- 
matto Vicentino j e appoggiato alla teftimo- 
nianza del Cronijla dell’Ordine Gìofeffo Pam « 
filo Ve/covo di Segna , lo deferì ve il paciere 
univerfale delle Cini, l’oracolo in ogni con- 
troversa , l’arbitro delle liti; ripieno il cuore di Santità, di 
prudenza, e di fapere ; e gli fa in fomma un ampliffimo 
elogio (a). [Quelli non è Scrittore ]. 

Immediatamente dopo fa menzione di un P. F. Anfelmo 
Vicentino , Religiofo dell 'Ordine iflejfo\ e fenza dirne il co- 
gnome, lo celebra ficco me un dotto Scrittore , e un difenfor 
vai idi (Timo della Fede Cattolica centra Lutero. 

Fin qui andrà tutto bene: ma progrediamo un momen- 
to. 



(«) Lib. 4. pag. 175. 176 
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to. Fa che Marco ed Anfelmo fieno entrambi Agofliniani\ nè 
c è controversa . ) Fa che Marco fia Zio di Anfelmo ; e 
ciò perchè una Sorella di Marco fu la Madre di Anfelmo : 
ex forore nepos (a): [non ho che opporre: farà.] Il Cogno- 
me di Marco Io dice dei Bott orini; e il Cognome di Anfel- 
mo , cioè del Cafato , in cui venne a marito la Sorella di 
Marco ( il qual Cognome ha da e (Ter diverfo da quel di 
Marco) o lo ignora, o fe ne sbriga ommettendolo. (Qui 1 ’ 
affare fi va imbrogliando). Finalmente, fa che il Zio Mar- 
co fiorlfca del 1542; e il Nipote Anfelmo dopo di Lui', e 
qui è dove i Documenti mettono un po’ di confufione , c 
dan luogo allo Scrupolo. 

Hoc unum , che ANSELMO BOTTURNIO ( non Bot ta- 
rino ) fiori precifamente nel 1521. Ecco il Libro, ond’ ha 
fama; e per confeguenza Spacciato quand’era in fiore; la cui 
edizione è per l’appunto del Suddetto anno. 

„ Cbrìjìiana de lndulgentiit ajfertio , Reverendi Patrie , ac 
M Sacra Tbeologix Dottor is Anfelmi Bocbturnii, Vicentini, Au- 
„ gufliniani. llluftrijjtmo Principi Domino Domino Friderico 
„ lmp. Elettori, Duci Saxonia, Landgravio T barin già , Mar- 
„ cbioni Mifnec Domino fuo Clementijjimo , Anfelmus Bo- 
,, cbturnius Augu/lmianus , Tbeologorum minimus, xternamSa- 
„ lutcm, & commendationem. Vcnetiis, in AZdibus Bernardi - 
„ ni de Vitalis Veneti. Cai. Junii. MDXXI. in 4. 

Ora, fe il bravo Dottore di Sagra Teologia, capace già di 
attaccare 1 ’ Apoftata nelle proprie trinciere, cioè in Sajfbnia , 
fioriva del 1521, come mai il di Lui Zio P. Marco, fiori- 
va del 1542, cioè z; anni dopo il Nipote, che è pofterio- 
re 5 (b) 

Lo veggo anch’io, che potè il Zio averfi fatto concetto 

in 


(a) Vir. illuftres Fratr. Eremit.S. Aia- (* ) Ubi fuperim. 
gufimi ad annum 1542. 
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in età decrepita , ed efferfi addottorato il Nipote, e prodot- 
to in età molto frefea; e che però non c è duopo ( affolu- 
tamente ) di creare difficoltà , e cercar nodo nel giunco : 
contuttociò la neceffità di ricorrere a flravaganze (nell’or- 
dine naturale) per giuftificar 1’ addotta inverfion di tempi, 
unita al cognome di Botarino ( che fembra una corruzion di 
Botturnio , o un errore di ftampa) mi fecero fofpettare d’ un 
qualche abbaglio, nè feppi ( forfè fofifticando, il confettò ) 
diffimulare . 

L’ Opera intanto di Anfelmo è pregevole molto in ogni 
punto di vifta: per l’affunto; pel confronto dell’avverfario; 
pel nerbo delle ragioni, con che lo combatte; per la purità 
della lingua, ond’è fcritta; pei Mecenate medefimo in quel- 
le circoftanze offervabile; e per 1' Editane unica, e divenu- 
ta rariflima . 

Tra i molti Poeti poi, che fi unirono a celebrare co’ loro 
Verfi il Libretto , intitolato Prtefervator fanitatis, di Fran- 
cefeo Bernardin Caldogno [ di cui s’ è ragionato a diftefo 
nel Tomo antecedente ( a ] avvi Anfelmus Augujìinionut Vi- 
centinus : nè quelli ragionevolmente puot' etter altro Clau- 
ftral diverfo dal nojlro Botturnio ; giacché quel Poemetto s’ 
è per l’appunto ftampato del MDXXIX. 

In quell’ occafione adunque cantò Egli cosi: 

„ Si prafìant animai fuperi, fi corpora patres , 

„ Hcec nobis Jervat Mufa Calidontì . 
e ciò dimoftra, che il noftro Scrittore non fu atto fittamen- 
te per la Profa , e Maejìro di Sciente le più fublimi , ma 
difpofto del pari per la Poe Jia, e ben affetto alle Mufe. 

Parla di Lui il Pojfevino nel fuo Apparato Sacro (b). 


la ) Vide T. ?. Frane. Bernard. Caldo- (4) T. I. pag. yj. 
gno . pag. CLXXV1I. 


Voi. IV. 


F 


Anno 


1 
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Anno ijio; 

CO: LUIGI DA fORTOt 

l 


E Lettere , e la Dottrina, in quella Famiglia 
per ogni rapporto cofpicua, cominciarono di 
buon* ora. 

Annovera il Barbarono nientemeno di di- 
ciannove Giureconfulti di grido (a), che for- 
arono di Efla dopo il i aoo ; ma perchè non 
accompagna que* fimo fi nomi con una riga di Documento , 
onde regger noi alla Critica predominante, gli ommetto. 

A conto mio , fin a quelli anni m’ avvengo nelle mie 
Carte: prima in un Giudice di Famiglia Porto del 1181 : 
(forfè Benvenuto , che abitava predo a San Lorenzo-, ov’ è 
fepolto) apud Dominion P ortum J udicem (b) : indi in Gaivana 
Porto , Maejho odia Dottor di Gramatìca^ del 131 6: prefenti- 
but — Domino magijìro galvano de portis dottore grammatici : (c) 

poi, 



(4) Lib.4. p. }jj., « fegg. (e) Arci). Nettari MS. in fòg. in pecora 

( i) Arcb. S. Lotta. za Mazzo j. n. 5:. Tega. I. Lib. Rcform. iacip. 1308. p. 73. 
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poi, del 1360, in Tomaxio di maejìro Porto Medico : in mil- 
leftmo trecenteftmo fexageftmo indicione tertiadecima : Tboma- 
xius magifiri porti medici (a): e finalmente ( dopo i molti Sog- 
getti, di cui s è fatta la Storia negli altri Tomi ) nel Conte 
Luigi, Figlio di Bernardino da Porto e di Lifabetta Savor - 
gnana Nobile Veneta ; del quale pubblicò già la Vita (45, an- 
ni fono) il Cavalier Micbielangtolo Zorzj (b ) j e noi do- 
vremo col fuo Autore ( c ) ripeterla , aggiugnendo pochiffi- 
mo . 

Nacque Egli adunque in Vicenda, nel 1485 : e perchè 
reflò fenza Padre, in tempo che appena s’era fpoppato, pre- 
fe di Lui fpecial cura il Zio Paterno Conte Francefco, quegli 
per l’appunto, di cui fa il Bembo onorata menzione in una 
fua Pijlola (d). 

Adoprò Egli , che Luigi ottimamente educato , fotto i 
migliori Maefiri d’ allora attendefTe alle belle Arti , e alle 
Sciente: e poiché lo feppe e provveduto per quella età di 
futhcientc Letteratura, e fuU’efempio degli Antenati deter- 
minato alla milizia; ottenne prima (fortunatamente) che fi 
addeftrafTe a quella, fotto la difciplina di Cuidubaldo Duca 
di Urbino-, poi che cuopriffe un pollo di Capitano nelle trup- 
pe della noftra Repubblica. 

In feguito, fu pili d’una volta inazione gloriofamente , e 
moflrò tempre non ordinario valore; coficchè e Andrea Mo- 
cenigo ove tratta de bello Cameracenfi (e) , c il fuddetto 
Cardinal 'Pietro Bembo nella fua Storia Veri chiana (f) e ri- 
cordano alcune lue imprefe, e ne parlano 1‘ uno e l’altro 
con {ingoiare vantaggio. Aloyfiut Portenjis, dice il Moceni - 

g° 0 


(a) Archivio fud. Matricole dal 1 316. 

al i;8S. 

(é) V ir. Lavnzari MDCCXXXI. 

( c ) Co: Girolamo Porto. 

\d) JLib. 4. Voi. 111 . pag. jy. e 5* 


( f ( Venet. per Bernard. de filali tur 
jyaj. p. óy. a tergo. 

(/) Ven. Lotti fa 1718. lib. IX. pag. 
;jp. all'anno iyoj. 

F t 
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go, ttpud Cromonium ca/is bo/libus recuperavi ingentem prg. 
dum &c.; e il Bembo più Tpeciofamente, e col precifo det- 
taglio delle doti anche del corpo , che adornavano Luigi: 
Erat cum ilio ( Gioan Otturi ) Aloyfius Portus, validorum & 
puleberrimorum membrorum, excellentifque virtutis , atque invi - 
fili pione animi adolefcens . Js cum fe medios in boftet auda- 
ci//! me intuii //et, cofque jam in fugam conjeci/fct &c. 

Se non che appunto di mezzo a quella vittoria , che il 
Porporato cosi ben rapprefenta, rilevata Luigi una ferita di 
lancia nel collo, cadde di fella; e rimafo per poco immo- 
bile per più meli, e perduto della perfona, indi^soppo, e de- 
bile finché vifTe, abbandonò intanto Tarmi per Tempre; e 
per fuggir l’ozio, rifvegliò infieme le antiche corri fpondenze 
di Lettere , particolarmente col Bembo , e con Veronica Gam- 
bata, e fi rimife in mano i Tuoi Libri ( a ). 

_Qui è bensì vero, che il genio, odia il trafporto di Lui- 
gi, per fin dagli anni più verdi fi fu Tempre per la Poefia ; 
che non la intermiTe affatto mai, neppur fra Tarmi e alla 
guerra: ma pure difoccupato. Tenia più usbergo Tugli ome- 
ri, e raccolto nel Tuo delizioTo e Tolitario Moni Or/o (b) 
allora vi fi applicò daddovero, e vi fece quella riuTcita che 
le moke Tue Rime confettano, e Tapplaufo che anno ovun- 
que riTcoffo. 

La verità è, che arredò la morte gli ulteriori progredì 
del nofiro Conte, il quale del 1519 affaldo da acuta febbre 
nel dì X di Maggio mancò di vita, nella pochiffima età di 
foli 43 anni, e 9 tnefi\ e fepolto nell’ avello de’ Tuoi Mag- 
giori, preffo i PP. Conventuali , detti qui di San Lbrenzp, la- 
ido trifìa la Patria tutta, e tutti i Poeti del Secolo, ma prc- 
cifamente il gran Bembo-, il quale in propofito della morte 
immatura di Luigi non ebbe difficoltà di fcrivere, e dì af- 

feri- 


(4) Zorzi, Vita Luigi pag. 9. (i) Rime di Luigi a pag. 9- 
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ferire, che neffuna ( morte ) gli ave a trafitta ? anima piu 
di quefia ; che a neffuna avea faputo men dare alcun riparo 
(a) ; che trovava fi di quefto non afpettato accidente fi mal- 
contento , cbe non fapea darfene pace ( b ) ; e che finalmente , mo- 
rendo il noftro Porto , buona parte di Lui feto t aveva portata 
all’altro Mondo ( c ). 

Ora, ci fono alcuni argomenti per credere ch'abbia fcrit- 
to Luigi e in Verfo , e in Profa , più di quello di che da- 
rem conto: e precifamentc uno fquarcio di Lettera appunto 
del Bembo, fcritta a Bernardino Fratello minore di Luigi , n* 
è un argomento di qualche apparenza; dacché in quella Let- 
tera chiede il Cardinale, non alcune piccole cofe , ma i Li- 
bri del buon M. Luigi ( d ). Ciò nulla oftante codcfti Libri a 
Noi non pervennero: nè quefto è fito da indovinare; o fup- 
por ciecamente ciò che il Marcar! vorrebbe (e). 

Abbiamo adunque di Luigi, oltre una fola Profa, non po- 
che Rime; la maggior parte di cui, dieci anni dopo la di 
Lui morte, Bernardino il Fratello , che le fcclfe, c raccolfe 
in un picciol Volume , le fece anche ftampare in Venezia da Fran- 
co fio Marcolini , e indirizzolle ( ficcom'era dovere) al Reveren- 
diffimo Cardinal Bembo. Ecco la fronte della prima Edizione'. 

„ Rime, e Prof a di Meffer Luigi da Porto. MDXXX 1 X. 
„ in 8. &c. 

Non fono più che 59 Sonetti, e iy Madrigali, preffo che 
tutti di {oggetto amoro/o; ma d’ uno ftile cosi robufto infic- 
ine e gentile, che fi meritò , non che l’ approvazion del 
Bembo , ma quafi la preferenza fu di qualunque altro; e non 
ebbe ripugnanza a fpiegarfi d’ intorno ad elfi cosi : rifpondo 

....che 


( a ) Bembo Lettere Lib. VI. pag. yj. 

Ediz. Comi» da Trino 1564. 

(b) Ivi. 

(e) Ivi Voi. VII. pag. 10». al Lan- 


dò . 

( d ) Ivi Vo!. VI. pag. p8. 

( e ) Marzari Lib. Secondo Hidor. pag. 
‘5 9 - 
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.... che quando lo facejji poca flint a delie compoflxjom di 
tutti gli altri uomini , il che non fo, & di che Dio mi guar- 
di, fempre ne farei molta delle voflre ...e mi profero di far- 
vi vedere, che così è (a). 

Dietro alle Rime avvi una Novella, fui far del Boccaccio , 
intitolata: la Giulietta ; dedicata a Madonna Lucina Savor- 
gnana ; in cui racconta le funefte avventure di due mtferi 
amanti Veronefl , Romeo de Monteccbi , e Giulietta dei Cap- 
pelletti-, la quale è anch’ ella e tefluta con fomma grazia, 
e d’ un gufto, ch’io direi, originale. L’appella Luigi lui- 
timo fuo lavoro in quefl' arte (b): locchè avrebbe poi a fta- 
bilire che ne fcrifle delle altre, le quali però fin ad ora non 
videro in alcun luogo la luce (almeno fotto il fuo Nome). 

Della accennata Novella fatta fe n’è una riftampa in Ve- 
nezia per Gio: Griffo del 1553. in 8. ma fenza nome di 
Autore, e fenza la compagnia delle Rime , con quello tito- 
lo: Storia di due Nobili amanti &c. (c) e di effa unita alle 
Rime, con aggiuntavi inoltre la Vita di Luigi fcritta dal Co: 
Gnolamo Porto, ad iftanza del Sig. Apoflolo Zeno , il Cava- 
liere Micbelangiolo Zorzj ne proccurò una feconda Edizione 
in Vicenza dai Torchi del Lavezari del MDCCXXXI in 4. 

(d). 

Per verità il Montfaucon nella fua Bibliotbeca Ribliotbeca- 
rum MS. nova (e) regi lira un Codice dell’ Ambrogiana di Mi- 
lano, che avrebbe ad edere 1 ’ Originale di codetta Novella : 
E’ deferitto cosi: Aloyflo Porto Hifloria : contuttociò fenza 

ulte- 


( 4 ) Lib. IV. del citato Volume, pag. 
54- * tergo. 

(b) Prefazione alla S-ivcrgnana , 

(O Imperlili Aggiunta pag. 569. Que- 
llo il vero titolo : ifiorim nuova- 
mente ritrovata di due Nobili aman- 
ti con la loro pietofa morte , inter- 
venuta già nella Città di Verona nel 


tempo del Signor Bartolomeo dalla 
Scala tire. 

(d) La Novella > anche inferita nel 
Nove Utero Italiano . V. L. contenen- 
te Novelle LXXVIII. in Ven. 1754. 
prsffo il Paf quali in 8. 

(e) Parifiis 173?. P a S* I*V 
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ulterìor efame neppur m’ arrifchio ad affermare, che il Co- 
dice al nortro Porto appartenga : e credo invece a Giamma- 
rio Crefcimbeni , che per rapporto bensì alle Rime di Luigi 
alcune elidano tuttavia inedite nella Cbiftana di Roma (a). 

Nel Secando Volume delle Rime fcelte di diverfi Autori 
fìampato nel *587 da f Gioliti in Venera leggonli iz. Sonet- 
ti del nollro Autore (b)- due fé ne incontrano, nella Se- 
conda Parte della Scelta di Sonetti , e Canoni de più eccel- 
lenti Rimatori di ogni Secolo, che dei 1709. mandò fuori in 
Bologna Cojlantino Pi fari (c): e alcune di Lui Rime hanno 
luogo nella Raccolta del Gobbi ( d ). 

Non che il Crefcimbeni (e)-, ma il Sancajfani (f), ed il 
Quadrio (g); e Y Autor delle Memorie per iervir alla Storia 
Letteraria (b), e Gianfrancefco Palladio (i), e il Dogiioni 
( k ), c molti altri (l), favellando di Luigi , ove commen- 
dano il molto di Lui valore nelle armi , ed ove nella Poe- 
fta: però ai teftimonj già addotti del Mocenigo (m) , e del 
Bembo ( n ) è inutile aggiugnere; non abbifognando nè l’un, 
nè l’ altro dello appoggio di molti Nomi, ond’effer creduti. 


(«) Voi. IV. Lib. II. Cent. II. pag. (g) Qutdrio T.J. 1 . 1. di fi. j. Cap. 8. 

91. Codice H4f. fog. rja. c fegg. p. 1. cane 2je. 

< 6 ) Pag. 571. ulque 577. ( « ) T. 4. p. 5. alt. 21. p . 6p. 

(c) Pag. no. (/) Inoria p. 158. 

(<f) Ediz. 4. Bafeggh T. 1. pag. IJ}. ( k ) IlVVen. pag. jpt., c 594. 

i;4. U) Mortati , Boriarono, Zorzi , &C. 

(e) Ove fopra. ( m ) Ove addietro. 

(/■) Aggiunta al Cintili Se. XXI. pag. (e) In pili Lettere, a Lui ferine , e 
t»j. »1 LonJo, e ad altri. 
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Anno 1512; 


GIROLAMO MASSARI: 


O non fo determinarmi ad iftabilire Girolamo 
Maffari , offìa Muffano, di una Famiglia di- 
verta dall’ altra ; da cui forti quel Domenico 
d’ Arcigna no , di cui s’ è ragionato fuperior- 
mente (a). Perchè peraltro chiunque fcrive 
di Girolamo Io appella Vicentino-, e Augna- 
no è un Caflello del Vicentino; non è improbabile che Giro- 
lamo ed a Domenico, e a quel Ca/ìello appartenga : e chec- 
ché fia del fito precifamente , ove ebb 'Egli i natali, fe è 
vero ciò che fcrivea M. Bayle (£), non de’ intereflarmi 
gran fatto che code fluì fia di Vicenda piuttofto immediata- 
mente, oppur di Ar^ignano . 

Il Bayle adunque vorrebbe; che nato in Vicenda il Maf- 
fari, e addottoratoli in Medicina , nei primi anni di quello 

Se- 


(«) Vide retro: Domenico Molari. (#) Difliomr. Tbm. III. plg. ?<i. 



* 


Digitized by Google 


*2 ( XLIJC ) 

Secolo, abbandonale la Patria per cercar un Paefe di liber- 
tà, ove poteffe abbracciare in progreffo apertamente e fen- 
za timore alcuno la Religio n Proteftante : che li ritirale in 
fatti negli Svisceri, e che in Strafburgo , odia in Argentina, 
divenifle Maejìro, e infegnarte. Vorrebbe, che alcuni Ami- 
ci di Lui, i quali erano bensì fui punto di Religione del 
fentimento medefimo con Girolamo • ma che s’ erano però 
indotti , per certi umani riguardi , ad abjurar ( così 1’ em- 
pio ) vilmente infieme e pubblicamente , la Fede dei Prote- 
ftanti ; mal fofferendo , che fi forte Egli appiattato , quafi 
fuor del V Italia, l’efortafièro poi, e lo pregaffero ad imitar- 
gli; ad abiurare con loro ; a fepararfi da una Comunio- 
ne, che appellavano Eretica; c ad accodarli un po’ più per 
irtituire fu ciò una Conferenza; ma che Girolamo, temendo 
d’infidie, rigettata la propofizione non fi azzardarte, Vorreb- 
be da ultimo; che, perchè intanto alcune perfone di merito 
attribuivano quel rifiuto a pufillanimità e codardia , e lo 
fpacciavano per un contrafegno evidente, che diffidava Egli 
fieffo della propria fua caufa, perciò mettede mano alla pen- 
na, e componefse quello qualunque Libro , di cui darem torto 
ragione: onde apparifee , che non ifchivava altrimenti la 
Conferenza, pel motivo, che gli fi apponeva, ma perchè in 
fatti non era punto perfuafo, che i fuoi Amici la proponef- 
fero fenza finiftra intenzione. 

Il Libro adunque ha per titolo: - 
„ Eufebius captivus, ftve modus procedendi in curia romana 
„ cantra Evangelicos ; in quo e fi Epitome preci puorum capi - 
„ tum dottrine ebrifiiane , & Refutatio pontificie finagoge : 
„ una cum biftoriis de Vitis aliquot Pontificum , que ad ne- 
„ gotium Religioni s feitu utiles funt, ac ncccjfarie (a). 

Finge in e fio Libro , che un Uom fedele (a cui dà il No- 
me (*) 


(*) Kcnìg. Biblicth. p. S l 7. 

Voi. IV. 


G 
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me di Eufebio Uranio ) fi cortituifca (a) in Rami, ov’è prì- 
gionere, dinanzi alla Santa Inquinatone ed al Papa, e ren- 
da ivi conto di fua credenza. Fa che 1 * affare ii tratti in 
tre giornate; e quando i Giudici non parlano che pochiflì- 
mo, fa che il prigioniere arringhi Tempre, e batta molto di 
paefe: bar beaucoup des pais (b). 

Ivi s’occultò in qualche modo 1 ’ Autore forco 1 * equivoco 
Nome di Gironimo Mario:' Marius Hieron/mus (c): dedicò 

Il Libro al Senato di Berna; e l’anno 1553 [ fe non piut- 
tofto i! 1555 (</] adoperò che ufeifle ftampato in Baftlea 
dai Torchi deìV Operino, in 8. (e). 

Del mille poi cinquecento novantafette Cri/loforo Pezelio 
ne proccurò una feconda Edizione , più corretta di molto , 
in 'Zurigo preflò Gio : W olfio ( a neh’ ejfa in 8.): ed è appun- 
to il Parelio , che nella fua Lettera dedicatoria s’oppone al 
Gejnero (f) rapporto all’ anno della prima impresone. 

Ora, Vicenda Piaccio di Amburgo tra i fuoi Autori Pfcu- 
donimi non annoverò il noftro Mario , nè fece alcuna men- 
zione del di Lui Libro, che gli c forfè sfuggito: ma Io ri- 
conobbe abbaftanza la S. Cbiefa Romana , che lo profcrifse; 
•e nell’ Indice è regiftrato V Eufebius , alla voce Marius Hie- 
ronymus (g), tra \ Libri proibiti di prima Clajfe : che perciò 
non è noi Irò decoro il gittare un fol momento di tempo a 
qualificarlo: e balla il lume, che J’ Autore di ejfo è un Apo- 
jìata . 

Si fece più onore il Maffari , con alcan altra fatica. 

Ecco la pruova: 

„ Lingua SanBa Grammatica abfolutijjìma , ex pracipuis e/uf- 

,, dem 


(*) Ubi fuprst. 549. 

(è) Ubi tetro. ( /') Vide epud ipfnm fepift. Dedic. 

le) Ubi irferus. (») Vide etum 

( d ) Vide Peztlium . ibi , 

(*) Bibiioth. Gtfaero, Epitome pag. 
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„ dem Lingua Scrìptoribus collctta , ac in quinque libris pul- 
,, cberrimo ordine dtgefìa. Bajilea a Jeanne Hervagio brevi 
„ excudetur (a). Così leggiamo nell’ Epitome del Cefnero , 
a propolito del Ma j] ari ; e fc quella Grammatica: ab folutijji- 
ma: della Lingua Ebraica non è ufeita alla luce, 1 ’ ha però 
il Majfari compolla; così come l’altra, che il Bayle , full’ 
afierzione del luaccenato Gefnero (b), appella eccellente, del- 
la Lingua Tedefca , une excellente Grammaire dela langue Al- 
lemande ( c ). 

Almeno però è fuor di dubbio, eh’ Ei fece Latino , e pa- 
ra frati un Trattato d’ Jppocrate, della natura dell Uomo : il 
quale fi mandò fuori poi, in un Tometto in S., da Paok> 
Macbtropèo di Argentina , nell’anno 1564, 

Il Fender Linde n , de fcriptis Medici: (d) ne fa cenno , 
così : Hieronymus Majfarius Ficentinns. Hippocratis de natura 
bominis liber latine verfu : , ac parapbrafi c x plica tus. Argento- 
rati apud Paulum Machteropoeum 1564. in 8., e il Merclinio 
nel fuo Lindcnius renovatus ripete lo Hello (e); appunto (ic- 
come fanno ed il Konigio (f); ed il Frijio ( g ) nelle lor 
Biblioteche • 

Morì Girolamo , a detta del Bayle (b), [che Io rilevò dal 
Konigio ] (/) nell’anno Hello, in cui fi pubblicò la fua Ver- 
ftone d’ Jppocrate , cioè del 1564:. ove fi manifefia intanto il 
jnafTimo abbaglio di Jacopo Marcati , che Io fa nafeere un 
Secolo e mcigo prima e fiorire del 1444. 


FRAN- 


f j ) Ubi (opra : e Cefntro pag. 77. Coi. I. 
( i ) Ubi (opra . 

( c ) V ide ibi . 

(d) Pag. a 56. 

(e) Pag. *14. 


(/) T'7- Col. x. 

(r) Brblioth. Indir, pag. 34 p. 

( b ) Ubi fupra . 

( i ) Ibidem . 

( < ) Hid. Vicentina Lib. », pag. 144. 

G 2 
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FRANCESCO PORTO. 

Q UI chieggo licenza al mio Difcreto Lettore di poter 
accoppiare allo Apofìata Mafjari Vicentino , il Nome 
di un altro Vicentino , ( più illuftre molto di nafcita), 
ma Letterato anch ’ ejfìo infelice , perciocché Apofìata nlcnte- 
men del Maffari. 

E’ Egli coftui Francefco Porto , di cui 1 ’ Abate Papadopo- 
ìi, nella Tua I fiori a dell’ XJniverfità di Padova (a), difcorre 
a lungo. Dice ivi, che in fatti fu Vicentino ; che ftudiò , e 
lefTe in Venera Lettere Greche nel Seminario appunto dei 
Greci a Sant’ Antonio di Cafìello ; che in appreffo divenuto 
Eretico Calviniano , fi rifuggiò in Ginevra , ove mori affai 
vecchio nell’anno 1581 : e regiftra le fue Opere. 

Io d’ intorno a quello Scrittore non ho ufata ( confelfo ), 
che una diligenza fuperficiale ; anzi 1’ ho enunciato fra 
denti ; e quafi lo ommifi : non fidamente perchè la mac- 
chia d’errore, ond’è contaminato, da me, dirò cosi, lo al- 
lontana; ma perchè per quanto s’abbia letto, e riletto da 
più Soggetti pazienti e prattici, e negli Atcbivii , e negli 
Alberi delle molte Famiglie Porto , non c’è vuoto in alcun 
di E/fi o lacuna , ove con fondamento fi porta nicchiare a 
quegli anni il nome di un tal’ Autore : coficchè , venerando 
peraltro la molta autorità del Papadopoli, fi porta mettere in 
qualche dubbio, fe quell’ Eroe di Calvino , fia di Vicenda, o 
s’ afpetti ad alcun altra Città. 


( « ) Pap,i/iopoli T. ». lib. ». pag. 2j8. 

Lo fa dii 1J50. circa. 

Per ingenuità , di nn Franctfct Ptrio 
abbiano un Epigramma di 16 Vit- 


ti Latini fui pntfnvmor S**it*lh del 
Ca/digno ; ove s’ intitola Fquts Victn- 
111.M . 1 Veri! non fon molto felici . 


Anno 
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Anno 1514. 


LODOVICO DEGLI ARRIGHI. 


Uantunque Io Scrittore , che liegue, ci fi pre- 
feriti con un Libro di affai poca mole, e d* 
un frontifpicio che impegna a prima villa i 
foli fanciulli; egli è però introdotto in que* 
fta mia Serie da tre Soggetti, i quali hanno 
tutto il diritto di renderlo non indegno , 
che gli Eruditi Io accolgano, cioè da Monjigner Fontanini , 
dal Sig. Apoflolo Zeno, c dal noftro Giangiorgio Triffina. 

Il Fontanini adunque, nella fua Eloquenza Italiana , (a) 
in primo luogo commenda molto chi ;fuU’ efempio di piò 
Letterati famofi (che nomina), anzi di Augufto ideilo , ii 
più infigne tra gl* lmperadori Romani, ha dì buon ora la 
diligenza e 1’ attenzion di formarli un bel carattere : i# ap- 
preffo , fa una Differì anione affai lunga per dimoftrar ciò 

necef- 



(*) Ediz. Zane MDCCXXXVII. p»g. 166. 
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neceffario, non già foltanto ai Segretari , e ai Copifii , ma 
ad ogni Uom dotto e civile (a) : e finalmente regiftra fic- 
come il primo eh’ abbia prodotti Libri di Calligrafia , offia 
date alla luce 1 c Regole di fcrivtr bene , un certo Giovambat- 
tifia Palatino Romano , di cui fi veggono in fatti due diver- 
fe Edizioni', la prima del IJ4J; e la feconda , dall* Autor 
riveduta, dei 1547. in 4. 

Se non che il Signor Apofìolo Zeno di quelli lumi non è 
affatto contento. Avrebb Egli voluto, che Monfignore av- 
vertile meglio a chi fi debba veramente la gloria di effere 
flato il primo a dettar leggi, e (lampare in quella materia.* 
dacché prima del Palatino , v’ebbe appunto Lodovico degli 
Arrighi ; e il merito non è però di un Romano , ma di un 
Vicentino ( b ). 

Quelli è quel: Ludovicus de Henricis Vicentini»! : (c) che 
fu Scrittore in Roma de’ Brevi Appoflolici quel celebro Stam- 
patore , di cui fi valfe il Tuffino nell’ impresone delle fuc 
opere col mefcolamcnto di quelle lettere da luì nuovamen- 
te aggiunte alla lingua Italiana. Cosi il Zeno (d). 

In fatti la prima Edizione deli’ Epifiola di Giangiorgio in- 
torno a quelle lettori, è la feguente. In Roma per Lodo- 
vico degli Arrighi Vicentino Scrittore 1514. in 4. (e): anzi 
nello (ledo luogo ed anno il Trijfino lafciò ufeire per la pri- 
ma volta la Sofonifba , e altri Cuoi opuf coletti con le folite 
lettere ritrovate da Liti , le quali : fono fiate qui in Roma 
[parole del Trijfino, riportate dal Zeno (f j meffie in opera per 
Lodovico Vicentino, il quale ficcome nello fcrivere ba fupcrato 
tutti gli altri dell' età nofira , cosi avendo nuovamente trova- 
ta 

— ■ — 1 . ■ 1 


(*) Iti p. aiy. ( d) Ivi J 

( b ) Annotaz. fui Foutanini Biblioth. (e) Ivi. 

T. 1. pag. 1. col. x. Ediz. 17$$. (/) Ivi. 

(O Pìg. 28. 
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to quejìo bei li filmo modo di fare colla J, lampa qua fi tutto quel- 
lo che prima con la penna faceva, ha di belli caratteri ogni 
altro che fiampi avanzato. 

Cosi gran lode che dà il Trijfino al nollro Arrighi non fi 
poteva ommettcre in quello fico Tenia acquiflarli un rimpro- 
vero; e convien credere, che non efageralle, perchè altro- 
ve afcrive Giangiorgio a non poca felicità delle fue nuove 
lettere 1’ eflere nella Città di Roma , e da cosà eccellente 
Maefiro lavorate («)► 

11 bel faggio [ profiegue il Signor Apoflolo ( b ] della fua 
Maefiria , c eh’ era eccellentijfimo nello fcrivere , è la (lam- 
pa della prefente Operetta. 

,, La operino di Ludovico Vicentino da imparare di fcrivere 
„ littera Cancellare feba Con molte altre nove littere agiunbìe , 
,, & una belliffima Ragione di Abbacbo molto neceffaria a chi 
,, impara a fcrivere , e fare Conto. Ugo Scr. ( c ). 

Quella è la prima fronte, dopo la quale profiegue: 

„ Il modo & Regola de fcrivere littera corfiva over Cancellar*. 
„ feba vovamente compofio per LUDOVICO VICENTINO 
,, Scrittore de brevi Apofiolici in Roma nel Anno di noflra 
„ folate MDXXll. 

A ciò vi s’ è aggiunto pn Trattateli del modo di temperare 
le penne Con le varie Sorti de littere'. e la data di quello è 
del MDXXItl. (d): ma dopo appena due pagine compari- 
fee un’ altra Data (la quale è arbitraria) In Vinetia a VII IL 
di febraro MDXXV. Ludo. Vicentinus Scribebat Venetiis. 

Antecedentemente all Aggiunta fi leggono quelli Verfi '. 

„ Le ttor, fe truovi Co] a che i offenda 
„ In quejìo Trattarei del Vicentino 
„ Non te maravigliar ; perchè Divino 
,, E non bumano è quel , cb è fen%a menda. 


( a ) Ziko ove Copri • 
(*) Ivi. 


(e ) Cosi l’Eftmplare predo di me. 
(a ) Ibidem . 
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» viwr «on fi può ferina defedo 
„ Che chi poteffe fìar fenica peccato 
„ Seria fimil a Dio cb' b fol perfetto. 

Finalmente dopo ogni cofa c’ è il Cottofcritto Epigramma .« 
,, Marcus Antonius Cafanova: 

„ Pierii vateiy laudem fi opera ifta merentur, 

„ Praxiteli nofiro carmina pauca date. 
j. Non placet boc ; nofìri pietas laudando Cor/ ti e fi ; 

r> dicat bete ; nifi vos far fan uterq. mover; 

„ Debetis faltem Diis carmina , ni quoq ; & ifiis 
„ Ilio datis. Jam nos mollia Jaxa fumus. 

La Operino ( qualunque ella fiali ) fi riftampò in Venc-fia 
per Niccolò d’ ArifiotHe detto Zoppino nel 1533. * n 4 ; c pre- 
ttamente la prima è ornai divenuta rariflima. 

Nell’ Appendice dei MS. nel Catalogo della Libreria Cap~ 

C ni Patrizio Romano &c. in Roma apprettò il Bernabò e 
r x/arini MDCCXLVII. in 4* ( a ) avvi a Cart. 454. Cod . 
num. 77. Vicentino 'Lodovico. Il modo , e regola di f crivere 
lettera cor fi va , over Cancellarefca , fcritto Vanno 15 69. 

Non fi tratterremo ulteriormente fu di quello Scrittor di 
Brevi , per non annoiare chi legge , o fiancarlo fovcrchia- 
mente, abufando della di lui tolleranza. 


(«) Il tempre celebre P. Zaccaria nel ria Lttttratia d’Italia dì il maggio* 

T. VI. alia pag. 711. della fua Sic inerito di quei!’ Opera al P. Berti. 


Anno 
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'Anna 151 5. 

P. V I C E N Z O COLZE', 

DELL* ORDINE DE* PREDICATORI. 


Nnovera il Paglierini la Famiglia Colz} tra 
le più antiche inficine, e tra le più Nobili 
di Vicenda {a). Così è, che rapporto all’ 
amichiti abbiamo un Tibaldo Colzt > che 
abitava rimpetto a quel fito, ov’ ora è la 
Cbiefa de* Carmini , per fin dal 1 2 <56 (b) - 
e per rapporto alla Nobiltà , s’ avvenghiamo, due Secoli do. 
po , prima in Niccoli Colz} , che quando del 1435, fiotto 
Eugenio IV Papa, e Francefco Malipiero Vefcovo di Vicenza, 
donava la Città o confiegnava la Cbiefa di Monte Borico ai 
Servi di Maria foftituiti a* Brigidini, (i quali antecedente- 
mente ebber’ ivi uno de* foliti Mona fieri doppi » di Frati in- 
fittine e di Monache), era Egli pure e Dottor di Collegio , 

e Cit- 



( « ) Lib. 6. pig. 294. 

( 6 ) Arch. Torte. Rotoli. Mezzo, primo num. 17. 

Voi. IV. H 
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e Cittadino, e Deputato alle cofe utili della Patria. Nkolaus 
de Cel-^ade in jure civili licentietus , Civis Vtncentìe , de nu- 
mero Sapientum ...ad utilia deputata s (a). Di pò:, del I47S 
in Gualdinella figliuolo del qu \ Mac abruno Coh^b , che afcrit- 
to era in quel tempo al Collegio Nobile de' Notai : Gualdi- 
nellus filine quondam Macabruni de Colgade Notarius publtcus , 
& Civis Vincentie (b). 

Ora codetta illuftre Famiglia non andò neppur Ella fcn- 
za i fuoi Letterati di qualche nome , e Laici e Claujìrali : 
e quel Niccolo, che or ora veduto abbiam Deputato , Egli 
è quel medcfimo per l’appunto, di cui nel Secondo Volume 
di quella mia Biblioteca s è fatto un cenno all’ Articolo di 
Niccolo Cbieregato (c ) ; a cui del 1439» offendo il Col^b Vi- 
cario del Rupprefentanre di Brefcìa , con una eloquentiflima 
Lettera di cinque intere facciate , elegantemente defcrive il 
memorabile attedio di quella illuftre Città , le ftragi inaudi- 
te, la crudeltà de’ nemici, le forti mura atterrate, e le fu- 
neftiffime cpnfeguenze di quell' orrendo flagello . „ Comple- 
tar praclarum facinus , quod fere omnibus e fi in ore , infultus 
fcilicet bofliles in bone magn ficam , ac prxclaram urbem, feilieet 
Brtxiam ; ubi tot proflrats mania , tot mortes ac vulnera illa- 
ta , tanta vis , ac timor in omnes , ut vix meminerim legijfie 
umquam , aut vidijfe urbem aliquam tot tantifq. bellorum ge- 
neri bus, ac minis quaffatam (Tc. (d). » 

A dir vero peraltro , il lòlo P. Vtcenz° fin qui , ha un 
qualche titolo, per riempiere poche righe di quello mio Li- 
bro . 

Ne’ più verdi anni profeffata Egli la Regola del Patriar- 
ca San Domenico, e fatto buon ufo de’ fuoi molti talenti, 
di corto s' abilitò a far nell’ Ordine una cofpicua figura . 

Del 


(*) Archivio di Monte Berico: Libro (c) Pag. LXXXIII. 

Bolle, num. Eugtnuét &c. ( d ) MS. Ovettario pag. 1 S'. » tergo. 

(i) Auh. S. Battei. Can. .30. n. 11S0. Vedi in Ovtttario. 
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Del 1502, [fecondo alcuni Re gì (tri («] appari fee Mae- 
flro degli Jìudii in Bologna, c fuccede anzi ad un altro Vi- 
centino, al P • Paolo Almerigo. Neil’ anno poi 1507 ( fe 

non c’ è error nella Data ) eletto a Reggente nel Capitolo 
Cenerai di Pavia, Ielle ivi con molto applaufo per più an- 
ni, ad una frequenza non ordinaria di ftudiofi Uditori , Filo- 
sofia prima, e poi Teologia: Ad eum audiendum , ut dixi , 
tiunc Bononiee profittate»! ( anno MDXVI. ) frequens Audito- 
rum numera! accedit. Cosi Leandro Alberti (b ) le cui paro- 
le (un po’ ambigue) interpretarono alcuni (non fo con quan- 
ta fortuna ) così a lavar del Col^è, che fi mifero a rifehio 
di travvedere; e nc vorrebbono quafi perfuafi, eh’ ei non 
folamente infegnalfe, ficcom’è flile , agli Alunni di quel Col- 
legio dell’ Ordine , ma profeflaffe nella Pubblica Univerfità di 
Bologna le facoltà indicate. L’ Alido fi, che per avventura 
potrebbe folo toglier 1’ equivoco, non ne fa parola : e noi 
crediamo, che il P. Vicen-gp polfa edere (lato quell’ eccellen- 
te Filofofo, & ottimo Teologo, la cui fama era manifefia a 
tutti i Ginnafsi d Italia [lìccome dice il fuddetto Alberti (c] 
lenta impegnarci a foftenerlo, privi di fondamenti più lodi. 
Pubblico Profeffore. 

Peraltro non interelfa moltiflimo, che rimanga indccifo , 
s’ ebbe, o no , la decorazion controverfa : intereda molto 
più, fe ccnfutade con una dotta fua Apologia fovra la im- 
mortalità delti Anima ragionevole Pietro Pomponaifto Manto- 
vano, che li opponeva in ciò e ad Arifìotele e a San Tom- 
mafo. Per verità il Barbavano (d) lo afferma; ma folo per- 
chè lo attedava il P. Maefiro Mode/lo Comi dell’ Ordine 
idclfo de’ Predicatori , in un lùo MS.-, il quale anzi aggiu- 

gne- 


( 4 ) ASa Cap. Gff^cr. Sic ex diligen- 
ti* P. P eccititi Vicer.t. 

(4) Alierti Marci Tr;; 'giara a psg. 


Jbi retro . 

Lib. 4. IJÌt/r. Peti. pag. 180. 
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gneva, e di aver letta 1 ’ Apologia , e di poffederne uria co- 
pia («)• Contuttociò, non elidendo piu nè 1 Apologia , ^ ne 
(ciò che è peggio) il MS. del Comi, io non ho ad edere 
cosi indifcreto , da efigere a quello palio ( e ad altri pad! 
confusili nello avvenire) dal mio qualunque Lettore un mez- 
zo atto di fede. „ r 

Il P. Andrea Rosetta Bruciano (b), nella fua Biblioteca 

Cronologica degli Uomeni illujìri dell' Ordine de Predicatori 
della Provìncia di Lombardia , vuol eh’ aggia prodotto il Col- 

le feguenti Opere: 

„ Traftatum de juflitia & jure . 

,, de Vitiis, atque Virtutibus. 


„ de Sacramenti! . 

„ Fafciculum diverfarum precum. 

Di quell’ ultima minuta cofa ne vidi a calo una l ™P r « r " 
fione : Venetììs 1541= ma i tre primi Trattati (, che h ? da 
fupporre elidenti ) a conto mio fono fin ora inviabili, e 
MSS. e Rampati. 

Se elidono, avrebbono ad edere cofe di molto merito > 
corrifpondenti alla fomma univerfale opinione di Santità e 
di dottrina, di che 1 ’ Autore a que’fuoi tempi, godeva : dac- 
ché, non fidamente di Lui parlavano con piena lode e de- 
coro, e il Minorità Filippo da Bagnacavallo (c) , e il Ftlojo- 
fo celebre Alejfandro Acbillini Bolognefe (d) , e Giovanni 
Spaglinolo (e): ma in una Cronacbetta dell’ Ordine foo , che 
li legge come un aggiunto all zCoJhtuziom (/), Vicenxo nul- 
la meno fi chiama di un Ajìro luminofijpmo dell Italia : 

Non dejiit Italia dare nobis ■ S/dus alterum Unge clarm 

Fra- 


(«) A pud Barbaranum ubi fnpta. O. P. Vide Vrncemtium &c. 

( b ) Anno 1544- pag. 1 19. Borioni z : ( d ) Ibidem ex Leandro Alberti . 

Lunghi MDCXXXXI. (») Ubi fupre. 

(e) Apud Ecbardiam Tom. i. Script. (/") Edit. tòpo, pag. pi- 
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Fratrem Vicentium Vicentinum Studii Bonomenjis Moderato- 
rem. 

Tramontò quella Stella nell’anno 1532, in cui legna 1 ’ 
Alberti che il CohJ trapafsò. (a). 


(a) Defcririane A' Italia pag. ;8;. paf- Nel Viridario del Barbarono c’ì me- 
rt a militar diporto, nel MDXXXII. moria di un Adamo di C olzade del 

1181. V. a p. 187. 


Il P. D. PIER. LUIGI GALLETTI MON. CASIN., nelle fue Iscrizioni Vene- 
te dell’ Infimo Evo elicenti in Rema , riporta la feguente, che ì nella C Uefa di 
San Lorenzo in Damafo : la quale , perché ne fcuopre due altri noftri Vicentini , 
Letterato uno, l’altro un Eroe, di famiglia Godi, non era altrimenti da ommet- 


D. O. M. 


Paulo Godilo Veicentino Hierony 
mut Fr. pene dolore morienr poni curavit 
M. D, XXXP. menfe Aprili 


Cum ntquear Fratrie mi [eros audire que- 
relar 

Ad tumulum qui te terque quaterque vo- 
cat 

Accipe Paule novo fpumantia pocula la- 

a e 

Quoque libi mittit trifìia dona domus 
Hat lacrymax pater infelix effondere raf- 
fi 

Cui fine te exoritur jam fine luce dter 
Hat mi jeri fratrie ferruginea hyatìntha 


Dìxerunt Hieron accumula ad tumulum 

Sic nos aternum in luBum , altemafq. te- 
nebrar 

Non expeBato contici! exitio . 

tìac ratione tamen cafum folamwt amo- 
rum 

Quod nullum ob facinur fori te inimico 
tulit 

Sed dum morte tua mortem propelli s ami- 
co 

Ixemp/um fante ( He ) linquir agiati* 


Sul gufto antico a me fembra bclliffima 


^nno 
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Anno 1518. 

FRANCESCO CARCANO. 

DETTO SFORZINO. 


Erchè fi prefentano in quello Secolo , per co» 
sì dir, molti interne c affollati i Nomi, che 
arrebbono un qualche diritto di entrare in 
quefta mia Biblioteca , la quale non ha poi 
da effere immenfa , farò corretto ad accen- 
narne appena qua e Ik il maggior numero, e 
deftinare gli Articoli per quegli tutori foli, che o godono di 
una riputazione nel Mondo Letterario più univerfale, o ingtu- 
flamente non ne godono alcuna (a ). 1 > 

Ab- 



(*) A quelli anni appartiene FEUDI» 
IjtANDO TIENE, celebre per la Tua prò 
digiofa memoria, niente interiore a quella 
di fletta Mirandola, deli’ Aiulenfe, di 
I.T Su, J'Z m ’ « dl Mm f- Pafebal , dac- 
cn- ( le vero, citi <he raccontano e 
C::>l:o Barbara no ne’ funi Monumenti, e il 
Capellini negii Amali ) di 88. anni fape- 


va a mente tutti i Coment., e i Vo! tu- 
rni di Bartolo, e di Baia» . Lafciù do- 
po di (e malti MSS. Legali, polfeduti 
un tempo da Biagio l'agenti , i quali 
ora non fi fa dove elidano . Di Lui ri- 
da una Orazione in Senato , contro di 
aleuti eie fi -voltato far chiamar Cortei. 
Conira aflmos Comitei . Elia è Italia - 

na ; 
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Abbandonati ciò non pertanto alcuni iliuftriiVw»» alle No- 
re, continua la no (Ira Serie quello Sformino, il quale piu pro- 
priamente fi de’ dir Care ano per le ragioni che feguono. 

La Coreana è una Famiglia antichifilma e nobiliffima di 
Milano , cosi denominata dal Cajìello di Carcano , di cui 
divenne Signora mercè di uno de’ due Arcivescovi di Mi- 
lano, Figliuoli di Bonicio Scrofato, che è il ceppo dei Cor- 
eani ; e cosi il Corio, come il Sigonio ragionano abbaftanza 
di quella illuftre Profapia . Ora due difendenti di efla 
Gianj acopo 3 e France/co , dopo la morte di Filippo Maria , 

ulti- 


e comincia : Il Principe de Filofofantì 
Ari fieni* (ire. Ccn’ò una Copia nell 1 Am- 
bre fin a , per ciò che riferisce il Moni f lu- 
cori : ed una ò apprefTo di me . 

Appartiene! pure quel MARCO TIE- 
NE, che nel Toma antecedente fcrideal 
da Mula la morte di Giangiorgio TrifJ ino . 
Egli ( dice il Barbatami negli Annali 
MSS. ) fu Cclonelio di mille Fanti. Fio- 
ri , e fu celebre in Roma per la feliciti 
del fuo comporre in Poefìa. Il Crefcim- 
beni ne fa onorata menzione Lib. V. CI. 
II. num. 5 r . p. tip- Si anno di Lui più 
Sonetti in pili Raccolte , principalmente 
in queìia dell’ Atanagi . Vedi Ediz. Bo- 
logna 1709. La Biblioteca Imperiali ne 
fegna 8. E’ già decifo edere di Lui quel 
famofo Sonetto , che fi (lampa col C afa : 
Quelli Palagi, e quefie logge or colte. E 
finalmente fi fu Egli valorofo Architet- 
to ; e (Tendo di fuo difegn» il Palazzo 
Tiene fui Cor/o , commendato dallo fief- 
fo Palladio . 

Fiori in quello torno BARTOLQMMEO 
ALIPRANDO da Marojlica , che ( a detta 
iti Barbarono , e d’ogm altro) fu Lettore 
primario in Bologna, Padova, e Perugia ; 
e dopo di avere (ditte molte Opere ( Hi 
cui nulla ò rimafo) moti nell’età dipo 
anni, del 1516. Francefco Alpino, ed il 
Bertondelii ne ragionano metto. 


E fiorivvi F. GUGLIELMO CAO Ago- 
pi ninno , che fetide molte cofe di vario ge- 
nere, e di cui ferbo predo di me MS. 
una Compendiofa Noe ilio De Celefti 
BeatiJJimi Spinti, di fuo proprio carat. 
tere. Morì del 1529. il di t4 Aprile,- 
e ne parla il Zeni nelle Lettere erudite 
alla pag. 87. 

Una Poerrfid di merito fi può anche di- 
re in quelli anni CATTERINA PIO- 
VENE, fedi un Sonetto da eda comporto 
fetide il gran Bembo cosi . 

Vedi Bembo Lete. Voi. f, Lib. 8. p. 
154. Vinegia MDLX. appiedo Gabriel 
Scotto . 

a Francefco Maria Malchia vello. 

„ Hi Ietto con molto piacer mio i tri So- 
„ netti mandatimi , magnifico compare 
„ mio ; ma fopra gli altri quello che 
„ vi prive la Signora Caler! ’.a da pic- 
,, vene , la quale non pub e fiere je non 
„ vaioroftffima , fe quel Sonetto è fuo, 
„ come V. S. afferma ; il quale net ve- 
„ ro è tanto bello, che mi fa moravi- 
,, gliare grandemente , e patemi che la 
„ Marcbefa di Pefcara , fio non fola- 
,, mente a Napoli , ma enandio nella 

„ vofira Cittì CISC . Adi aj Gcn-, 

,, nato MDXXKUU. di Padova.. 
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ultimo de’ Vìfeonti , a motivo della perfezione crudele tra 
i e i Gibellini , furono in ncceffità di abbandonare 

Milano ; e appunto del 1448 (a) fi trasferirono ad abitare 
in Vicenda . Siccome però Francesco era favorito, e familia- 
re di Francefco Sforma, cosi ebbe la compiacenza di farli 
appellare Sformino , piuttofto che Corcano , mantenendo peral- 
tro negli Atti pubblici 1 ’ infegna e il Nome dei Coreani 
Perfeverò quell’ ufo ne' Succe Jori per fino all’anno MDXXC ; 
nel qual tempo il Signor Giambatifìa Corcano, Dottore , e Sog- 
getto dei principali di noftra Patria , Nipote terzo del fud- 
detto Francefco il vecchio , ha voluto che lo llraniero fo- 
prannome di Sformino in Lui totalmente reflafie fpento e 
finito, ed il folo primiero ed antico dei Carcani fi ritenef- 
fe. Ed ecco la cagione , per là quale Francefco Scrittore, e 
Nipote primiero di quello che da Milano venne a foggior- 
nare in Vicenda, accoppiò nel titolo del fuo Libro col primo 
Cognome di Corcano il Cognome novello, quel cioè di Sfor- 
mino (b). 

Ora il noltro Scrittore ebbe fempre fin da fanciullo ua 
trafporto llranilfimo per la Caccia , e s’ha a dire che foffe 
Angolarmente difpofto dall’ ideila natura per ogni cofa alla 
Cacciagione fpettante, giacché (ludiandovi poifopra, ed efer- 
citandofi arduamente, non che a cacciar per diporto, ma 
ad allevare, e ammaeftrare e Sparvieri, e Aftori , e Smeri- 
gli, e Falconi , ne riufcl in breve il più famofo Stromgierc , 
anzi un Profejfore in quell’ Arte raro a tal fegno, che i Prin- 
cipi di ciò a que’ tempi vaghiflimi 1’ un 1’ altro a gara lo 
ricercavano, e a furore di premj, e di preghiere chi pre- 
valeva io volea predò di fe . In fatti c fama , che fode 

F'ran- 


(«) Cosi il CafltUìni , ed il Barùjtaao , coll che una Figli» di Francefco fposò 
Arbori delle Famiglie Vicentine. Paulo Loredan Patrizio Veneto, che fu 

(6) E-a nobiiiflima quella Famiglia, poi Capitanio di Vinai». 


Dlgìtized by Googl 



«3 ( LXV ) $t> 

Francefco a buon conto un così profondo conofcitore d’ ogni 
Uccel di Rapina , che dalla fole fattezze loro t’apea rilevare 
benilfimo, e prognoflicava accertando, l'abilità di ciafcuno 
il. talento, per dir così, i progredì , e le forze medefime 
corporali . Si fondeva inoltre la fua perizia a fcuoprire di 
effi le malattie ; e foleva tanto bene applicarvi gli opportuni 
rimedj, che fc il male era curabile, quantunque grande, d’ 
ordinario n’era quafi ficura la guarigione] e finalmente forma- 
va di propria mano, e travagliava per eccellenza tutti gli ftro- 
menti, oflia arnefi, di che guernire 1 ' Augel da rapina, e fa- 
cilitargli il volo, e la preda; locchè unito comprova, che 
in quella nobil Arte fi fu un Uom lo Sforano fra quanti 
ven’ ebbero per l’addictro così difiinto da meritarli quel lun- 
go Elogio da me teflutogli fui momento di accennare il fuo 
Libro . 

Ecco il Libro (da Lui compollo in età molto avvanzata). 

„ Tre Libri degli Uccelli da preda del Signor Francefco 
„ Corcano, detto Sforzino , Nobile di Vicenza , ne' quali fi con- 
„ tiene la vera cognizione dell' arte de Struccieri, & il modo 
„ di conofcere, ammaefirare , reggere , e medicare tutti gliAu- 
3, da rapina, con un Trattato de Cani del me de fimo . 

La prima Edizione di elfo fi fece in Venezia apprelfo il 
Giolito del 1568. in 8., e la dedicò 1 ’ Autore ad Ottavio 
Tiene Co: di Scandiano (a). La feconda è del 15S5. in 4;c 
gli Editori (utono x Fratelli Gioliti , Figliuoli del fuddetto Gabriel- 
lo. Se ne fece una terza in Vicenza dal Magietti del 1612 , 
elsa pure in 8.: ed una quarta in Milano per Filippo Gbi fot fi 
del 1645 a( l illanza di Gio: Batifia Bidelli. Peraltro in Mi- 
lano del 1 60 5 comparve un Libretto intitolato così : Modo di 
conofcer i buoni Falconi Afiori , per Grazia di Feruti .in 12; 

che 


(a) Nella Biblioteca Volpi pag. 
la prima Edizione del noflto - 

Voi. IV. 


fi accenna del 1567. in 8. unita al 
Giorgi . 

I 


\ 
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che è un Abbreviatura , o vogliam dire, un rijlretto delle 
prime Edizioni. 

Comechè la materia, di che li tratta in quello Libro , 
generalmente non da intereflantiflima; non fi può però dire 
che il Carctno non fia degno di molta lode , cosi per la no- 
vità dell’ afiunto, come per la maniera del maneggiarlo con 
tanta felicità, e tanta fcienza; e precifamente, a mio cre- 
dere, qualora infegna a chi ha quello diletto onde s’otten- 
ga e che lo Sporvitr non difcrti dal fuo Padrone , e che 
il Cane ricuperi V odorato. 

Il vero è che 1 ’ Aldovrandì nella fua Ornitologia dimollra 
una vera ftima del nollro Autore ( a)\ ed il chiarimmo P. 
G. P. Bregantini C. R., nelle eruditilfime note alla fua bel- 
la Verfione del Falconiere di Jacopo Augujìo Tuono, , ed alla 
Uccellatura a vifcbio di Pietro Angelo Bargbo ( b) avvertiva, 
ficcome il Canano (lampo il fuo Libro molti anni prima del 
Tuono , giacché il Tuono , la prima volta llampò il (aoFal- 
coniert in Parigi preffo Smorte Mei ungi a nel 1581, ed il Li- 
kro del Corcano comparve, ficcome abbiamo veduto, la pri- 
ma volta nel Pubblico l’anno 1568.- locchè modeflamente 
vuol dire, che il Tuono ebbe per guida il noftro Sformino, 
ed Egli il P. Bregantini in quella fua traduzione gli fa tan- 
to onore , che ben diciotto volte fi ferve degli efempi di 
Lui , e delle fue autorità. 

Il Doni nella prima delle fue Librarie non fi feordò nep- 
pur Egli dello Sforzino (c): ed il Fontanini nella Bibliote- 
ca dell' Eloquenza Italiana (d), dopo di Federigo Giorgi , e 
di Francefco Codroipo , fegna bensì il Libro del Corcano, ma 

per 


(4) Preho il Brrgmtini qni fotto. (e) P. T. pag. 19. 

( i ) In Venezia MDCCXXXV. per (J) Cap. II. pag. Ci. VIF. 
G lAmbauJìm Atìmxzi p. j. pag. li. 1}. 
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per errore facendo prima la feconda Edizione del ijgy, in 
4.: nel qual fito è pur graziofa la nota apportavi dal Signor 
Apoflola Zeno , che riconviene leggiadramente Monfignor Ar- 
civefcovo , per tre abbagli ; per la forma adunque del Libro , 
che dice in quarto , quand’ è in ottavo ; perchè non rag- 
giunge la prima volta che venne impretfo , e confonde la 
feconda con la prima impresone; e finalmente perchè nel ri- 
ferire il Frontijpizjo del Libro fi fa conofcere e non affatto 
diligente, e con affettazione parziale del fuo Codroipo. 

(a) Il nojìro Monfignore (cosi il Zeno ) rende giuflizja a 
F rance [co Codroipo , auttore del Dialogo J opradetto , qualifi- 
candolo per gentiìuomoUdineJe . Se Francefco Corcano [offe fla- 
to ancb' egli gentiluomo Friulano, non avrebbe qui certamente 
mancato di rendergli egual giuflizja : e pur nel frontìfpizio del- 
la fua Opera a chiare note fi legge Nobile Vicentino : oltre di 
ciò vi fi tace il nome della Famiglia &c. . Emendi fi pertan- 
to (conchiude) la Biblioteca. 

Se il Marzari merita fede, nacque il Corcano del 1 500 
poiché del 15S0,. mori ottuagenario (b) ; e mancò con Lui 
( profiegue il Marzari) non pure nella Patria ma in tutta la 
Trivigiana marca una gran parte dell' efperienza , & vera in- 
telligenza della paijfa, & caccia degli augei di rapina. 

E qui non fo chiuder l' Articolo fenza una erudizione , 
che da un po’ di penfiero. Incontro nella Biblìot . MS. Na- 
ni, illuftrata dal dottiflìmo S. D. Jacopo Morelli Veneziano, 
(della cui amicizia ho ragion di pregiarmi) un Codice, che 
è il LXIV dei Volgari (c), il quale è cosi quali lo fteflò 
nel Titolo, ne Trattati, e nella diftefa con quello dello 
Sforzino , che non lo che abbia a dedurne. Fu il Libro 

(di- 


(<) Ediz. Fantini ai MDCCLIII. pref- 
fo Pajquali . Note all* pag. jap del 
Tomo fecondo. 


(i) Martori Hill. Lib. a. pag. 199. 
(0 Pag. 66. Vtn. Zana MDCCLXXVI. 

I 2 
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(dicefi) di Coramomellino Re di Cartagine, trasfatato d’ Ara- 
bico in Latino per Maejlro Teodoro Medico dei!' lmperadore 
Federigo; e fi conchiude il Codice con quelL* parole: Expli- 
cit il Libro degli uccelli di preda , e de cani da caccia volgo- 
rizzato di Latino in Tofcano da Maejìro Moroello M'dico di 
Sorgano julle fiere di Campagna nel CCCXII1. li Libro è di- 
svilo in cinque parti, nella prima delle quali fi ditcorre del. 
la natura e differenza ( cosi il Codice per 1’ appunto ) e det 
governo degli uccelli da preda; nella feconda delle malat- 
tie interiori, che loro poffono avvenire, e della maniera di 
rifanarli; nella terza delle malattie efterne, e guarigione da 
effe; nella quarta de’ cani da caccia, e del reggimento lo- 
ro; nell’ultima delle infermità, eh’ erti poffono incontrare,, 
e de’ rimedi opportuni &c. :e fi rileva da ultimo, che ilZ.»- 
bretto apparteneva ad Antonio dìLionardo de' Nobili , che fe- 
ce fcrivere a Montepulciano ejfiendo Podefià nel MCCCCLXXII 
a Ser Lamberto fino Cancelliere . 

Non capifco tante uniformità ; e 1’ antichità del primo 
MS, cosi dittante dal fecondo fìampato , mi recherebbe un po’ 
di fofpetto di plagio , fe non avelli tanti Autori Clajfici, ol- 
tre i contemporanei, che mi fgombrano i dubbj . Io non 
ho il Codice per far confronto: ma chi poffiede e 1’ un e 
1’ altro potrebbe illuminarmi , ed io nel cafo chiarir del 
vero chiunque meco fcrupoleggiaffe ; compiacendomi intanto 
che riconofca il Leggitore la mia ingenuità. 


Anno 
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Anno 1520. 


PIETRO. VIOLA. 


A una Supplica , che del x 540 prefentò Pie- 
tro Viola al Confeglio Nobile di Vicenx,a Tua 
Patria , per edere ammetto alla Cittadinan- 
sja, fi rilevano alcuni punti di Storia rappor- 
to ad etto, di cui s’ era prima all* ofeuro .* 
ed a buon conto abbiano lume intorno alla 
di Lui origine, ed a’ fuoi Maggiorii i quali pretende Egli 
che flati fieno una volta delle principali, e più cofipicue Fa- 
miglie della Città di Bologna , e aliai ricchi : ex non porvis 
majorum meorum opibus , qui j am bonomie — ìnter ilhus civi- 
tatis principe! locum obtinebant. (a) Lo veggiamo ivi in ap- 
pretto, per le vicende della fortuna incollante, divenuto in 
Vicetrga affai povero : cum tenuti admodum facultates fortu- 
na 



(al Archivio di Torre Lib. primi» in CODftlio 3 cc. 
Palliarci. pag. 59. 1 540 : n Marni. 
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tu t temeritate fortitus firn ; re» familiaris inopia Ò“c. colìcchè 
foffe coftretto a procacciarfi da qualche tempo il vitto col te- 
ner Scuola a’ fanciulli: erudiendis pueris. Perchè pero in quel 
impiego faticofilfimo modeftamente fi vanta di aver recato 
un vantaggio fenfibile c fommo alla Città tutta : quot la- 
bores pattar, & quantum ( abftt oro omnis jaftantia fuf pitto ) 

' & profecerim, & proficiam , ex nojìrorum difcipulorum erudi- 

tionc facile e/l videre : perciò vorrebbe aver titolo di effe re 
annoverato tra i Cittadini , e fatto abile alle dignità , e ai 
polli lucrofi della Provincia , a decoro anche della Città, e 
maggior utile de’ Difcepoli illefsi ; faltem aliquo dignitatis 
fplendore eam efse mibi cxiflimationcm comparandam , qua 0 “ 
civitati non parva laudi, cum ferius intelligatur quibut bonari- 
bus , qua ebaritate Vincentia fuos praceptores ornet , O" 
mibi & Vicentina juventuti non parvo emolumento, facilitate- 
que in boc munere obeundo futura fit. Finalmente apparifee , 
che il Decreto del C on/iglio fu favorevole al Viola , e che 
il Viola in quell’anno fatto fu Cittadino; fvppl icario qua ob- 
tinuit (a). 

Intanto, fc del 1540 avea Pietro parecchi anni di Scuola, 
converrà credere, che contaffe allora per lo meno 35 anni; 
fu che fi potria llabilire con lodevole congettura anche 1’ 
Epoca del di Lui nafeere, e fiffarla del 1505 allo ’ncirca. 

Non ho Documenti per feguir paffo paffo il mio Autore , 
dappoiché è Cittadino , nè faprei però dir per quanti anni 
duraffe privato Mae/ìro in Vicenda: fo invece, che del 1550, 
era già Pubblico Prof e ff ore di Filofofia morale , e forfè anche 
di Logica in Padova. Cosi è, che il F acciaiati (b), e il To- 
mafini (c ) fegnano entrambi il nollro Pietro lo fteffo anno 
nella Cattedra di Filofofia morale : 1550 , Petrus Viola Vi- 

cen- 


(«) Ubi l'opra. (e) Gymnaf. Patav. p. JtJ. 

(i) De j. parte Faftornm p. 314. 
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centinus: ma il Riccoboni , che del ijjo Io fa coi primi fe- 
dere in quella Cattedra ifteffa, un anno dopo ( non faprei 
con qual fondamento ) lo fa pattare alla Logica : Explicatt - 
rts Logica : 1551. Petrus Viola Vicentiaus (a). 

Dopo il 1551 , nè in alcuna Carta domeftica , nè tra ì 
regiftri dell’ accennata Univerfsti , nè altrove, mi riefee più 
di raggiugnere il Viola per oltre a 20 anni. Finalmente del 
1573 mi avvengo in quello Archivio di Torre in una parte 
prefa dalla Città in propolito di ejfa\ la quale è la feguen- 
te . 

(b) „ 1573. lj- 8 bre. In Confilio probo fifa fuit pars in - 
„ fraferipta in materia Domini Retri Vieta Ledoris Publici. 

y, Quantum expediat Civita tibus , Sapienti fftmi Cives, edu- 
yy care juventutem in bonis artibus y & difciplinisy omnes facile 
yy intelligunt. Hinc ejì quod ijla Civitas babuit femper dodif- 
Jimos Viros pubi ice ad boc munus condudos , ut Maturan- 
yy tium, Parrafium , Donatum, Jovitam , Crifolum , & nuper 
,, Partbenium-, nunc vero cum jampridem careat Publico Pra~ 
yy ceptore , non fine maximo juventutis Damno , & opportune 
yy f e offerat excellens Dominus Petrus Viola Civis nofter prom- 
y, ptunty cu} us dodrinam , bonos moresy & in erudiendis veftris 
yy liberis diligentiam omnes intelligunt, nec fit perdendo bac 
„ occafto. Vadit pars , quod cenducatur ad Ledurant Publi- 
„ cam cum flipendio annuo ducatorum centum quinquaginta per 
„ triennium, & etiam pojjftt tenere Scolam brivatam, cum fa- 

„ lario bonejìo , & ordinario. Qua obtinuit. 

Ecco ciononpertanto il Viola non piu a dettar Logica , 
o Filofofia in Padova , ma comecché già in età di anni 69 , 
Pubblico Prof ejf ore dì Eloquenza in Vicenda, e fuccettore al 
Parttnia, collo llipendio, in que tempi affai generofo , di 

130 Du- 


{,) De Gymn. Patav. Lib. 1. pag. (*) Lib. j. pattium pag. 69. 
t *7. 
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150 Duetti annui, oltre la libertà accordatagli di una Scuo- 
la privata. 

In quell’ impiego peraltro è forza dire che la d'*rafle po- 
chi (Timo, cosà da non terminare neppure il triennio, giacché 
del 1575 il di 6 di Novembre a lui venne feftituito Pietro 
Miloto (a): e fe ove mancano i fondamenti ponno aver luo- 
go le congetture, io mi farò lecito di credere, che perciò .1 
Viola ceffaffe in quell’ anno di tener Scuola , perchè appunto 
in quell’ anno lafciò di vivere . t' vero che nella Cbiefa di 
S. Loren-%0 de’ PP. Conventuali di quella Città di Vicen-^a 
e fi flcva il di Lui Sepolcro colla feguente /feritone: (b) 

„ Petrus Viola Pbilofopbus , & Medicus bunc locum fibi , 
,, fuorumq. ciner. facrum effe voluit. MDLVlll. Cai. Novembr. 
Ma per ciò che del 1558 s’ avea preparata la tomba, non è 
già che in quell’ anno s’ abbia a dir trapalato ; nè è da 
creare a capriccio, e fuor di propofito, un altro Pietro Vio- 
la, per toglier quafi l’ equivoco a quell' Epitaffio , che fi 
fpiega peraltro naturalmente e fenza farne un mi fiero; dac- 
ché è frequentilfimo il cafo, e fon comuni gli efempi di 
chi fi fabbrica in vita il fuo proprio Sepolcro, e quello dol- 
ala Famiglia. 

Prima di favellar de* fuoi Scritti, nuli’ altro refta a dire 
del Viola , fuorch’ ebbe nell’ affai breve tempo del fuo Ma- 
gi/} ero in Vicenda la bella gloria di aver avuto a difcepolo 
Fabio Pace. Prima politioris Literaturee fondamenta [ cosà il 
Toma fini (#] cum Fabius a Grypbolo , Cylenio , ac Viola Cla- 
ris eo feeculo magtjhis in patria accepijjet (Ve. 

Egli di due fole cole fu Autore, ma che per univerfale 
conlenfo equivalgono a molte. La prima è, 

„ De 


(a) Cosi nel fud J e!to Libro terzo del- {i) Regi Oro Sigr. PP. Nelle 1 Scrizioni 
le Parti prete a»| Cordìglio. Il Mi. fìamp. dii P. Voci, oli quella l/eriz- 

loto e quegli che precedette Elio Fta- non c* ; laonde farà Tirar ri ta . 

(e) Elogi psg.ljp. 
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„ De ve/eri, novaque Romanarum temporum rat ione libellui . 
il qual vide la prima volta la luce , Ve netiis a pud N>co - 
laum de Bo/carinis 154 6 . in 4.; ed è regiftrato nelle foli ce 
Biblioteche , Blodejan a (a) Fabriei (b) Imperiali (e) Konigia 
(d); ed ebbe poi fico nell’ S. Tomo della gran raccolta del 
Grevio (e), con tutte le più efatte avvertenze, ed illuftra* 
zioni onorifiche. 

Quell’ opera è dedicata al Cardinole Niccoli Ridolfi Vefct- 
vo di Vicenda, a cui Piero confacra le fuc prime fatiche : 
nil magis concupivi , quam aliquas e nojìro ugello poffe primi- 
tias colligere quibus meum in te animum ftgntficarem (f) . Scor- 
re ivi una quali ignota Provincia, o a dir con Lui, in quel 
picciol podere raccoglie le fpiche sfuggite agli altri per fua 
fortuna; e paucis quibufdam fpicis , non fine magno labore coL 
leClis, qux potai [erta ....contenui &c. e tratta perè de Anno, de 
Menfe , de Die , de Horis , de Kalendis, de Nonis , de Idibui 
degli antichi Romani , con tanta felicità , che Giangiorgio 
Grevio ebbe poi ad appellare quello Libro, rarilfimo ed ele- 
gantilfimo: libellus rarijpmus & elegantijfimus (g)\ e da ri- 
convenire inficine il Gejnero, Filippo Labbè, e Niccoli Hein- 
fio , perchè anche dopo dei viaggi inameni! , e de’ loro 
immenfi difpendj , contuttociò o Io ignoravano, o non fan- 
no di elfo alcun cenno, (h) 

Ciò che merita dillinta lode in quella alTaì diligente, ed 
erudita fatica del Viola, fi è, che avvifato Egli da Fran- 
cefco Maria Machiavello (i) ficcorac Lilio Gregorio Giraldi 

lo 


(«) Pag. 517. Col. 1. 

(t) Biblioth. Lat. Voi. J. pag. Uff. 

(c ) Pag. 517. Col. 1. 

( d ) P. 847 Col. a. Ove per errore fi 
legna 1646. invece di 1746. 

(») Venet. Pi/? usti MDCCXXXV. 
pag. iSj. 

(f) In prefazione col. 167. 

Voi. IV. 


( g ) Ibid. col. ìpf. 

(2 ) Ibidem. 

(«)I MACCHI AVELLO prefeate non 
i gii quel Frane' fio, cheli ìftfcev» Pietre 
Bruto ( predo il P. degli Agojìint Su. IJÌari - 
CO-Cnt. pag. 501. e (egg. ) chiamò il Pa- 
dre della Patria, e che rfalti / opta ogni 
altre (iiuretonjulte, come quegli che i fen. 

K de « 
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lo avea prevenuto, e dato fuori già un Libro in quefla ma- 
teria, Pietro non folamente non li frnarrì, od arredò V Edi- 
zione del proprio, ma trafcrilfc dal Giraldì ifteflb i Fafii 
del di Lui Calendario , e gli nicchiò nel proprio Trattato, in 
cui gli avea ommelli, confettandolo, e illuminandone i Leg- 
gitori, onde la gloria di elfi foffe del Giraldi , non fua . Sed 
etiam e Cyraldi Kal end arto , cjus viri candore fretus , ( fenza 
temer punto i morii della maldicenza : nullum obtrcftatorum 
morfum expavefcens:) fajìos , quos ego in nojlro omijeram , de- 
fcripfi (a). •• ' 

La Seconda cofa del Viola è la feguente: 

„ Petti Viola Vicentini Pbilofopbiam moralem in Patavino 
,, Cymnafio publice profitentis Orario in funere Hicronymi Ca- 
„ gnoli ( Viri clarijjirrti ) Parricii Vercellenfts Ducis Sabau- 
,, dia Confiliari'r. (Ve. e comincia cosi: 

„ JaQurabxc gravi (finta, Clarijfime Magifiratus, Magnifi- 
,, ci Re&ores , ilìufires Principe s, Excellentifiìmi Doiìores , or- 
to natijfimi Viri, Nobilitimi adolefctntes , gravijfima inquarti 
,, / abiura , quam immaturo , & repentino hieronymi C agnoli , 
„ viri undequaque doEhjfimi, obitu fccimus , co me dolore affé- 
to city ut &c. 

11 Cagnoli fu Pubblico Profeffore di G'turifprudenxa in Pa- 
dova y 


ma Cerna [pcranza dì premio alcuno ! mi. eletto, o confermato Pubblico Profejforr, 
Jerabili oppreffi ; e di cui Bari ohm meo Pa- fono così Latine da non invidiare 3 non 
gello ( Fpiflularum L. tetti» p. 125. ) m che il Ferrilo , ma neppure ìMaefiri piU 
urta fua Lettera, ricorda a Gugielmo Se- antichi : poi , pel Letterario carteggio man* 
grttano di Papa Paolo , una e hquentifli. tenuto fempre col Cardinal Bembo , otto 
ma Orazione ( la quale non fc noto ove Lettere del quale in propolito di Lettera. 
effta ) chiamandolo .• vitum confuhijjimum . tura (i leggono ( Li b. 8. Epifh ) in- 
II prefente > FRANCESCO MARIA, diritte al Machiavello : efinalmeme per 
ed è un diverto Letterato infieme, e le Poefie , di che il Bembo io fa ivi Au- 
acrutor dicemmo che meriterebbe un Ar- toro; abbencht veduta ancora non abbian 
titolo a parte per tre ragioni: prima , alcuna luce, e giacciano mefebinamen* 
perche alcune di Lui fupptiche prefenta* te fepolte . 
te a’ Maeflrati delia Cittì, per effere o (a) In calce libelli. 
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dova , dopo di aver infegnato molto tempo in Torino; Tau- 
rini multo tempore docuit ( a ). Lafciò dopo di fé molte Ope- 
re Legali , ,e morì prima di giugnere ai do anni , il primo 
giorno di Febrajo del 1551. in Padova. 

L Orazione del Viola è magnifica; e la prima Edizione 
di effa fi fece tantofto in Padova , di per fe fola. Patavii 
Jacobus Fabrinus extudebat : c quella è la citata dal Giorna- 
le de’ Letterati d' Italia (b); a cui è annetto un Epigramma 
in lode del Viola di Pietro Fidengio Giambo da Montagna- 
ria [di cui parla a lungo il fuddetto Giornale (e]. Eccolo: 
„ Si Ciceroni s opes , fi grandia ditta Pelafgi 
,, Rbetoris exoptas , beec lege lettor, babes % 

,, Nam Viola bis paucis, fed dottis ad de tabellis 
„ Rebus & in verbis Petrus utrumque refert: 

,3 Dum flit Cagnolium , clarus denique inferit aflris 
33 Arreptum fato , Icefaque jura dolete 
„ djW caritura videt tam fido interprete poft bac : 

,, Interitus cujus ploret uterque Polus. 

,, Lettor e me, atque fiude , bene difeute , percipe, namque 
,, Emolumento tibi fumere mille potes. 

Una feconda Edizione della (letta Orazione fe n* è fatta : 
Venetiis apud Lue am Antonium del 1567. in foglio ; ed è pre- 
metta alle Opere dello ftefib Cagnoli , così come la riporta 
il Teijferio ( d ); ed una Terga Edizione ne abbiamo qui 
nella Beri oliano, Lugduni apud beered. Jacobi Junttce 1570. 
in foglio anch’ efla . 

Del Viola cantò il noftro Camillo Scrojfa , offia il finto 
Fidengio Glottocrifio : eh ’ era pieno di falfo ingenio : 



( t ) Osi il Mantova nella vita del anche 1* aggiunto di Gletlocrifie e fi 

C fenoli, dopo 1’ Orazien del Viti» , prova da Montagntna . 

nelh fottopofla Edizion del Giunti. (a) Nel Capitolo , O à' un alptflrt 
5 ) Tom. XXXV. p.ig. 294. « fegg. /copule pii» rigide G?c. 
e) Vedi ivi pag. 256. Ove fi fpiega 
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,j F/f» ;/ J antico , il qual tanto al mio genio 
» S’ aJTomiglia , e fcco ba il dotto Trinagioy 
» E 7 nofiro VIOLA picn di /alfe ingenio. 

Di quella Famiglia avremo nell’ altro Srco/e , che farà 
per fuccedere , un fecondo Scrittore di molta riputazione. 


Non fi può trafandare ira gli Strino. Vietativi nn certo F. AGOSTIN DA VI- 
CENZA dell' Orditi degli tinnitati di S. Agojìino ; di coi parlano con lode > e Gi~ 
triti Veneto in Rtgefiii l$jd; e lo Hnttrt pag. fi»; ed Èitjio pag. ioj ; ed ii 
Tonello ne) 7 , ed 8. Temo S eculorum Aupufiintnfmm . Del i J I a Egli fu Reggente 
di Studio in Ùngbnia ; e del 1537. Practptor, & Inftitutor di Giulie dalla Rovere, 
Nipote ( come fi crede ) di Giulio II. . Mori in Viterbo del i$do; ma i fepoito 
Smini , o»’ era infieme di quel (no CbioPro Modnatore e Rettore. Dai fuddelto 
G uh fiele fi appella F. Agofliuo , Egregia* Verbi Dei diffeminator ; e di Lui ferbanfi 
Bella Cittì di Colle in Tofano in nn MS. membranacea, fermane: pn totem animar -, 
con motte aggìnnte di cofe Predicabili. E' ignoto interamente fin ora a qual fa- 
miglia nel .Secolo appartenere . 



Aon» 
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Anno x52<?. 

ANTON FRANCESCO OLIVIERI; 



L cognome Olivieri , anche oggidì rifpettabi- 
Ie in quella noftra Città , lo incontro in una 
Corra dell’ Archivio de’ JVoM# in £00/0 Co- 
rona per fin dal 1334: ove leggo, ad in- 
flontìam Domini S/monis de Stella de Vicen- 
da prò fe 0 “ nomine Ordani Oliverii &C, 
(*h. e nel Catalogo delle C afate, & Famiglie notili antiche 
con le moderne , che hanno civilttà , bora viventi in Vicenda 
dì Jacopo Martori, ha luogo anch’ ella la Famìglia Oliverii 
( b ). 

Peraltro in proposto di Letteratura non mi fi offre alcun 
altro Olivieri prima del celebre Gianfrancefco : del quale è 
fama, che Avvocato in Venezia ebbe collante opinione di 

ccccl- , 


(«) Armaro intitol. Confi alt Coltura. petto p. 11. 

Lib. /AS. ia fog. in ptrgamena «o- (*) Io calco Libò* 
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tcceìlentijpmo Leggi/} a , e Oratore ( a ), oltre il concetto di 
una fomma integriti', in grazia di cui venne anche eletto a 
Guardiano della Scuola ivi riccbiffima di San Rocco (b). 

Nella terza Parte dei Fafìi della Univcrfttà di Padova di 
Jacopo F acciaiati, abbiamo all’anno 1526 un Francejco Olivieri 
Vicentino Profe/f ore di Legge, che arrebbe ad edere il noftrb; 
il quale forfè, e probabilmente, dallo Avvocare in Venezia con 
tanto grido, pafsò poi ad occupar quella Cattedra : MDXXVI. 
Kalend'n Nov. Francifcus Oliverius Vicetinus (c)‘. ma perchè 
ci potrebb’ edere equivoco tra Gianfrancefco, e Antonfrancef- 
co, entrambi Olivieri , periti entrambi di Legge, e contem- 
poranei , io non ho coraggio per determinarmi piuttofto a 
favore del primo che del fecondo ; ficcome non ho nè pur 
guida per iftabilire , fe fodero tra di loro affini , o con- 
giunti. 

Ragioniamo ora di Antonfrancefco; le cui molte lettere, 
e il genio fingolarmente per la Poefia Italiana, che in ogni 
tempo coltivò con ardore, ed in cui efercitodi con diffiden- 
te fortuna, refero il di Lui nome alla Repubblica Letteraria 
notidimo. 

Di Lui ih fatti parlano d‘ una ifteda maniera , e per 1 ’ 
appunto lo (ledo, non che il Crefcimbeni (i) il Quadrio (e), e 
il F onta nini nella Biblioteca Italiana (/), ma chiunque al- 
tro ha l’impréfa di render conto dei Poeti e della Poefia ; 
e peto l’uno copiando l’altro tutti lo dicono Autore. 

in primo luogo di un Volumino/o Poema in ver/i fciolti in 
lode dell’ Imperador Carlo V , feiegliendone per argomento la lega 
Smalcadica , e dandogli perciò il titolo di Alamanna. Starn- 
' • ' : ; . ... ..... podi 


Lib - *• p»s- iP7- 

4 e ) Ibidem . 

( e ) Schola Univetfitatis pag. 188. 
lab. V. Clafe 11. pag. a 70. 


lft. 


Volg. Poef. 

(e) Voi. 4. Lib. 1. dift. j. Cap. 

par», j. pag. 144. 
ir) Pag. pi. nani. 14. 
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podi in fatti quei Poema da Vicengo Valgrifi in Venezia l’ 
anno MDLXVII. , e dall’ Epigrafe che contorna il ritratta 
di Antonfrancefcò premetto alla Dedica, fi vede che lo com- 
pofe contando XXXXIIII. anni di età. Dopo il ritratto av» 
vi la lettera Dedicatoria : 

„ Al S aerati jftmo , & Sereni /fimo Filippo li. d' Aujìrìa , 
„ Re Cattolico di Spagna , (5* altri Regni. Ove dice cosi : (a) 
— Ho voluto / cogliere la guerra fatta in Alemagna con- 
„ tra la lega Smelcadtca . intorno a lei efercitandomi pofat » 
„ mai non mi fono finché non ne ho un Poema beroico com- 
5 , pofìo • — havendo egli ad ufeir in publico a voi l ho indi- 
„ rizzato Filippo figliuolo, & f ucce ff ore ne Regni , & am • 
pi, ffimi fiati di Carlo &c. 

E qui il Val grifi ( che fi appella familiarijfimo Amico dell’ 
eccellenti /fimo - Gentilbuomo Vicentino) fa la lolita protetta di 
aver quatti carpita dalle mani dell’ Autore foverchiamente 
modello 1’ Opera per farla pubblica . Tutto il Poema poi è 
divifo in due Parti , ognuna di dodici Libri ; ma la prima 
parte è ornata di figure intagliate egregiamente in legno, 
del quale ornamento è priva la feconda; non bavendofi po- 
tuto per diverfi impedimenti così prefio intagliare tante figu- 
re come al tirar delle fiampe fi ricercava &c. ( b ) dice il 
Valgrifi; il quale promette di farlo poi, ma noi fece. 

in fecondo luogo: d’ un altro Poemetto , anch’ etto in Ver fi 
fciolti, e di un folo Libro , intitolato: Carlo V ia Olma : il 
quale è annetto quali alla feconda Parte della Alamanna. ^ 
in tergo luogo : d’ una Poefia confimile , il cui Tema è : 
1’ Origine di Amore : la quale , ficcome fi trae dal Codice 
MS. del Poema ifteflo, potteduto ora dal noftro Signor Aba- 
te Zig, otti (c), fi recitò allora nel 1’ Accademia de Cofianti, 

cret- 


( ,) Nell» Libreria pubblici Bemlian* (c) Raccoglitore avventurato rii mol- 
in Vicenza. *• dilla Patria» ^ 

(4) Ove l'opra. 
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eretta in Vicenz* , e famofa , da Giambatìfia Magarne coif 
Infolito applaufo (a). 

e finalmente.* d’ una Cannone affai leggiadra (opra le guerf 
re d’ Italia del 1557; di cui pure prcflò il Signor Abate me- 
defimo fi conferva il Codice MS. frefco e ni cidi (fimo. 

Io non mi tratterrò a qualificare le fuddette Poejie ; e 
credo invece affai retto fopra di effe il giudizio del Signor 
Don Gaetano Volpi, Fratello eruditismo del celebre Profeffor 
Giannantonio , che le appella Poemi nobili , ma che incontra* 
tono poca fortuna , e però qua fi tutti gli ef empi ari fi ritrova- 
no confervati (fimi , fe non foffe che cib aweniffe , die’ Egli 
dalla fodera della Carta, in cui furono imprejfi (b). 

Niuno intanto de’ citati Scrittori raggiunfe tutte le Opere 
dell’ Olivieri. E noi ci confeflìam debitori di molto al dili- 
gentiffìmo Signor Abate Zigiotti , perchè fortunatamente fòt- 
traile dal dente delle tignuole, e ne comunicò, 

4 Orazioni Italiane del noftro Anton Francefco fin’ ora 
ignote : due agli Accademici Cofianti : una agli Accademici 
Secreti ; e la quarta da Lui detta trovandoli del 1560 nel 
Collegio dei Deputati della Città ne la partenza ( fecondo il 
coff urne ) del Clariffimo M. Bernardo Tbiepolo Capitanio di 
Viconz ? ; le quali Orazioni non meritano, a dir vero, l’or- 
rore di quelle tenebre, a che il deftin le condanna. 

Oltre a ciò, il Fri fio vorrebbe Autor l’ Olivieri d’un al- 
tro Poema, fopra l'Avaro, che con voce Latina intitola ile , 
Mammona ( c ): ma poiché non incontro Documenti, che 
appoggino il Frifio , io temo di alcun abbaglio; cosi come 
temeva il Cavaliere Micbielangiolo TLorzi rapporto ai due Trat- 
tati: de militate matrimonii ex defeda confenfus: e, de cogna- 
tionis gradi bus : che il Conte Agoflmo Fontana nella fua 

Bi- 


(.a) C«ì tra gli Atti Aff. d<U’ Acacie, 
mia li 4 «tu. 


( b ) Volpi Libreria pag. 141. 
( < ) Biblioth. Inftit. pag. 61. 
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Biblioteca Legale attribuifce appunto ad un Francefco Anto- 
nio Olivieri (a); i quaK potrehbor' edere, e faran forfè, di 
un de' due Vicentini , di cui s’ è detto fin ora ; ma perchè 
nè gli vide r nè alcun altro ne parla , alla nuda e iolita- 
ria autorità dei Fontana non fa credere affatto, 

Antonfranccfco viffe con riputazione peraltro di un Giure- 
perito nell’ una e nell’ altra facoltà eccellentijfimo (b) ; e fi 
vuol che fcrivejfe alcuni trattati j opra le leggi con Jludio , 
& giudicio conforme alt eccellenza del fuo elevato intelletto 
(e). E’ menzione di Lui nelle Profe Fiorentine ( d ): e il 
Marzari fa che moriffe affai vecchio, nell'anno 1580. (e) 
cinque anni dopo di Gianfrancefco (f) . 


(«) Part. a. col. }}. p. 4. coL ajp. ( à ) Part. 4. Voi. 4. pag. 170. 

• part. j. col. io». j>) Ibidem. 

( i ) Minori Lib. a. p. aoo. \f) Minati ibidem. 

(e) Ibidem. 
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Anno 1528. 


• I.’"; 2.1; 

: avi 

* * l *. 3 aiti 


BERNARDINO CRISOLFO 

‘ . * * • 4 • •• ì 'i C'ao 

DA SCHIO. 1 


.. k •» \ . 


> u*. . ì'..sì:ì 


m 


s T £ \ ( \ R r • 1 ^ •* r* ; 

A nòbile > e ricca Terra di Scbìo , per la 
fua molta popolazione, non meno che per 
1* immenfo fuo traffico, per le minere , per 
la copia de’ /celti marmi , e per le valle 
ubertofe adiacenze ragguardevoliffima, e re- 
fa ornai dal commercio cosi nota all 'Italia, 
lìccome per tanti fuoi Letterati, e antichi, e moderni (a) 
è chiara Maroflica, di tratto in tratto è a Noi pure bene- 
fica di un qualche nuovo Scrittore. 

Le dobbiamo in fatti a quello fito Bernardino Cri/olfo ; il 
quale è cosi certamente di una Famiglia di Schio, che nel 
MS. medcfimo Autografo fi denomina Egli Hello di quella 
Terra-, ma dì una Famiglia però, che o non efille più , o 


D;ltt ‘ N,,tl d,lle L ‘P' P^bl. Rev. Gonf. | e Storiografo 
deli* Umvetfitì di P*dov*. 


Digitized by Google 



( Lxxxm ) 

che pii» non ha Nome ; dacché dopo le diligenze maggiori 
riufeì appena ad uno implacabile improntator d’ ogni Archi- 
vio, c d’ ogni Carta, di ritrovar nominata, una o due vol- 
te, in certi Libri di quell’antico Spedale la Decima Crifolfa : 
lacchè ne feorge peraltro a flabilire, che non fedamente ci 
fotte ivi quella Famiglia Crifolfa ; ma che e (Tendo anzi del- 
le podidenti, e col gius di rifeuotere Decima, fiata fia inol- 
tre delle più doviziofe, ed infieme privilegiate e civili. 

Che che però fia di ciò, in grazia di S. Eccoli. Bali Tom- 
rrtiifo Giufeppe Farfetti Patr. Ven. illuflre, e del benemerito 
e dotto Sig. D. Jacopo Morelli Sacerdote Venerano, noi pof- 
fiam render conto oggidì, più che dell’ Arbor di Lui Genea- 
logico ( che nulla conta ) , della Letteratura e della erudi- 
zion di Crifolfo-, di cui da ciò che cfifle apparifee, che pof- 
l'edea a perfezione la Lingua Greca, c fapeva la Latina egual- 
mente che la Italiana, coficchè in fatti riufeì e un Tra- 
duttore felice, e un Poeta d’ottimo guflo. 

Tra i pregevoli Codici della Biblioteca Manofcritra Far- 
fetti (a), il XXIX. degli Italiani è un Codice Cartaceo in 
x 6 ; che contiene un Poemetto in verfo fciolto, intitolato : 
La Sfera ; dal noflro Crifolfo indiritto , di Vicenda li 1 
Mar%o 155^, al molto Magnifico Ser Giacomo Marcello, fi- 
gliuolo del Magnifico Meffier Andrea....; e comincia cosi: , 
„ Di cantar nella mente ho gran de fio &c. ( b). 

Fin’ ora quefl’ Opufculo è inedito; nè io faprei dir quan- 
to vaglia , non avendolo letto , e non qualificandolo punto 
aè il chiarifs. poflcffore , nè T erudito Sig. D. Jacopo. Po- 
trebbefi al più fupporre, che ammeffo in una Biblioteca di 
MSS. rari, e degni che. il Catalogo loro fi renda pubblico, 
non poffa effere che una cofa di merito. E veramente del 
* ' ' : ' di 


(a) Venezia MDCCLXXI. nella Stam- 
peria Ferzo in V. 


( i ) Nella Biiliot. p. ìij. 
2 
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£ lui felice fcrivere Poefia Italiana nc abbiamo un faggio, 
comechè picciolo, in un folo Sonetto in lode dcìla.Signcrra 
dnt, a Tiene Bracciadura , nelle Rime di di ver fi illuflrt Au- 
tori, raccolte da M. Diomede Borgbefi Gentiluomo Sant) e , 
ftampate in Padova ij< 5 7 - in 8 - (*)> a cui l’ illuminato Mo " 
rolli par che rimetta il Lettore. < f • . 

- ; Quanto alla Poefia Latina ci fi offrono due Epigrammi dt 
Bernardino; il primo, in lode di Girolamo Colonna d Ara- 
gona, che (la nel Tempio [ profegue il Morelli (A], di quel- 
la Signora , impreflo in Padova nel 1568- in 4* ,* ed il fe- 
condo, che s’ incontra nelle Rime di Monfi Girolamo Pena- 
ruolo , ftampate in Venezia l’anno 1574- in 8.; i quali due 
Componimenti non fi può negar, che non fieno e pieni d 
eftro, e di una facilità ed eleganza, che non fono affatto 

comuni. . 

Finalmente, rapporto alla Lingua Greca, il noftro C nfol- 
fo y per f autorevole teftimouianza e del Mar eie f e Maffei , 
ne fuoi Traduttori ( c ) , e dell' immortale Signor Apofioh 
Zeno nelle fue annotazioni al Fontanini (d), volgarizzò la 
prima Orazione d’ lfocrate a Demonico : e quella Verfion dal 
Greco y clic pubblicoflì in Venezia del I 54 8 * * n ottenne 
1’ univerfale approvazidn de’ periti nell’ arte, eh erano al- 
lora molti e molto valenti . - _ ’ . 

E' vero, che il Zeno chiama il Crifolfo Gentiluom "Z-arat ti- 
no; ma non ripugna altrimenti, ch’£# forte infieme da 
Scèio , e infieme aggregato alla Nobiltà, o alla Ctttadinan- 
Z/t , e al Confeglio di Zara; precifamente, fe profefsò ivi, 
come non è improbabile, o il Magifiero , o la Milizia , o 
la Medicina. Così è, che Bernardino Trinagio , dopo 28 an- 
ni di Pubblica Scuola in VicenzP , in virtù d una Supplica 


( “ ) Cosi it Morelli ave fopra 
C^> Ibidem. . 


— 


(e) P.g. 88. 

(«0 T. 1 . p. is<x 
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del iytfo, renne aferitto dai Vicentini, per inerito, alla lo- 
ro Cittadinanza , e poteva però Egli appellarti, ficcarne fa , 
Citta din di Vicenda, comecché foreftiero: e da me però non 
accolto (con pena) tra’ miei Scrittori, quantunque forte 
niun più di Lui , a fupplir quali per chi non feppe fommi- 
niftrare i lumi, che c’ erano, nè al P, Mab'tllon , né al Ma» 
ratori , abbia ilhfftrata con ciò che fcriiTe eruditidìmamente 
Vicenza."- • > . »" • * * '• - v 

Fu Crifolfo in molta riputazione predo 1 ' Autor del Fi- 
dtnzio, odia predo Camillo Scroffa , e di L»* anzi amicijfi- 
mo; ed è quindi, che in una Terzina di un fuo Capitolo 
cantò così: < > > 

Vien il Volpi an di cojlumi integerrimi. 

Il GRISOLPHO , il P antagatbo , «2 Partbenio , ’ 

£ / Lepori n, amici miei ve ferrimi . ! 

F?r» il Jant beo, &c. 

Di Bernardino per ora non ho notìzie ulteriori* 

F. IPENEO DA SCHIO. 

* . * ' 1 • ■ ’ \ , . « 

S Cbio, di quelli anni, ebbe un altro Poeta Italiano , del 
quale da niun altro fin' ora ebbi notizia fuorché da 
Giammario Crefcimbeni , che nella fai Storia della Volger Poe- 
fia ne iflruifce così {pag. 441. nvm. 240.) 

„ Ipeneo da Schio Frate ,, 

„ Alcune Rime di queflo Religiofo furono inrprejfe injieme 
„ colla fua Predica de’ fogni , in Venezia 1 542. 

Non fappiamo di più. Fu, crcd’io. Minor Ojfervante. 

GIANJACOPO FERRO. 

A Propofito di Schio queft’è il vero lito per un altro Poe- 
ta, e Giureconjulto Vicentino, di molto maggior Nome 
che non è F. Ipeneo. Egli è Gian/acopo Ferro nato di Fa- 

mi- 
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miglia affai 'Nobile nel MDXL, e morrò in età di anni 49 
nel MDXXCiX. 

Scri/Te Egli, in ottava rima : L ’ innondandone orribile nuova- 
mente occorja nelle Campagne, 0 dijlretto di Scbio del Ter- 
ritorio Vicentino col numero di perfone morte , rovine di Casa- 
menti, e perdita di robe &c. E fi ffampò in Brefeia per Ja- 
como Britanico il dì 16 di Giugno 1573 (non 1582, come 
per errar dice il Quadrio) i n S. Vedi Quadrio , Vola,. Lib. 
I. Difì. 3. Cap. 9. p 151. 

Egli medefimo il Ferro 1 ’ anno feguente pubblicò in Bre- 
feia la feguente Egloga Latina , che dice il Ma-gguccbelli di- 
venuta affai rara. 

Jofepbi Avantii Vicentini : ad Scbeldios viro j Ecloga, Peri- 
pbas , ftve Joannes Jacobus Ferreus. Brixiee apud Joannem Bri - 
t unicum 1 j 74. in 4. Vide Mazxuccbelium pag. 1227. 

Avvi inoltre del Ferro', ed Legem Municipalem Vicentìnam 
de attraftu , (fr de Jervitutibui prediali bus qucejlionum centu- 
ria, & decuria . opus quidem proficuum , atque judicibus cau- 
farUmque patronis opprime utile ac neceffarium , in quo fre - 
quens materia attraftus, qua vulgo ingrojfatìo dicitur , cum 
plurtbus affinibus quxftionibus late difeutitur , nunc primum ir* 
lucem editum , cum fummariis, ac indice capitum fingularum 
quajlionum . Virenti a T ypis Augujìini a Noce 1 588. in 4. 

Coficchè oltre alla Ptefta fu eccellente nelle Leggi Civi- 
li e Canoniche. 


4 ' ■ * * ? i S 

In un MS. degli Atti dell* Acati ernia Olimpie* , predo il Sig, Abate Zi pi otti . fi' 

* e 83 s H Signor GIOVANNI LON 1 GO Vicentino nell* Hifioria de fuoi tempi dal 
Ijll fino 4/1564 fa menzione del Principe dell * Accadtmia . Ora, di quello Storico 
o di Famiglia Lonigo , o da Lomgo di Patria , fumo interamente all*ofctiro ì ina 

e U Storta di Luì, per ventura, Torride inai dalle tenebre ov'fe fepolra, di qui 

xyw li procacciamo il lecito onore di aver prevennto con un cenno del berjeme* 
xits> Autore chiunque la pubblicato . 

Dao- 
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Dicchi fi tratti di Lroniemi , in quelli inni , * cui mi Infingo che appartenef- 
fe, debbo io il regillro di u a’ Aneddoto confegnatomi gentilmente dal chianflTilno 
Sig. Co: Rambtldo digli Azzoni Avogaro Canonico di Trevi fo . Ella i utia l/criz’oit 
Sepolcrale di un Anton Limicene, odia Lmige Vicentino , che feti» Egli tra fuoi 
molti MSf. l’ eruditismo Monfignorw: e dice cosi: 

„ Setto Antonini boc Leoni cernii 

„• / ,, Vi centi nut , atrofia furi cintai ,- • e r • •• , 

. , , N ,, Cajo non minor, ac Jnboleno „ . . t . 

„ Pialo Pepimene , & Ulpiano , 

> „ Trifii funere condititi quiefcit . 

\ „ Al tu, Pofitritai , memvr J eputcbrum boc 

„ Ut rerum deciti eccipe etcoltndum . 

Fra tanti Lnuiceni, o Lmigbì, che abbiamo inoltrati fuperiormente , di codetta 
Antonie uon ci pervenne alcun lume. 

Nel Tomo poi antecedente, alla pag. CXLII 1 . nelle note, fi ditte di un certa 

Giovanni Vefcovo Merofliceno ignoto all ’ Ugbelli -, di cui s’ignora in qual anno oc- 

cupafie quella Sedie. Ora in un MS. in pergamena nell’ Archivio de Menfionerii 
delle Cattedrale m’ avvengo in quella memoria alla par. 14. “ 11 Lujo . Et R. 
„ Mizrr Zanne de Mendica Epifnpo de caurte è Sepeltdo e Cenilo e 1 fuo A. fé f* 
„ in quefto modo al primo Vcfpeeo lì Matftri de core che intenerì le Antiphena del 
„ Spirilo SenSo babia tri [oidi per uno lo diacono & [ubdiacono che fe eperare a la 
„ me ffa bebie tri [oidi per uno li sltarifli che ferviti a lo altare bebie dui foldi per 

,, uno & el più degno conte le mcffa & lutti furili cbe celebrare futi torno bebie 

„ tri foldi per uno li clerici cbe fervire mejfe bebie uno Marcherò el refio fta me/fo 

„ el miai adì II Lupi. • • 1 it . 

Realmente non avvi l’anno, nò di quella 1 filiazione , ni della morte del Vef co- 
vo ; perchl veggo però regiflrato il di Lui Anniverfario prima di quello di Prè 

Augufiin Rapa Manfionario famofo Min on , che i circofcritto fìccome Ifiituzione 

del 158} ; anzi prima dell’ altro Anniverfaeio di A liftr Batiifta Rava Sepolto 
in San Tommafo del i;6: ; vado fperando di poter aderire appoggiato a congel- 
iate bensì e deduzioni , ma valevoli e fotti, che it Ve f covo Gio : da Maroflìcm 
fedefie filila Cattedra di C norie d’intorno alla metà di codello XVI Secolo . 

L’ autorità, a conto mio venerabile, del grande Ape fleto Zeno non mi lafcia con- 
chiudere quello Articolo fcnzi un altro Nome, che io neppur fognava di mefeeto 
tra miei Scrittoti. Vuol Egli adunque nelle fue Di Umazioni Vogane ( Di fi ere. 
XXXlll. pag. 16}. Col. 1.), ragionando di Benedetto Accolti, vuol che redi me- 
moria, e fi fappia, che della Edizione dei di Lui IV Libri della Guerra fatta dV 
Crifliani contea i Barbari , pel riaefuifl 0 della Giudea , e del Santo Sepolcro di Crifio , 
fatta in Venezia per Bernardino de Vitali rjjs. in quarto , ne ha tutta it merito 
Monfignor Franeefco Cbericato Vicentino , Vrftovo di Teramo in Abbruzzo , che la 
procurò, e la dedicò all’altro Benedetto Accolti, che fu Cardinale, e Nipote del 
primo dì quello nome.- e noi per la nollra porzione abbiam foddisfatto il Signor 
Apoflolo, a titolo anche di gratitudine per tante notizie, d» che n’b prodigo, qua- 
C in ogni pagina di quell’ Opera . 


Ann® 
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Anno 1531.' 

FRANCESCO LEPORINO. 


Ulla per altro accolgo tra’ miei Scrittori il 
Leporino , fé non perchè eflcndo quel di 
Francefco un Nome per poco ignoto, e quel* 
la di Lui una Famiglia trasferitali già fono 
molti anni, e altrove piantata; divicn piai»* 
libile che m’ adopri a richiamarla quali per 
un momento alla Patria , e ricordare ai Pojleri quel qua- 
lunque fuo Letterato. 

Egli è Autore del feguente Libro'. 

(a) Grammaticalium Infiitutionum Compenti ium ex Vetcribut 
colledum ter Francijcum Leporitmm Vicentinum . Venetiit 1551 
per Bartbolomgum cognomento lmperatorem , & Frane i/cum 
ejus Cenerum. in 8. 

Per quanto raccoglieA da effa Grammatica , infegnò quel 

che 



(«) Predo di me. 


s 
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che fcrifle, molti anni in Padova-, e li determinò finalmente 
di rendere pubbliche le dotte Tue Ijlituzioni , dedicandole 
Marco Bonavito Priori JurifconfultiJftmo , Univerfoque Jurif- 
confultorum Collegio Patavino (a): anzi dalla Prefazione , che 
fegue alla Dedica, fi rileva ch’ebbe tra gli altri a difcepolo 
Francefco il Figlio di Ferdinando Gonzaga : ad llluflrtjfimum 
Francifcum Gonzagam Ferdinandi Filium dìfcipulum fuum : 
locchè non fi dovea forpaflare lenza un qualche riflello. 

Mori in Padova, del 1558: e fu fepolto nella Chic fa del- 
le Monache ora di San Bernardino; ove tuttora efifte cofpicua 
fu d’una parete la feguente Ifcr iz,tone : 

( b ) Auxilium Mujis Patavis Leporinus. 

Ed a cribrare quella fua Gramatica , non fi può negare, eh’ 
Egli non fi dimoftri perito molto di entrambe le Lingue , 
Greca , e Latina. 

La Famiglia poi fi trasferì prima a Trento; ed è in og- 
gi delie primarie di P ergine , che è un Caflello , offia un 
Borgo , foggetto nel temporale al Vefcovo e Principe di Tren- 
to . ■ 

V’ ebbe di efla Famiglia un Sacerdote ( alcuni anni dopo 
del commendato Francefco ) per l’ appunto Precettore anch’ 
Ei di Grammatica , e in Trento-, il quale teftò nelle mani di 
Giambatifla Francefcbini Notajo del 1585. il di ai di Mar- 
zo : ed è fama che foflfe affai riputato: Grammatica! D.Joan- 
net Leporinus Vicentinus jam diu Praceptor , < 5 * Ludi littera- 
rii Magifìcr Civitatis Tridenti (c): e fi feorge ivi, che la- 
fciò Ejecurore delle fue dìfpolizioni il Nobile Signor Camillo 
Cotta Vicentino . , . 

.Si crede, che un Ramo di quella Famiglia Leporini fiafi 
trapiantato, e oggidì fu (fi 11 a in Venezia : ove non ho che 
aggiugnere nè dello Scrittore , che è il primo , nè del Ludi- 
magijìro . 


( a ) Vide ibi. (e) Cosi nello (ledo Teftatnento. 

(t) Scolpiti a fronte del Monumento. 

Voi. IV. M Anno 
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Anno t$34^ 

ALVISE TRISS IN O. 


Lvife T ri (fino figliuol dì Morando (a) nac- 
que a detta del Zor%i l’anno IJ19 (b)\ e 
mandato dal Padre di pochiffimi anni a Fer- 
rara, Cotto la dilciplina di Giambatìfla Gi- 
raldì , col beneficio di un rariffimo ingegno, 
e col vantaggio di un Maeftro così eccellen- 
te, rapidamente fece tali progredì in ogni fcienza, che nel- 
la fola età di quindcci anni parlava eftcmporaneamente fopra 
▼arj argomenti , con tanta erudizione e facondia , e con fi 
profondo fapere, che rendeafi oggetto di ammirazione, e di 
ftupore a tutti coloro, che lo afcoltavano: plerumqu » extern- 
poraneis ieclamationibvt dijertijjtme , & mira venu/ìate ( fer- 
ito vtx exado juee tetani Inftn) perorane &c. (c); in confe- 

guen- 



(<•) Della Nabihì T riffa* *' ì detto (c) Elogio di Pampe* Triffoa premef- 
nel primo Tomo . {■> all* Edirion di Padova dell* Opt >* 

( b ) Vicenza illoftre per Lettere . di Alvi fé . 
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guenza di che, non aveva Alvife compiuti ancora vent’ an- 
ni, e quaG per univerfale acclamazione ed app'aufo ebbe la 
Cattedra di Filojofia nella celebre Univerfttà di Ferrara, ove 
poi fece una cofpicua figura, e vi divenne famofo: in cele- 
berrima Accademia nofìra [ così il Borfetti ( a ] , anno infra 
vigcftmum Catbedram magtjler omnium plaufu aufpicato con- 
tendi t. 

Intanto il giovane Profejforc ( quantunque pieno di Filo fio-> 
fi a la mente e il petto ) di quegli anni troppo pericolofi , 
invaghitoli incauto di Ca jj andrà Minoto , fanciulla peraltro 
nobile di Ferrara , e fornita di mille pregi, e vaga , e vir- 
tuofa (b) y divenne ad amarla così perdutamente, che nulla 
vaifero a {muoverlo da quell’ impegno nè le iftanze forti 
e amorofe del fuo Giraldi , nè le preghiere dei veri amici , 
nè il difgurto medefimo che gli fi era minacciato del Pa- 
dre ■; e la volle ad ogni modo fua Spofa. Il Giraldi allora 
faggiamente cambiò premure, e rivoltoli a placar l’ animo 
di Morando di ciò oltre modo fdegnato , gli fcrilfe a favor 
di Alvife e gli referifle più Lettere-, una delle quali affai bella, 
e lunghiffima 1’ abbiamo tutta a dirtelo, e nell' Idea del Segre- 
tario del Zuccbi (c), e nella raccolta di Lettere del Pino (d) ; 
ma per verità fi adoperò inutilmente, perchè ad onta di ef- 
fe mai non volle Morando perdonare al Figliuolo (cotnechè pien 
d’amarezza, e di pentimento) ;I fuo qualunque trafporto, 
fulla perfuafione, che averte Egli con quelle No^e oltrag- 
giato quali il decoro la maefta e lo fplendore di fua illu- 
ftre Prof apia: Spretane indignane prteclarijjimì fui generis ic- 

tus O" mofejìatem (e). 

Fi- 


( «) Lib. io. Rotolai in memoriale an- alma P. 4. p. 137. 

hi 1541. pag. (d) Ver». 1374. in 8. 

( t 1 Lett. Giratili predo Zactii , de (/) Nell’Elogio di Paafn oltre in* 
atjib. inferii»!. dicalo. 

(e) Ediz. MDC. predo U C ,mf. Mi- 

M * 
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• Finalmente, A tentar tutto , rifolfe Alvife di trasferirli 
Egli perfonalmente, colla fua Calandra di già inoltrata nel- 
la gravidanza, a Vicenda , fe mai il Padre veggendo, e in 
quelle circodanze, la tenera dolente Spofa , che, graziofiflì- 
ma ficcom* era, in un con effo gli avna chiedo perdono, fi 
folle a forte calmato. Gli riufi.1 in farti; e tra per le bel- 
le maniere della Giovinetta , tra perchè la natura fi fcoife , 
e Morando gli accolfe entrambi benignamente, e fgravatafi 
Ella poi di una Bambolina , la Famiglia tutta le era d* in- 
, torno con mille vezzi: frattanrochè, divulgatofi già il ripa- 
triamento di Alvife , 1 ’ Univcrjìtà di Padova , fenza fram- 
mettere un fol momento di tempo , quafi a non perder 1’ 
occafione, lo aveva eletto allaC<a/r«fr<* di Filofofia naturale: 
a patavini Gymnafii moderatoribus ad naturalem interpretai 
dam pbtlofopbiam evoca tus (a). 

Ma che ? 1’ atroce paflion d’ animo per le trafeorfe vi- 
cende avea ornai cagionata una mortai piaga nel cuor di 
Luigi ; cofìcchè dopo alcuni Meft affaldo da lenta febbre, 
compianto non che dalla Moglie, c dalla Famiglia , ma dal- 
la Patria tutta, da tutta Ferrara , e da ogni Uom di Lette- 
re , in capo a foli 9 di, pria di compiere 25 anni , nel 
1 544 fenza rimedio mori; e mori con eifo un de’ più rari 
ingegni, che aveffe allora l’ Italia , comunemente però ap- 
pellato da chiunque per Antonomafta , Pbecnix ìngeniorum , (b) 
la Fenice cioè degl' ingegni ■ odia l’ingegno fingoiarifiimo. 

Ebbe tantodo il Giraldi la funeda novella da Gabriello 
Fratei di Alvife ; a cui, ed alla mediflìma Vedovella Caf- 
fandra fcrilfe poi Giambatifla quelle altre due teneriflìme 
Lettere , che ne ha il Zuccbi trafmefle (e), e che non fi 
poffono leggere ad occhi asciutti. 

Ora, 


( * ) Cosi obi fopra, e nel Muf. imp. Rame nella Ediz. Btluira, 
(6) Ubi fopra. t folto il tiuatto io (t ) Obi fopra. 
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Ora, una circodanza graviflìma, e la più a propolito del 
mio lavoro in quella fatai morte fi è , che Luigi vicino a 
morire volle ed ottenne, che tutt’ i fuoi Scritti fodero da- 
ti alle fiamme: e quando però fappiamo dal Giraldi fuddet- 
to; che baveva Egli compofìe alcune eofe , & volgari , & la- 
tine & in verfo , & in profa , che appartenevano a fiudj pii* 
bumani , & alcune altre , che appartenevano a quelli di filofo- 
fia , & medicina; per !a troppo cieca ubbidienza di chi gli 
aflìdette , con pregiudizio notabile non che della gloria di 
Alvife , ma delie Lettere ideile, e dei pofìeri , fumo privi di 
tutre: djW morti proximut jujfit amburi (a). 

Non è adunque polfibile il render conto alcuno nè delle 
Ottave , con che celebrò L origine . e /’ incremento della Cit- 
tà di Ferrara; nè dei tanti Madrigali Italiani, e Sonetti da 
Lui compodi in lode , ove di molti Ornici , ed ove dei 
Principi Eflcnfi ; nè delle fue Poefte Latine , e Liriche , 
e Eroiche; nè delle Amatorie, onde/ luftt , & cecinit amato- 
riam in laudem Caffandrce Minottce , cujut amore deperibat 
(b) ; nè finalmente dei Cementar) , per poco, fu d’ ogni 
Scienza : Scientiarum pene omnium Commentario : delle quali 
ccfe tutte la Storia di Alvife lo fcrivc Autore : e diremo 
invece di quella dì Lui Opera, che fortunatamente sfuggì fo- 
la le fiamme. 

Egli adunque del 1542 accompagnò con una Lettera al 
Cintbio fuo Maefiro fei Libri dei Problemi Medicinali fecon- 
do Galeno, perchè gli rivedeffe, e correggefle, coll’ idea di 
produrgli : e rifpofe todo il Giraldi con un’ ampliflima ap- 
provazione , e molte lodi , efortandolo anzi , e dimoiandolo 
a farlo todo : ma non comparve però alla luce codedo Li- 
bro, che dopo morto Luigi, Ba file et apud Micbaelem infingri - 

nium 


( * ) Elogio Ptmpit &t. 


( t ) Coi) nell’ Elogio • 
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n'tum in 8; non del 1546, ficcome fegna errando il Gefne- 
ro nella fua Biblioteca (a); ma del 1547, ficcome abbiamo 
preflò del Vénder Linden (b), il quale vien peraltro ricon- 
venuto dall’ingenuo Borfetti , perchè ivi fa il nofiro Alvife 
Trinino di patria Ferrarefe : F errarienfem errore dubita ap- 
pellai (<•) . 

Una feconda Edizione fe n’è indi fatta; Baftlcte a neh’ erta, 
del 1 748. in 8 apud Jacobum Parcum : ma la migliore è 
poi la' feguente, proccurata da Pompeo Triffino ( del cep- 
po ifteffo di Alvife e di Fabio , a cui è dedicata. ) (d) 

„ Aloyfìi TnJJìni Nobili s Vicentini , & La ud in fa pbilofo • 
n pb'u e naturala in Ferrarienfi Gymnafio profcjfor 'a Problematum 
„ Medicinalium ex fententia Galeni Libri Jex pojìumi . ad tilt* 
„ Jlrijjìmum Cornitene Fabium TriJJinum. Patavii apud Fran- 
ti cifeum Balze tan . 1629. in 8. — — Kal. Jan. 

In efia dopo il frontifpizio ci fon la Lettera e la rifpoft 4 
di Alvife e del Cintbio : indi l’ Elogio Pompei Trifftni Equi- 
tà 1 CT pbilofopbi Olympicorum academix principi! de Aloypo 
Triffino Gentili fuo . che comincia: Hic èlle Aloyfiut e fi 
aviti nofiri fiammata fuperftite &c. il qual Elogio, che è in 
foflanza un compendio della vita di Alvife , non lo apportia- 
mo; prima, perchè troppo lungo/ poi , perchè avendo già 
addotti di dio qua, e là, ove accadeva, alcuni pezzi, s‘ è 
fvolto quali del tutto: fono al più rimarcabili due detti di 
Alvife , fu che 1 Elogio fa paufa: l’uno, che foleva appel- 
lar 1’ avarizia un veleno in taiga d’ oro : avarititm vene- 
num effe in potalo aureo : l'altro, che interrogato, che cofa 
ridondava di bene a chi peccò il roffor del fuo fallo, rifpofe, 
dijfuetudinem a peccato. 

Lcg- 


( * ) Paulipom. Btblìcth. pag. 
col, i. 

(A) Oc (cripti* Mciicis pag. 17. 


( t ) Ubi fnpra Lib. t. Rotula* in Me- 
moriate Anni 154*. pag. 19. 

(d) Una Copia l qui nella Bcrtoiiana- 
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Leggonfi nel Mu/eo del nottro Giovan-Maria Imperiali (a) 
ed un Epitaffio del Giraldi ad Alvife, e alcuni pochi Ver fi, 
che per le notizie, che fomminittrano , non vanno om- 
eletti. 

Cjtntbii Jo : Baptifl* Gyraldi 
Epitapbium 
„ D. M. 

„ Aloyfio Triff. Vicent. Speli. 

,, Probitatis invertì cum honorum omnium difciplinarum 
„ rum pbtlofopbi £, & Medicina periti/t. 

„ Qui Ferrarien. Gymnafii fummam fibi 
„ pene adulto biennio commi JJ am ( b ) 

,, magna cum laude fufiinuit , Ferraris 
), Pbilofopbiam magna audientium frequentia 
„ pub. prof off ut efi, quem Ann vite natum 
,, XXV. P.M- ( Prob rerum bumanarum ine onft antem vicijfitudinem I ) 
,, more impia nobis eripuit. Cynthius Jo. Bapt. Gyraldut 
„ Amicus Amico omnium opt. ac benemerenti nueflifs, pof. 
n Hic Alo/ fi jaces , jed nos hoc forte monemur 
„ Quarti fragili conflettt omnia fummo loco. 

Il P. D. Gafparre Tuffino della Congregaxjon di Somefea , 
che fiori un Secolo dopo di Alvife , ma che , febben tanto 
da lungi, però gli apparteneva, ebbe forte d' impadronirli 
del vero di Lui originale ritratto , e ne fece dono al Cardi- 
nal Federigo Borromeo, detto dall Imperiali fplendore del Se- 
colo, e Padre dei Letterati ( c ), onde lo facefle nicchiare, 
liccome avvenne, nell’ inligne Mufeo dell’ Ambrofiana in Mi- 
lano , ov’ efifte colla feguente Ifcri\tone di D. Gafparre: 

( a)„Aloy - 


(•) Mufzum Hìfloricum pig. 89. Ven. rum Reflorem perfijnftus cft. Lo 
Giunti 1640 4. fitlTb B.rfttu io die 9 Tremino invece 

( h ) Bmfctti ubi fuperius fic : pcflquim di Trijfmn. 

Uuiverfìtatis S.hoUrmm Anl(U* (c) Ubi fuptl pag. 8;. Molati . 
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(a) ,j Aloyfeum pingo : Pbeenicem bofpes lege 
„ Jngeniorum , amicum Muftì , ac Palladi . 

„ Unum ; Epbebus omna complexus arra propè; 

,, Pttonia paritcr danti , & Moeonìa : 

„ Jnvìdit territ parca /ed tantum decus. 

,, Nam jubet bunc quinto lufìro cenere inter deos. 

Ai quali Verfi nc vanno aggiunti altri due d'incerto Autore. 

( b ) „ Ante annoi fdvijfe nocet\ nam maxima virtus 
„ Perfuafit morti , crederet ejfe /enem. 

Il Tiraquello , nel fuo Trattato de Nobilitate ( c ) ( rimet- 
tendoci quali tra mani i Problemi del Tuffino, fu cui la 
Pocfia fuor di tempo n’ avea fatto trafcorrere ) tra gli 
Scrittori piti celebri di cofe Medicinali annovera il Tuffino: 
inter celebra medicinatium rerum fcriptores (d) ; e di Lui li 
ragiona con egual lode, e nella Biblioteca del ¥ rifio (e), e 
dal James nella fua Blode/ana (/) cosi come fi fa, e nella 
vetus & nova di Giorgio Mattia Konigio (g), e nella Reale 
Medica di Martino Lipenio (£)• oltre il Merclinio. e gli altri. 

Paolo Beni nell* 1 fioria della Famiglia Tuffino ( i ), 
e Francefco Ruggieri nella fua Declamatone , intitolata : 
Trutina Delpboluaicri Tabdlariatus Trajani Beccalini , Ita to- 
pata Monachi 1622. in 4. (kì concorrono ad illuminarci di 
Alvi/e : ma gli Storici noflri, il Barberemo (/) cioè, ed il 
Marcati (m) cadono invece entrambi in un errore infoffribi- 
le ; facendolo 1 ’ uno e 1 ’ altro fiorire due Secoli , e me^jo 
prima , cioè del 1300; e merita più affai compatimento, 

a dir 


(») Ibidem. (e) Pag. 8 1 8. col. ». 

(I) Pariter ibidem. (i) Pag. 376. col. I. 

(e) Cap. XXXI. Mcdicorom per Al- (<) Lib. ». 

phab. Ncmencl&t. num. 519. pag. (i) Pag. 15. nel fine. 

178. col. 1. (/) Lib. 4. Cap. CVII. pag. jdj. 

(J) Apod Imperiali ubi fupetius. ( m ) Lib. ». deii’Hift. Vicentina pag- 

(') P* Jt» l|t. 

(f) P*6- 498. col. *. 
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a dir vero, i! Frebero , il quale fc nel Tuo Teatro Vir. erti* 
ditionc Clar. rcgiftra il TriJJìno del 1590 ,(«) finalmente 
non erra che di 50 anni (b), e ci è ftraniero; quando i due 
Scrittori fuddetti ci fon domeftici, ed errano di 250 anni ; 
(forfè l’uno copiando l’altro fenza alcun cfame ). 


(e) Pag. 1*91, col. a. 

(i) E’ certilfimo che mori del 1544. e che fiori dei < 504 -- 


MARC ANTONIO TIENE efige in quello Gto un cenno tr* i noflri Sari»», 
ri -, pere fai (direbbe il Barbacane L 4. p. 9. ) vtrfatijjimo ruìC l fiori» dell» Puri» 
compofe con molta fptf» un diligente Catalogo dei Ve/covi di Vicenza ( e lorfe fa- 
rà vero). Il Vigna nel fuo Preliminare p. po. par che vi allenta ; cosi come l’ 
Ugbehi nell’ Itali» /aera T. V. p, nji. il quale anxi v’aggiugne che fcriveflé la 
Vita del B. Bartolommn da Breganze , che mai però non fi vide . Parla di Lui 
anche il Trinagio nelle lfmvmi : e nelle Raccolte dell’ Atanagi , e del Gobbi T. 
a. p. 176, • 177 Marc' Anton comparifce inoltre un fufficientidimo Poeta ferio, 
e comparifce Beraefco net Menon Rime p. 1. pag. 80. e part. J. pag. do, e pag. 


Nel Secolo poderiore ci fu un altro ALVISE TRISSINO, il quale fe non fu 
Scrittore, fu un Uomo però eruditismo , e fomminidrò molti lumi all ' Ugtelli per 
la fua Italia facra rapporto ai Vr/covi Vicentini, usandogli da quedi ricchiffi- 
mi Archivi del Capitolo, e della Cattedrale-, degno però che 1 ’ Ughelli medefimo 
lo appellale : mobilie vir, & omnimoda end mone clan a Aìojtfint Trijfinttt Cathedra» 
li/ Arcidiaconi» . Cosi ntl Tome V. Ed», ver. fi. 1098. 


Voi. IV. 


N Anno 

) 
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Anno x S35- 

. * 

GIAMBATTISTA FERRETO, 


Veti* è U fecondo Scrittore di un delle due 
Famiglie Ftrreti, anrichidìme di Vicenda , 
ddk quali s’è deno altrove abbailanza («)• 
Non ho traccia, nè del Padre di Giam- 
batifla , nè dell’ anno ia cui nacque; ma per» 
chè quelle non (uno in fani notizie cbe 
importino molto alia Repubblica delle Lettere , io non mi 
fimo data la briga di valerle ad ogni modo raggiugnere. 

Certo è, che convien crederlo nato almen quattro , o cin- 
que lufiri prima che il Secolo antecedente (pira tic; poiché il 
Facciolati la prima volta il regiltra tra i Pubblici Profeffori 
del gius Canonico in Padova del 1518; e ridette anzi, cbe 
avei do il Principe , per un cafo ftraordinario, accordato al- 
la Vmnier/tti 1 * arbitrio di fceglicre un Profejfore , detcrmi- 

nofli 



(a) Pag. CU1I. Tom. 1. 
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no flì ElU pel noftro Ferretti e il c'mduffe coll’ affai tenue 
ftipendio di foli So Fiorini, (a) MDXVIII. XVI. Kal. Dee • 
Joannti Baptijìn Ferretus Vicetinus ex univerfitatis judicio , 
cui arbitrimi • per litteras Ducales conccffum fuerat , conduftm 
eji fiorenti LXXX. 

incanto venne cogli anni crefcendo il merito del Ferrei t ; 
e la liberalità del Senato gli andò aumentando a proporzion 
lo ftipendio, coficchè del 1531, leggendo, o Gius Canonico , 
come replica il Facciolati (b), o Gius Civile , come vorreb- 
be il Tomafini (c); l'onorario divenuto era di Fiorini CCLX, 
e del 1 5 {4 (d), o tjjy, (e) di Fiorini CGCL. Ma per- 
chè Giambitifla , vago pii» dell’onore che del danaro, afpi- 
rava ad effere trasferito dalla feconda alla prima Cattedra 
di quella facoltà che profilava, nè fin allora riufeito cra- 
gli di ottenerlo, indifpettico abbandonò Padova, c il Liceo 

(/)'• M fp es « Jem P ta l° ci P T,mi » éti e ì uem cum <{ 'g nitate oc " 

cupandum nondum fatit idoneut judicabatur. Id Ferretus agre 


(«) Fall. Gymnaf. Pat. Par* III. pag. 

96. f tir. Curi. S baie a 
(4) Obi (aperto» 

( e ) Gymn. Pat Utini ex Typograph. 
Schtritti VI OC LI V. in 4- P»S- »}?• 
ProfcIT. inris Civili* »do loco .- ad 
(lune locom accitut eli /•: Bapt. Fer- 

ittut .. . ~ • 

(d) Ubi fuperias . 

(#) Facciolati ibidem. • 

(/) Qui ha lungo un altro 

Pro fri Jore di Padova e Senti* Vice»» 

tino , cift GIAMBATliTA POJA- 
NA, offri Paul ani V. Facciolati 
ibidem. 97 Qoeftì era delia co* 
fpicu 1 F-mtg/ia ( fife olim dei Pai- 
tinta di Monfelice , non incora del 
tolto fpenr* in Picena) cotanto an- 
tica, che del tlSj. Morto de Patu- 
llano gotò po' Vicentini nella pace di 
Celante . V. Mutateti , differt, 48. 


N 


• del 1187. a tempi di Filivi Ve fio- 
vo , aveva Fendo in Quinto Fili* del 
Tenie. Fileni. V. Atcli. di S, Bar- 
toiom Canto primo, Rotho. n. 7. Ora 
G tomboli fio cominciò a leggere in Pa- 
dove Gius Canonico del Ijj». che era 
ancora Scolare : ad bui Scolari! ; e fi 
farrogò al Ferreti del tf;4> ma l’an- 
no appretto, parchi fenia caufa man- 
cò al dovete venne efclofo dalla Cat- 
tedro per 6 Mefi. Egli allora fponta- 
neamente abbandonò Padova, etra». 
ferttoG a Rumo profcfaò ivi il Giu* 
Pont fino ; e adoperoflì in negozi grò. 
vijjimi della Religione . V. e acciaiati 
p. 97. Scriffe de Jubilao, & Inditi, 
gemiti. V. Ltprn Biblioth. Reai )u- 
rid. p. !!<>■ Fri fio p. 407. Fontana p* 
». pag. 67. Imperiali Biblioth. p. J7f. 
col. a. il iuo Libia * Rampato in 8. 
Roma 15JO. 

a 
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/ère»r difee/fit (a). Se non che, del 1544 lo veggi a m ri- 
chiamato con fuo decoro ad occupare quel porto, a cui ane- 
lò gli anni addietro, e con inoltre lo accrefcimento di cento 
altri Fiorini allo ftipendio di prima ; MDXLIV. XI, Kal. 
Dee. evocai us ejì fiorenis CDL. &c. (b) 

In entrambi i fuddetti intervalli, olila artenze dalia Pub- 
blica Scuola di Padova , Ei cercò altrove la fua fortuna; ed 
. ora Avvocato Concifloriale in Roma, ed ora in Venezia iftef- 
fa Avvocato Ecclefiaflico , per quanto raccoglieii da alcune 
Memorie che ho predo di me, arringò e qua e là con va- 
lore e con riputazione . 

Studiò Tempre indefertamente, e comechè vivo nulla man- 
darti; alle /lampe, appena morto però Giulia la di Lui Mo- 
glie tutti uni i MSS. di Giambatifìa , e gli affidò a Girola- 
mo fuo Nipote , onde con erti eternarti: la gloriofa memoria 
del Zio. In effetto, ne proccurò torto in Venera una bella 
Edizione in due Tomi in foglio, e la dedicò a Mie bici del- 
la Torre Vefcovo di Ceneda\ ficcome s’ impara da una Let- 
tera dello fteflo Girolamo , data Kal. Aprilis 1568. e pre- 
merti all* Edizjone delle Opere. Ecco il titolo dei due To- 
mi : 

„ Confiliorum , five Re/pon forum Joannis Baptiftte Ferrati , 
„ Vicentini , Pontifica Cafareiq. jurit Dottarti celeberrimi &c. t 
„ qua quidem Delpbica Refponfa , dum Padute /us Canonicum 
„ publice profi teretur , (T Venetiis Caufas in foro Canonico Pa- 
io trocinaretur , in unum redegit , ex Archetipo nunc primum 
„ in lucem edita. Venetiis. 1572. 

Il primo Tomo contiene 222 Con/ulti, e il fecondo co- 
mincia dal Confulto 223, e termina col Confulto 397. 

Il Fontana nel fuo Anfiteatro Legale (c) fa un cenno di 

tre al- 


*>*• fopr». (r) P»fi. J44- 

( v ) Ibidem . 
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tre altre cofe del Ferretti in Rubrìca de Confìitutìonib. &e. 
ed in Rubrica de probationibus ÓV., e finalmente di un Li- 
bro in 4. imprefio Venetiis 1561, intitolato: Trattami & con- 
fili»: di cui non ho altro lume, nè faprei ftabilire, fe fia 
o no comprefo nei due Tomi indicati. 

Oltre il Fontana , il Tomaftni , ed il Facciolati ; il Zi- 
letto nel fuo Indice (a); il F rifio nella Tua Biblioteca (b) , 
ed il Lipenio nella Biblioteca Reai. Juridtca ( c ), tutti e tre 
parlano di Giambatifìa ; nè fra tante autorità doveva io de- 
fraudarlo di quell’ Articolo. 

Morì Egli in Venera; e la pia Moglie gli fece ergere un 
onorifico Maujoleo nella Chic fa dei PP. Agofiiniani , detta 
S. Steffa no ; ove fi ammira il di Lui bufto travagliato eccel- 
lentemente . dal famofo Scultore Alefjandro Vittoria , colla 
fegucntc J feritone: 

JOANNI BAPT. FERRETO 
VICENT. 

IVR. VTR. DOCT. PR^ST ANTISS. 

ET INTEGERR. VIRO 
IV LI A VXOR PIISS. ET SIBI. 

Parla del Ferreti anche Sebafiiano Monteccbio , (d) e ne 
parla con molta lode. 


PIE. 


( • ) Lett. F. a p. »8. 

( i ) I’ g- 406. . 

(t) Vide ibi aomen Jo. Bspi. Tm. 


(J) De inventario hsredii Edii. del 
MDLXXXIII. Cap. HI. pag. to8. col. 1 . 
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PIETRO REGOLO. 

Q Uafi a ritmp'cr la pagina chieggo licenza per addur 
dieci Verfi il’ un altro Scrittor Vicentino , che è Pietro 
Regolo premeth alta Storia di Scanderbecb di Manno 
Barinolo Campata in Roma per B. V. in foglio lenza l’anno 
della Edizione (a). 

„ Petrus Regulut Vicentinut 
„ ad Ledorem . 

,, Hic bofìes Fidei Sonda, vidricibus armis 
,, Sedit Apoflolicx fuccubuijfe leget. 

„ Per claros bic bella Ducei mirabere , bella 
„ Miranti , Scanderbcg libi fulmen erit. 

„ Magnanimi tum Marte Ducis te nafte juvabit 
„ Sape feros Turcos fìragibut effe datos, 

„ Ut Veneto fidut fcrrct quandoque Leoni 
y, Duini cpem, gratum munus amiaria . 

„ Ntm fonat id nemen , Turcarum interprete lingua , 

,, M AGNUS ALEXANDER . Ltdor amice vale . 


( a ) Hi finria di Vit»' & geflis U*» tini Boritili StMtdr«&&f Sacerdoti*). 
tlnitgi Epircuntm PiiMipii , ( Ma 


Anno 
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Anno x$4°* 

SILVIO BELLI, 

t>fiU 

DE BELLI S. 



A Famìglia , o Belli [fecondo il Marrari («]; 
o de £e//«, [ a leggere col Paglierini , (*], 
e in una guifa e nell’ altra è annoverata 
tra le Famiglie civili e Nobili eli Vicenda : 
e comcchè Pietro Antonio Moti L. L . D- /• 

C. Padovano , nel (ho Arano Libro : Mavors 

Claudio! Fulcro- Bello- Beblicio- Miro -Bello -De Bellit -Roma- 
no - Penero- Europeo! CTc., dopo un circolo di Epoche, e di can- 
giamenti da non ufeirne così facilmente, la pretenda piantata 
in Vicenda, fenza dir donde, da un certo Alberto (o Belli, o 
Ifevoqi) lolamente nel 1447» ( f )» ^ embra che Fagliarmi 
la fupponga prima di molto trasferita qui da Milano (d). 


(j) In fine del Libro, o»’> il ttgiflio 
delle Ca/ait , O Famiglie &c. 

(S) morta Lib. VI. pag. jid. 

(e) Patavii i6j8. Typii Furi Marta 


Frantimi . in fogl. Pats quarta, p. 
11. i?. & feq- 
( 4 ) Ubi fuperius . 
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Comunque peraltro Ga addivenuto , Franccfco Belli ( in 
Vicenza) fu il Padre di Silvio (a), e di Valerio : Valerio fu 
Padre di Elio (b)\ ed Elio di Leonida , di Onorio , e di un 
fecondo Valerio Belli (c); de’ quali tutti s’ha a fare un cen- 
no/ e perchè dei due primi Fratelli Silvio è il folo Scritto • * 
re, col di Lui Nome s è iftituito 1’ Articolo . 

Nè il chi ari (limo Signor Cavalier Mao^uccbelli (d) , nè 
alcun altro o prima o dopo di Lui G diè la pena di rilevare 
precifamente in qual’ anno Silvio nafeeife.- nè il farem noi; 
contenti di efler Gcuri , che fiorì per l’ appunto alla met- 
ta del Secolo XVI. ( e ) locchè folo a conto noftro non ha 
ad elTere equivoco. 

Per comune confentimento de* dotti fu Silvio un Matematico 
celeberrimo, ficcome lo appella il fuddetco Cavai. Maz^ucc bel- 
li (f): e fc fu inficine un famofo Architetto, come vorreb- 
bono il P. Barbarono non folo (g), ma il Gualdo nella fua 
Vicenza tomi fata ( b ); non ci fono però rimafi, o noti non 
fono, Edifizj di fuo difegrio, che lo comprovino. 

Piutcofto è tradizione, che per quindici anni continui in- 
defeflamente ver fa (Te fu i principi di Euclide, e che pene- 
trane così al profondo di quella Icienza, da poter aggiu- 
gnere agli Elementi medefimi del gran Maeflro. E’ ben ve- 
ro peraltro, foggìugne il Baldi nella Cronaca de’ Matematici 
( i ): ebe con detti Elementi tentò in fatti di trovar vie pii* 
brevi , che noti avea fatto Euclide, e andojji fabbricando altri 

prin- 


(*) Vedi Prefazione di Janma Cefca- 
io alle Rime piacevoli di Tei begli 
ingegni pieni di fantalìe , flravagan- 
ze & c. all’ iltnflre Sig. Leonida Belìi 
in Vicenza per Giorgia Greca MDC 1 II. 
in la. ( ì nella Bertoliana di Vi- 
cenza ) . 

( t ) Vedi Palladio nei 4 Libri Archir. 
(lampa F rance febr «570. nel Proemio 
ai Lettori . 


(e) Quegli che recitò l’oraz. funebre 
al Palladio. 

(d) Voi. li. P. t. pag. 67 6. 

( r ) Stampò del 1565. e lo vedremo. 
(/) Ubi retro. 

Ig) Lb. 4- Hill. Ecclef. pag. 41 j. 
(0) M f. alla Salme in Venezia Sega. 
14;. di chi parla il Zeno. Tom. Il* 
Lettere alla pag. zio. 

(») Alla pag. i}j. 
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principi ; ma perchè non è J lata fabbrica ben fondata , non ha 
confeguito il fuo fine . 

Co i molto miglior fortuna in più Città dell’ Italia , ma 
fingolarmente in Roma , e in Ferrara , fi efercitò nell’ Arit- 
metica e nella Geometria, ed usò delle Matematiche, così co- 
me avea tra fe e fe meditato; e ne riportò in ogni luogo 
e premj, ed applaufo: in fatti, fe il racconto del Mori non 
è favolofo , per 1 ’ appunto in Ferrara , col fuggeri mento fo- 
lo, che in ella fi moltiplicafioro i pozzi, liberò quella Cit- 
tà dz'Tremuoti , a che andava foggetta. Silvius famoftfjìmus 
Mathematica Urbem ( Ferrariam ) terremota hberavit , medio 
plurimorum puteorum ( a ); e divenne perciò così caro ad AÌ- 
fonfo II Duca , che ottenne ivi tolto le maggiori incomben- 
ze, e gl’impieghi più decorofi: tam carus Alpbonfo li Fer- 
rante Duci , ut ma] ora munera exerccret. 

L’effetto però più fenfibile degli Studj di Silvio fi fu l’in- 
venzione di un Quadrante Geometrico , onde mifurare in di- 
ftanza le altezze, e le profondità, fenza valerli di numeri , 
o di Calcoli Aritmetici , ficcome era l’ufo, con tutte quelle 
altre particolarità , che dinota il feguentc fuo Libro-, 

( b ) „ Libro del mifurare con la vifìa, nel quale s’ infogna 
,, fen-zfi travagliar con numeri a mi/urare factliffimamente le 
„ diflamtie , le altezze, e le profondità con il Quadrato Geo- 
„ metrico, e con altri fìromenti, de quali in ogni luogo, qua- 
,, fi in un fubito fi pub provedere ■ Si mofira ancora una bel- 
„ liffima via di ritrovar la profondità di qualfivoglia mare , 
„ Cr un modo induflriofo di mifurare il circuito di tutta la 
„ Terra, in Venezia per Domenico de Niccolini 1565. in 4. 

Lo indirizzò al Cavaliere Valerio Chiericato : e nella De- 
dicatoria notifica di averlo comporto quattro anni prima ; ma 

che 


( t ) Uhi retto , alla pag. 1 ?. 

( 6 ) Sul principio dell’ Opera c' ì il Rame del Quadrante ■ 

Voi. IV. O 


1 
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che a motivo delle Tue peregrinazioni non lo pubblicava che 
allora (a). 

Se ne fecero in appreffo, 3,04 riftampe .• 1 ’ una del 

1569 in Venezia da Giordano Ziletti , in 4 con molte figu- 
re: un’ altra del 1570 ( b ): un’altra del 1573» ella pure in 

Venezia, ed in 4 (c); c 1 ' ultima del I5pj in 8. gr. 

predo Ruberto Mejetti (d); ove appena dopo la Prefazione 
fi legge, che aveva inoltre difpofti già per mandar alla lu- 
ce i fottoferitti Trattati , feparatamente dall’ Opera'. 

Gli Elementi Aritmetici : Gli Elementi Geometrici : L' Ar- 
te di deferivere , infcrivere, circonjcrivere , e dividere le Fi- 
gure'. L Arte de' numeri: L' Arte del mifurare: L'Arte di de- 
ferivere i lochi terre fìri : L' Arte dell Ingegnerò : La deferit- 
tiene del Mondo: e l Arte di deferivere Orologi da Sole: ma 
per rapporto a tutto ciò la volontà di Silvio fin ora fiata è 
inefficace . 

Invece fi ha di Lui un altro Libro , con quefta fronte : (e) 

Trattato della proporzione, e proporzionalità comuni pajfio- 
mi del quanto : Libri HI. Al Magnifico Aleffandro Farnefe 
Cardinale. Ed è fiampato in Venezia del 1573. *H a Elef an- 
ta. appreffo F rance feo de Francefcbi Sanefe in 4. : ed io m’ 
avvenni in cflò nella Pubblica Libreria di San Marco in Ve- 
nezia (f). 

Nella Biblioteca Bodlejana di Tomafo James ( g ) veggo 
regiftrato un terzo Libro del noftro Belli col titolo di Geo- 
metria: ma perchè lo fa Campato in Venezia del 1 595 . in 
4., è prefumibile che Io confonda colla riftampa del primo, 
che s’ è accennata: dacché codefto terzo Libro egli è a chi- 
unque altro fuor di Lui feonofeiuto. 

SiU 


{ - ) Vedi ivi . 

( i) Vedi MaztucebtUÌ . 

( c ) Ibidem . 

(J) Sen.per ibidem; ma appreffo tutti . 
( • ) E’ divenuto ratiffimo . 


{/■) Scanzia XXIV. VIt. 

(g) Ozomz excudebat J catene! LhtfirH 
C r J <kqìus Sdori , lóip. in 4. pag.ó» 1 
col. a. 
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Silvio da Girolamo Maggi nelle Tue annotazioni in Tby- 
moleonem (a) ù chiama, celeberrimi ts nofirx arati* Mathema- 
tica s : il Doni nelle fue Librane ne fa onorata menzione 
(b): Crifloforo Clavio Egli pure Io celebra predò la Biblio- 
tbeca Soletta del PoJJevino (c): e Jacopo M armari fegna l’an- 
no in cui cefsò di vivere, e gli ti-fle 1 Elogio di quella gui- 
fa, ( quali epilogando quanto s è detto). 

(d) „ Silvio de Belli la/cib la vitale J paglia quejlo mede- 
,, fimo anno ( 1 575 ) nella profeffione dell Architettura , Geo- 
,, metria , & Aritmetica tenuto in molta Jhma , principalmen- 
,, te in Roma, & in Ferrara, dove ne fece molta efperten- 
,, x a • bavendo Scritto , & dato in luce un trattato eccellen - 
„ ttjjimo della portone (e). & proporzionalità , che fi con- 
„ viene alla vera intelligenza di dette faenze , di non poco 
,, giovamento a virtuofi . 

VALERIO BELLI. 

O Uefti è il Fratello di Silvio ; che nulla fcrifle, ma che 
operò co fe tali, da non temer di rimprovero, perchè 
lo accoppio al Fratello Scrittore , nicchiandolo (appe- 
na peraltro in un angolo ) di quella mia Biblioteca. 

Andrea Palladio nel Proemio al primo de’ Tuoi 4 Libri dì 
Architettura Io dille : celebre per lo artifizio de Carnei , Ò" per 
lo fcolpire in criflallo (f) ; e ciò folo arrebbe a proteggermi 
fe avvi chi fcrupoleggi per l' arbitrio che prendo, c Lui 
mozzare fui labbro la coraggiofa un po’ troppo, e intempe- 
rante cenfura , che già preveggo da lungi molto anche fa 
ciò articolata - 

Coe- 


(*) Pag. tji. tìijc viror. ìllaHrium . (dì Lib. *. Hiflori a Vicentina alla pag. 

Balilez per Henricum Petti 156j.log. 199. all’anno 1575. 

(i) Venezia prefTo Aitateli» Salitalo, (e) Eiror di Pampa ( proporzione ) . 

MDLXXV. m is p. 50. a tergo. (/) Vedi Ediz. del Trancefcbi 1570. 

( e ì Vide ibi Claviwu . 

O i 
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Coerentemente a ciò che recitai del Pallàdio fenderò 
molti intorno alla ftupenda inaudita abilità di Valerio per 
travagliar tante cofe, e grandi, e piccole , d intaglio , d' in- 
cavo, e di rilievo ancora con una eleganza, e facilità ài non 
credere (a); ma niuno particolareggiò cosi e addufle fatti, 
ficcome Giorgio Va fari ; il quale racconta tra le altre più co- 
de, di quella Cajferta celebre di Crijìallo di Rocca; fa cui 
per due mila Scudi d' oro, fcolpì a' Clemente VII , oltre al 
fuo Ritratto , tutta la Paffione di Crifio con indicibil mae- 
ftria; a fegno tale che il Papa riputolla poi degna di Fran- 
cefco 1 Re di Francia , al quale la regalò nello abbocca- 
mento con eflb [a Nizza non già (£], ma a Marfilia, nell’ 
occafion di conchiudere il matrimonio di Catterina de Me- 
dici (ua Nipote , col Duca d Orleans, che fu poi Arrigo 111. 
e quella è quella Cafetta , offia Cofanetto , di cui fcrivendo 
da Padova replicatamente rende conto al Pontefice, dimoran- 
te allora in Bologna, il Cardinal Pietro Bembo (e); e fu di 
cui verfa altresì alcuna di quelle Lettere , che indirizzate 
veggiamo, e fcritte coll’ ultima famigliarità dairilluftriflimo 
Porporato al noltro indigno Valerio ( d). 

Fece [profiegue il Vafari ( e ] per lo fletto Pontefice alcune 
Paci bellijjime, e una Croce di Crijìallo Divina; oltre molti 
altri Vafi pur di Crijìallo; porzion di cui donò ad altri Prin- 
cipi, e porzione pafsò alla Cbieja di San Lorenzo in Fi- 
renze, infieme con molti altri Vafi , cb' erano in Cafa Medici 
già del magnifico Lorenzo vecchio; e d' altri di quella Regai 

Ca- 


la) Vite de’ più eccellenti pittoti , 
(cultori, ed architetti. Fiorenti ap- 
preso i Gitati ij48. 4. Voi. 1. del- 
la ?. parte pag. 185. 

(£) Varchi prefio Maratr.fi negli An- 
nali dal ijoo. al tdor.' 

(0 Verona prelfo Bnn CIoIoCCXLIlL 


Volume 1. Lib. t. pag. 6. , c fegg. 
e pag. 84. e fegg. 

( d ) Ove fopra . 

{ e ) Cosi profiegue Vafari nel luogo 
citato, e ripiglia nelle righe tegnen- 
ti . 
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Cafa ; per confervar le Reliquie di molti Santi , che donò il 
Pontefice a quella Cbiefa ; cd è così molta , foggiugne , in 
quei Ve fi la varietà, la belletta, il valore de Sardoni , di 
Agate, di Ametifii, di Lappis Iaculi, e Plafme, e Diafpri, 
ed Elitropie , e C rifinì li , e Corniole, che nulla piu oltre fi 
può bramare (a). 

Ad un altro Sommo Pontefice , cioè a Paolo Terzo , iftoriò 
della Paffione di Gesb Crifio maravigliofamente una Croce , 
e due Candelieri con uno infinito numero di pietre dure , e 
piccole , e grandi. Lavorò al Cardinal Farne/e alcuni pezzi 
Tariffimi: ed in fiamma, tra perchè non v’ebbe in addietro 
mai un Operator così pretto, o tanto pratico del fuo meftic- 
re ; tra perchè la Fama del Belli invaghì di quefi' Arte un 
prodigiofio numero di Giovani, che da Milano , e da ovun- 
que concorreano ad apprenderla; prima del Sacco di Roma 
piene erano le botteghe [così il Vafari ( b ] ed il Mondo , di 
Tefìe, di Figure, di Storie, di tante Opere di Lui , o in 
geffio, o in Bronco, od in Zolfo , o in alpun altra maniera 
di compofizione, o miflura , che fembrava imponibile. 

Pur troppo inoltre è veriffimo di tante antiche Medaglie , 

0 Greche, o Latine, e Imperatorie Angolarmente , che con- 
traffece alterando con fiamma induftria, e rendendo fallaci 

1 contrafegni ordinari della loro antichità, che mife poi in 
contingenza, e gli mette tuttora gli Antiquarj non affatto 
periti; i quali, o fanno appena, o più fpeffo non fan di- 
ftingucre le autentiche dalle falfe: locchè è un obbietto gran- 
diffimo, ed è un ritardo agli Studiofi per impoffeffarfi del- 
la Numifmatica . Il dottiffimo P. Paccbiaudi C. R. Teati~ 
no, in una fua nota (c) cita Enea Vico per conteftar 

que- 


fi») Sempre Va{trì , ove addietro . 

( b ) Ibidem . 

( e ) OfTervaz. Copra alcune Cingolati , e 


firme Medaglie. Napoli 1744. nota 
4a. p. ij. e l'ilo Lib. I. c. aj. Git. 
Ino ijjj. 


wa ( c x > a* 

quello fatto ; c T Amberbacbio in una fua Lettera allo Stuc- 
bio lo conferma, fervendogli : Numos Veterum Grxcorum , 
& Romanorum cura reverfn fuis affabre , CT eleganter inci- 
pit (a). 

Neppure di 78 anni abbifognava di Occhiali , ed aveva la 
mano anche in quella età cosi ferma , che incife cole per 
cosi dire invilibili, e fece miracoli flupendi/fimi (b) . 
Ilhuì dell’Arte propria una Figlia, che divenne tamofa; ed 
ebbe competitori Giovanni da Caflel Bologne] e , e Matteo 
del Naffaro Veronefe (c) ma fe gli lafciò addietro molto . Gli 
s imputa dal Vafari, che non avelie molto difegno (d) : e 
Pietro Manette Parigino ne’fuoi Intagliatori moderni , pubbli- 
cato in Parigi l’anno 1750 (e), con elprelfionc più caricata 
ripete del Belli ■ avoir putfe des mauvaifes fources-, ma il di 
Lui Traduttore Andrea Pietro Giulianelli prende opportuna- 
mente in contraddizione e il Vafariy c il Manette , e di- 
fende Valerio quanto conviene ( f) . 

Il fatto è , che i lavori di codeftui cosi vennero 
fovra quelli d’ ogni altro e collantemente , ed uni- 
verfalmente ftimati , che oltre all’ edere divenuti or- 
namento de’ Mufei tutti, e de’ Gabinetti più feriti di Eu- 
ropa y ne riportò per edì e premj, ed onori mai prima ac- 
cordati ad alcun altro in quelli anni, odia Mecanico , o Ar* 
tejìce ; coficchè quanto agli onori, e Clemente VII fi degnaf- 
fe di applaudire alta fua virtù con una Bolla ] pedale , efen- 
tandolo da tutto ciò che voleva: a Clemente fummo Pontifi - 
ce bujus nomini s VII fingulari Bulla Valerius commendarne, CP 
exemptiontbus. dona tur (g); e in confonanza il Senato Romana 


(«) Vide Bafiii» Ambnbtcjiio. Lette» 
re 

( b , Cosi Vaiati ove (opri , 

(<■ ) Vapori ubi retro pig. ,85. 

(d) PietTo la Traduzione lego. 


fe) In Livorno per C<o: Paola Ftntt- 
cbi, c Co mp. *755- p»S- 59- 
(/) Ubi fupra . 

il) Moti Mavots C! ondi ut ubi (opra. 
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creajfc ( Valerio Belli vero Jlupor di natura ) , con inf olita ma- 
niera Cittadino con tutti i fuoi difendenti in perpetuo (4) ; 
e quanto ai premj, poteffe Egli con immenfo difpendio adu- 
nare, e riempiere la propria Cofa d’ ogni cofa la più pre- 
ziofa e più rara, e, trapalando nel 1546, lafciar ricchi e 
ben provveduti la Famiglia e gli Eredi ( b ). 

Lorenzo Pignoria Canonico di Trevigi tra le Imagini cla- 
rijjtmorum Virorum del Mu/eo Tomaftni notò quella del no- 
li ro Valerio : Valerti Belli Sculptoris gemmarum Nobilitimi (c) : 
e il Signor Cavalier Maoguccbelli conferva nel fuo Mu/eo una 
Medaglia di bronco (d) coll’ Epigrafe nel diritto : Valerius Bel- 
iti! Vicentina s; che nulla ha di rovefcio: la quale il Cava- 
liere fuppone del fecondo Valerio Belli , quando con più ra- 
gione arrebbe ad efler del primo , che è l’Incifore: e il Si- 
gnor Apoflolo Zeno , ( il quale in una Lettera a Giandomeni- 
co Bartoli di Udine dicendo la fua opinione per una Ifcri- 
zjone equivoca fu d’ un Vetro (e) loda molto Valerio ) fcri- 
ve da Vienna al P. D. Pier Caterino fuo Fratello Somafco , 
di aver veduta nel Mufeo Cefareo una terza Medaglia anch’ 
Egli al noftro Belli coniata (f): ma nella Galeria dei Con- 
ti Gualdi , detti di P ufi eri a , in Vicenda, (di cui non riman- 
gono che appena fol la memoria , e un qualche veftigio ) 
oltre alcuni capi fingolariflìmi di Valerio , (forfè venduti, o 
fatti paflar ivi, ficcome avvien, dai Nipoti , o fcialacquatori, 
o (lorditi), vide il Barbarano il Ritratto del Belli in tre 
maniere (g): in un quadrone di marmo al naturale fatto da 
Micbielangiolo Buonarota-, in tela di mano di Raffaello da 
Urbino ; ed in gejjo del Sacerdote D. Lodovico Cbteregato : co» 

fc 


(4 ) J atomo Ctfcaio, «ibi retro. (<J) Ove Copra pag. 677. 

(A) Così il Vajau , iiMarzari, e Ma- (e) Voi.}, pag. »8p. Lett. t88. 

riftu ubi Cupra . ( /') Voi. 2. pag. 44*. Lett. 224. 

(e) Venet. apud Pinti tura. pag. io. (g) Ove Copra pag. ir. 
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fc tutte le quali mefchinamente perirono , q trafmigrarono 
altrove per non inai più averne novella. 




Cosi il Mortati i8p. come il Barbar ano pag. 411. fanno menzione di nn certo 
Giangiargio Capobranco, il quale fa un inoltro in quello genere di cole.- e feriro- 
no entrambi, e d’ un Orologio in un Anello, coi dodeci legni dei Z>diaco,e al- 
cune figurine di getto, che bartea le ore ; e che donò a Gurdubaldo Duca di Urbi- 
no; il quale poi per ricompenfa il fottrafle da niente meno che dal patibolo , 
che per un certo omicidio s’ era ei meritato: e di un Candeliere d’ Argento, con 
entrovi un Orologio, che nel batter delle Ore accendeva una difpofta Candela, 
di cui regalò il Cardinal Sedunenfe : e di una Navicella, d’ Argento anch’ ella ; 
tra cui di moite figure di perfetto rilievo; e qual d'elTe reggeva il Timone ; qualialtre 
remigavano ; chi fparava un pezzo di Artiglieria ; chi una Bombardi ; 1’ una fe- 
deva in poppa, ficcome il Re ; e tratto tratto forgeva ; l'altra efuonava, e can- 
tava ite. e quella donata dal Capobranco alla SerenilTima Repubblica 1’ ebbe poi 
Suhan Sol man Imperadore de Turchi: e d’uno Scbaccbìere d' Argento, cht prifrntì 
alla Ducbe/fa d' Urbino , dr lavorio tanto minuto , che in un fot ptcciol guferò di Ci~ 
tegio ft rinchiudeva i?c. ma perchb non ho autorità maggiori delle due citate, e 
e perchi coflui non i in fatti fetittore, mi aflengo, e mi djfpenfb da Una mag- 
gior efattezza. 


ELIO BELLI. 

E Cco il Figlio di colui, che fi può paragonare [ fcrivea 
il Martori (a] a Fidia , e a Policleto , riconofcttore di 
Gioje, e di Gemme eccellentijjimoy & in commetterle , inta- 
gliarle, & munirle Jopra tutti gli altri d‘ Italia chiari (fimo , 
vale a dire del fuddetto Valerio. 

Lo dice il Moti un Medico di alto Nome ; Fondatore , e 
Principe nel 1559 dell’ Academia degli Olimpici in Vicenda: 

che 


(*) Lib. 2. Hi fiori a Vicentina pag. 171» 
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thè firijfe tofi di Medicina, c di Guerra tf ogni memoria de- 
gne: Pre fidente, Riftoratore, e Inventore del moto , che fi die 
allora ( Accademia Medica Vicentina (b). 

Il Cefcato lo appella invece, nelle fetente di Filofofìa , e 
di Medicina a fuoi tempi de' principali (c): e Andrea Palla- 
dio ( che fa molto più autorità dei primi due ) lo annovera 
tra i gentil buomeni [come diradi (<}] fiudiofijfimi dell’ Ar- 
chitettura . 

Fin qui ci vuol fede; giacché di tante belle co fe finora 
non fi è veduta una fillaba. Abbiamo però negli Atti au- 
tentici dell’ anzidetta Accademia Olimpica MSS. , regiftrati 
due incontri, in cui manifcftofii Elio un Uom di Lettere , e 
un Ragionar or valorofo. 11 primo è del lyjó, ove fi vede, 
che nell’ Accademia fece pubblicamente un 

„ Difcorfo /opra il Convivio di Platont, prefenti gli Ec- 
„ cellentifjimi Girolamo Mocenigo Podefìk , e Alvife Zorotf Ca- 
,, pitanio (e): ed il Secondo, un altro 

„ Difcorfo della Feliciti , recitato ivi il di 13 Gius. 1557 (f). 
Parlano di Elio e Bernardino Trinagio, e Giulio Barbaro- 
no, ed altri (g). Commemorata a Trinagio, Barbarono , Pal- 
ladio, Ò" al Ut. Così il Cefcato. 

LEONIDA BELLI. 

I L Panegirifia e Io Storico di Leonida è il funnominato 
Ce fiati-, il quale nel dedicargli le citate Rime piacevoli 
di fii begli ingegni &c., di Lui fcrive cosi: (*) 

„ Do- 


( b ) Ubi fa p triui fic: HtUtu Medicai (t) Ubi fapn. 
ahi Htmmit , TtmJattr , Cr Priaetpt ( d) In Proemio ad primati) Librata . 
/tedimi* Oljmpic* Pienti»* ijjp. ( t ) Appreffo Zigioeti, t me. 

Seripfie Medica , & Bellica ornai memo- (/*) Ubi faperini. 
ria diga* ; Prafet , Rejìautatur , dr motta ( f ) Semper ibidem . 
laviator medica Aeademi* Vietati** . (h) Ubi foperias. 

Voi. IV. P 
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„ Dopa V effere fiato V. S. fin da fanciullo molti anni in 
„ Germania , e refofi chiaro apprejfo quella indufìriofa nazjo- 
„ ne pajfatofene a flambare in Napoli va rmovando con di - 
„ verfa profeffrone la Memoria del grandijfimo Avolo fuo Va- 
„ lerio — ìntefi a giorni pajfati con meraviglia alcuni gen- 
„ tilijfimi madrigali di V S., & che per mio parere fu pera - 
,j no ( fio detta lenza defraudar la fama di Lui ) gli acu- 
,, ti/fimi & leggiadri di Valerio juo Fratello dedicati al Ca- 
„ valier Guarirti — ■ Due la celebrano fopra modo , Cefare 
„ Campana , con e fio lei non meno di parentado , che di amor 
„ congiunto , Ò“ AlcJJ andrò Maganza fuo amicijfimo , /' un» 
)} ifiorico principale de nofiri tempii l altro emulo della natte « 
„ ta sì, che non meno con la penna , che col pennello , jS ur- 
dr baveri a , or poetando , or colorendo, fe non fuperata , /(*#- 
„ tofela almeno compagna . 

e vi appicca per l’appunto del Maganza il feg. Sonetto. 

' All 11! ufire Sig. Leonida Belli « 

( 4 ) „ Faggio tf amor dal petto mio fi parte , 

„ Leonida gentil , prtré «' fi mofiri 
„ ( Cangiato in aureo fili dai pregi vofiri ) 

,, Humil di' bonor minifiro in tele, e in carte, 

)) Ma di quel Bel , che l Cielo a voi comparte , 

„ No» pai giunger al ver , /e io» con gli oflri 
,, Tenta formarne effempio, e con gl' incbiofiriy 
„ Che cede a tante maraviglie t arte. 

Pur dovunque riluce alcun fembiante 

» Di Voi , che altrui fuol dar vero f picador» ^ 

„ Il fimulacro delle Grazie appare. 

» Del qual poi fajji ogni alma illufire amante ; 

„ E quel eh' ei fpira non terreno ardore , 

,, Di gloria accende ogni bar faci pii* chiare. 

ONCXr 

■ ' -r ■ — ■ ■ ■■ — 

» J 

(a) Semper ibidem. 
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ONORIO BELLI. 

I L fw/'/tfo Uomo illuftre, Letterato , e Scrittore della Fami- 
glio de Beliti , dige un po' pjìi di paufa di Leonida Tuo 
Fratello maggiore. 

Medico Egli di profeflìone [a detta del M reduce belli (a) 
e del Cefcato (h); e a detta del Bumaldi , chiaro Bo- 
tanico (ej, efercitò in Patria la Medicina , apprefa dal Padre, 
per più anni: donde del 1583 trasferitoli in Candia , in fi- 
gura per l’ appunto di Medico del Proweditor Generale de 
Veneziani, rimafe ivi onorevolmente condotto (d), ficcorae 
feri ve ne’ fuoi Anfiteatri l’ eruditismo Signor Marche fe Sci- 
pion Maffei (e). 

Ebbe allora [foggiugne Ottavio Bocchi Gentiluom £ Adria 
(f] l’opportunità di feorrere tutti intorno que’ p.iefì e di 
oiiervare, particolarmente in Cidonia, odia nella Canea , le 
Ifcrizjoni , e le Fabbriche antiche; e di porre anzi con dili- 
genza in difegno ogni qualunque ritaglio, di Templi , (T Ar- 
chi y di Anfiteatri , di Teatri, in cui fi avveniva; locchè tut- 
to pofeia accolfe in un Libro , che MS. efifteva da prima 
appretto Jacopo Filippo Tomafini ( g ) Vefcovo di Città nova; 
ìndi pafsò alle mani del P. Carlo Lodali Minor Offervante 
in Venezia ( b ); ed ora è ignoto ove fia. 11 di Lui titolo 
era il Tegnente: > 

(i) „ Honorii Belli Medici Vicentini Rerum Creticarum ob- 
„ fervanone s varia y continentes diverfas alias , /Edificio t Inferir 
„ ptiones &c. 


( * ) Ove Copra pag 674. 

( i ) Ove Copra nella Dedicator. 

(f ) B bhatbtt* Botimi* pag. $*. 

( d ) Cosi Mmuccttlli . 

( » ) Pag. 64- * 6 S- 

(fi Sopra un Teatro antico Coper- 


to in Adria . Ven. 1739. preda 
Stimmi Occhi, in 4. 

(r) Bihlioth. Pmtv. MS. pag, 1 jp. 

( ì ) Vide a pad Mazzuccbilh ubi retro, 
(») Vide ap*d Btcbarumm Lib. 4. pag. 
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Il Bocchi Io appella , un Prezio fo Manofcritto delle 1/ìorie 
deir lfol » di Canàio : (a) e l ’ oltramontano Marco V tiferò , fcri- 
vcndo di e ffo al Pignoria fi efprime cosi: (b) 

„ 0 come mi fa venir l acqua alla bocca di quella iefcri- 
,, Orione di Canàio antica « e moderna del Sig. Belli b. m. pie- 
,, na di dijegni di fabbriche antiche , e d' lfcri-^ioni greche t 
„ E' pojjibilc , che in Italia , <r particolarmente in Venezia, 
,, fif»e f<*wf> vincoli con quell 1 lfol a , y» /la fmarrito tal- 
„ mente il buon gufo di quejìe gentilezze , che non fi rifcon- 
,, fri , rii almanco per boria faccia lo Jpefa della Jìampa &ci 
„ Coficchè ragionevolmente lo dica il Sig. Cavai, (addet- 
to, un Libro di molta erudizione (c) ; e v’aggiunga Filippo 
Pigafetta , che è fcritto, con tutta dottrina di Geografia , di 
Antichità , e di Architettura (d). 

Un’ altra occupazione utiliffima ebbe ivi Onorio ; il quale 
iniziato già prima nella Botanica , andò co’ lumi che aveva 
inveftigando qua e là, e illuminandoli delle piante più tfo- 
tiche, e dei più rari femplici di quell ’ If ola-, e poiché n’eb- 
be fatte tali fcoperte , che intereflàvano , e gli facevano 
onore , fcriffe intorno ad effe più Lettere a Carlo Clufto Pro - 
fejfor di Botanica , e celebre Medico di Artoit ; le quali uni- 
te al fuo Tefìamento ( e ad alcune altre Lettere ) per ciò 
che riferifce il Montfaucon nella fua Bìbliotbeca Bibliothecarum > 
fi confervan ora nell ' Ambrofiana di Milano (e). In fatti il 
benemerito Sig. Conte Mazzuccbelli ebbe di ciò, vivendo, una 
feconda autorevole teffimonianza da un certo Sig. Cari An- 
tonio T anzi , e le individua. 

(-) La 


( a) Ubi retro. 

b ) I.ett. d’ Uomini itloftri del Secolo 
Decimofettimo . Veneri» Binimi 
MDCCXL1V. pag. np. 

(e) Ubi Tapi», pig. eadem. 


( i ) Nell» Traduzione di Àbramo Or • 
irli », ore tr»tu del Regno di Can- 
dia- 
te) MS. T. i. pag. sid. 
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(a) La prima c un’ Epiftola Latina fegnata dalla Canta, 
e indirizzata a Giacomo Zuingero, nella quale peraltro non li 
tratta di Semplici ; ma de Gracorum miferia (b); la Seconda 
una Lettera volgare fcritta ad Alfonfo Ragona a Vicenda , 
fegnata anch’ ella dalla Canea , in cui fi parla non già di 
Piante , ma d' un Tremuoto feguito nell ' Ifol a di Candio ( c ). 
La Tcro/a (eccoci in fenderò) è una raccolta di più Lette- 
re Latine , fcritte del 1*96, nelle quali ragiona de Abfyn- 
tbio , & Pbalangis, de Tberiaca , fruHu Abavo , Ofar , So- 
fera , Nardo, Cretica berba, Cicorea Spino/ a &c. ( d ) : e la 
quarta, ed ultima è una Lettera Latina appunto a Carlo Clu- 
fto fegnata C/donia Cretto XV Februarii ; in cui difcrta de 
fruii :bus , Pianti!, ac feminìbus quibufdam peregrina-, ed evvi 
annetta una Lettera Italiana , in cui difcorre delle virtù di 
alcune Erbe Medicinali (e) . 

.Ciò che Onorio fcritto ha di Botanica ; cioè, Epifìalas ali- 
quot de varia flipitibus agente! ( e fono le accennate fuperior- 
mcnte ) lo inferì il Clufto nella fua Rariarum Plantarum 
Hi/loria , ftampata Antuerpiee del 1601, in foglio (/)• e ne 
fanno menzione , il Vander Linden de Scriptit Medica (g)- 
il fame i nella Badie/ ana (b)\ e la Silloge flirpium Europea- 
rum di Giovanni Rajo, uicita in Londra del 1694 (i): anzi 
di alcune Piante più infigni ofiervatc da etto in detta Ifola 
ne fece copia a Francefco Fona, perchè ne procuraffe la pro- 
pagazione in Italia-, ed il Fona lo fece non folo , ma Io 
confetta, e ne rende conto nella fua Defcri-zione delle Pun- 
te di Monte Baldo , ftampata in Baftlea del ido8 (^). 

Qui 


( • ) Ubi Capti . 

(A) Codice Q. ijy. 

(e) Codio R 111. ià foglio. 
( a ) Codice Q. 1 1*. fog. 

( • ) Al Codice R. 514. e 99. 
{fi Apnd Jttnntm Mnettum. 


{gì Amflelodami apnd Blstu 
CloIoCXXXVH. in 4. aiti nag. m. 
(Ai Orano excadebit LtcifitU , c 
Sbc-t 16251. in 4. alla pag. if. Col. I. 
(») Apud Mnxtucbtlli , obi Copra . 

(A) 104- 
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Qui ancora penfa il Moti di poter dire, che Onorio fu in» 
oltre un buon Matematico ; e che fopraviffuto ad Andrea 
Palladio ebbe il merito di far perfezionare alcune magnifi- 
che di Lui fabbriche , che lafciate aveva imperfette: Matbe - 
maticorum perititi , in morte Palladii ea qua magnifica Juper- 
erant , pcrficere curavit (a): ma a noi mancano i Documenti 
per appoggiare la fua aflerzione . Rileviamo bensì dagli 
Sitti dell’ Accademia Olimpica , che ballottato per Accademico 
pafsò a tutt’i voti, in compagnia di Siila Palladio (A): che 
fu un dei molti Accademici fotroferitti del 157 6. per le Spe- 
fe della Fabbrica del Teatro (c): che fu trafeelto a prov- 
veder gl' Intermezzi, in occafion della recita dell ’ Edippo di 
Sofocle, di cui diremo più fotto (d): e finalmente che, aven- 
do chiefta licenza di aflentarfi per qualche anno, (e farà fla- 
to quando partì per Candia ), gli venne dal Confeglio accor- 
data (e): ma relativamente al Palladio , ed al fuo Teatro , 
o ad altre Opere Palladiane , non ritroviamo che c’encri Ono- 
rio Belli per nulla. 

Di Lui bensì una Medaglia vide Lorenz 0 Pignatta ne! 
Mufeo del Vejcovo Tomafini tra le imagini ciati (fimorunt vi- 
rorum, unita a quella dell’Avolo: ma ella piuttofto che Mj- 
tematico, nell’ Epigrafe lo qualifica e lo denomina Medico: 
Honorii Belli Medici (f). 

Così il Carni! li (g), come Giovanni Ferro nel Teatro del- 
Y lmprefe ( b ) ricordano Onorio , che avea per imprefa uno 
di quei grilli , 0 lucchetti tedefebi , fabricati di maniera che non 
a aprono mai, fe non quando certe lettere dell’ Alfabeto, ferie - 
tevi f opra , s’accozzano infieme: e l'accoppiamento di effe let- 
tere 


!') fopr». P*8- *?• 

( ’ ) L1V0 tepi. i comincia Anno J- 
dejla ó. Olimpiade. ' 

( t X L bfo regnato E. 1116, 

(d) Aggiusta al labro t del 1580. 


(e) Ibidem. 

(/) Ubi raperini de Valiti*. 

( 1 ) Veri. ZUmi 1586, P. i, p. 81. 
( A ) P. 11 . pag, 4 $*. 
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tere è tale , che formano una certa parola determinata ; (ir rii 
non /* qual fia la parola , che abbiano a formar quelle] lettere 
fuorché a fortuna , impojjibilc che apra : cd il Motto era , 
SORTE AUT LABORE-. 

volendo adunque lignificare , che o per fortuna , o ad ogni 
qualunque collo e fatica voleva divenire Uom di Lettere ; fio 
come ottenne, e in grado non ordinario. 

VALERIO BELLI IL 

* * . * * i 

U N terzo Figliuolo di Elio, per ora, è l’ultimo della 
Famiglia Belli , eh* ebbe vivendo, e che ferba tuttora 
un qualche nome per Lettere (a). 

Fiori fui fine del Secolo XV l , o fullo incominciare del 
diciajj'ettejimo ; e fecondo il Moti, addottorato in Legge Av- 
vocò alcun tempo le Caufe Chili nel Foro Veneto: Orator in 
Foro Veneto (b) : fenza però fpiegarfi, fe con fortuna. Ciò 
eficndo vero, farebbe inoltre probabile che mettefle alla lu- 
ce alcuni Trattati Legali , ficcome oltre al Moti fuddetto 
afferma anche il Cefcato (c): in jure fcripfit (d); ma quelli 
Libri , o fcritti o Rampati, mai non fi viddero ; e ficcome il 
Moti celia feiapitamente fui Nome e Cognome di Valerio Bel- 
li , allora che dice, Belle Belli , & puledre Valens dignofeitur 
(#), cosi potrebb' eflcre che qui arbitrale per un altro egual 
genio aggiugnendo. 

Ciò che è incontraftabile di Valerio egli è , che fece l* 
Orazjon funebre al Palladio in Santa Corona di Vicenza , nel 
1580 (che fu l’anno in cui Andrea trapafsò ) trafeelto a 
quella incombenza dal pien Confeglio degli Accademici Olim- 
pici 


( a 1 Vide lotti i fovraeitati lumi . 
( b ) Ubi Copra . P. 4 p. 1 j. 

( e ) Ubi fup. in dedicatoria • 


( i ) di (addetto Moti, nel Mavors CUu- 
dim. 

(e) Ubi fuperiut, Icquetu de hoc Valtrh . 
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pici (a), al cui numero per quella occafione appunto ven- 
ne aggregato il dì 25 Agofto di quell’ anno medelima 
(b). 

Non fi può neppur contrallargli la gloria di edere llato 
un fufficiente Poeta Italiano £ acutijjimo anzi direbbe il Ce- 
rcato (c], e leggiadro. Compofe certamente di molti Ma- 
drigali , che in un giullo Volumetto dedicò al Cavalier Gua- 
rirti (d)’, c di cui cita una Edizione il Cav. Maz^uccbelli , 
di Venezia per Giambatijla Ciotti del IJ99. in 12. (e). 

Inoltre 16 altri Madrigali di Lui fi leggono nella ghir- 
landa dell’ Aurora feci t a di Pietro Petracci llaimpata in Ve- 
nezia anch’ ella per Bernardo Giunti , e il fuddetto Giam- 
batijìa Ciotti : ma del 1608 , in 12. Così il Maz^uccbelli 

</)• 

Finalmente abbiamo di Valerio il Tosamento amorofo (g) ; 
del quale fe né fon fatte parecchie Edizioni ; ed una parti- 
colarmente in Vicenza per Bartolommeo de Santi , in iz. nell’ 
anno ztftz. 

Il Moti lo chiama, Poeta leniti oc omnibus virtutibus de- 
corata ( b ); elogio che inchiude, e fu pera gli altri tutti , 
che fi potrebbono addurre del noftro Valerio. 


(,) Cosi tutte le Vite del Palladi» , ( d) Vedi a propoli» di Lepida. 

t fiogol»rm. Zea fol Fmtaaiai . ( • ) Ove fopta . 

(A) Atti dell’ Accademia . Libro fognato ( f) Profegue il Cavalitrt. 

t intitol. dell* Creatimi tee. ( * ) Cosi lo fleflo ivi . 

(e) A propoli» di Umida, vedi fo- (ì) Ove piti volte. P. 4. p. aj. 

pra. 


Anno 
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Anno 1542* 

GIOVANNI BALCIANELLI 

D’ ARZIGNANO. 


Tra le fue C afate e antiche Famiglie Nobili 
di Vtceno^a annovera Giacomo Marcati la 
Balzanetti ( a ); e il chiarifs. Sig. Marcbeft 
Maffei nomina un Balcianelli tra i Tuoi Let- 
terati (b) : ma il Soggetto , di cui fi amo per 
dire, nè appartiene a quella Famiglia , nè è 
il Poeta della Verona illujìrata. 

Nacque Giovanni , del 1526, da un’ onefta Famiglia in 
Ar^ignano [Ca fletto nobile del Vicentino , da me altrove de- 
fcritto (c] : e di vent' anni appena prefe moglie in Colo - 
gna. Di buon ora applicoflì allo Studio della Medicina ; in 
che ebbe a Maeflro un certo Paolo Dionifi , da effo appellato 
Medico celeberrimo y e preftantijflmo . La profefsò prima al- 
cun 



( « ) Hill, in append. 

(é) Ver. illuftr, P, II. p. 4 <J. 

Voi. IV. 


( e) Nei Tomi anteriori. 


Q 
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cun tempo in Patria e in Vicenda ; e finalmente determinof- 
fi di frangiar Cielo , e di profeflarla in Verona , ove povero di 
fortuite vide poi Tempre per fino agli ultimi giorni. 

Tutto ciò racconta Egli di Te medefimo, ove in un pez- 
zo di Dedica d’ un Tuo Opufcolo al Godi , di cui darem con- 
to più fiotto, ed ove in alcuni Dijlici, od altro genere di 
Poefta Latina , a che fu dalla natura Angolarmente inclina- 
to, ed in che in fatti è riufcito non affatto infelicemente 
Noi qui fiotto addurremo alcuni di que’ Tuoi Verfi a pro- 
pofito, e per faggio del compor di Giovanni , e per auten- 
ticare quanto abbiam detto fin ora. 

Ciò che inoltre Tappiamo del noffro datore è pochiffimo; 
fuorché per benemerenza venne Egli aferitto alla illuflre 
Cittadinanza di quella noflra Città (*); locchè arrebbe ad 
edere un argomento affai forte del Tuo molto valore, e del- 
la fomma riputazione, che godeva in quei di. 

Il vero è, eh’ Egli ficriffe di molte cofie in Ver/o , e in 
Profa-, ed in effe fi dimoflrò un buon Filofofo , ed un Uont 
peritiffimo non che dell’ Arte Medica , ma della Lingua Ita- 
liana, e molto più della Greca e della Latina. 

L' Ecuba in fatti di Euripide , che dal Greco tradufs’ Egli 
in Verfi fciolri, fi è il primo Opufculo del Balcianelli, e infic- 
ine la prima prova del Tuo fapcrc. Erta Traduzione, efat- 
tiflìma , come ognun la confetta , venne da Lui dedicata al 
Conte Bernardino Porto di Vicenza , e fi (lampo in Verona 
per Girolamo Difcepolo 1’ anno ijp 2 ( fidamente ) in 8.; nè 
intorno ad erta altro è poi rifleffibile, fie non che nel titolo 
della Operetta il Balcianelli s’appella Egli di nazion Vicenti- 
no'. locchè giova per correggere il Quadrio, in quale attri- 
buendo a Gioan Balcianelli ( che è il noflro ) una feconda 

Tra- 


(*) Regiftro dei Deputiti inno 1579. 
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Traduzion dell ’ Elettra di Sofocle (a), erra nel dir V Autor 
Vcronefe. (Di quella Traduzione peraltro io fin ad ora non 
ho altro lume che dal Quadrio fuddetto , nè pollo render 
di quella alcuna ragione ) . 

Il fecondo Opufculo del noftro Autore è un Tratta fello La- 
tino di Medicina , intitolato : Qutejìio Epijìolaris de abufu 
Bolorum corroborantìum . E qui è dove al Signor Conte Alef- 
fandro Godi , a cui indirizza la Tua dotta Quiflione , e fi 
manifcfta nativo di Augnano, e confefla fenza roflore le 
fuc mefchinilfime circoftanze : ,, Et fi in txercenda apud Ar- 
ti zjgnanenfes meos arte medica , apud quos prima feci Tyro- 
„ etnia, conditio mea, five bominum infuria , fi ve temporum 
,, malignitate , five ( quod minime nolim ) nofira in Ulani in- 
„ curia eo miferiarum pervenir , ut &c. 

Una terrea cofa del Balcìancllì unita è alla feconda; e fo- 
no alcuni Trattati in Lingua Italiana , contro /’ abufo dell' 
Antimonio , e della Caffi a purgante : di cui fe ne hanno due 
Edizioni; la prima, legnata dal Merci inio, nel fuo Linde- 
nio rinovato, e dal Conte Giammaria Mature bel li ( b ) nei 
fuoi Scrittori , ed è di Verona per Angelo Tomo in 4 , del 
1 593 ; e la feconda, del M. D.IC. in 4., anch’ effa , fenza 
nome di ftampatore, in Vicenda. 

Succèdon ora le di Lui molte Poefie Latine , le quali con- 
verrà ftabilire , che per accidente fieno sfuggite al Signor 
Conte fuddetto , poiché non ne fa nemmen cenno ; e pure 
fon effe ancora ftampate appunto, Veronx apud Hieronymum 
Difcipulum> MDXCII. in un giufto Volume, in 4. con quefta 
fronte : 

,, Joannis Balcianelli Vicetini Carminum Liber primus. 
„ dedicate , ad perillufirem Comitem Carolarti Capellam ; 

e le 


(a) Voi. III. St. e ragion d' egri PoeCa a Cart. 104. 
(£) Voi. II. P. 1. pag. 9;. 
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te le prime parole della Dedica in profa fon quelle .• “ Ea 
,, ntea in te obfervantia , Perillufiris Comes , tu vel maxima ul- 
to tra pericula fubirem , fi qua tamen inde veneri pojjem, &c. 

Sono adunque due interi Libri di ogni maniera di Poe- 
fia , e Sagra e profana , fu di varj argomenti , ove ferj 
ed ove piacevoli; ficcome è il primo, il qual’ è una Con- 
folatoria alle Dame di Verona, mede perchè bandite le pom- 
pe : Matronarum Veronenfium ob vetitas pompai marentium 
Confolatio : teffuto di nulla meno, che di 354 Verfi Efame- 
tri faporitiffìmi : dietro a cui promi fcuamente s’ incontrano , 
ed Elegie , ed Epitafi , e Poemi , e Di fi iti , ed Epigrammi . 
Tra cui eccomi per l’appunto ad un folo Epigramma, e tre 
Difiici, che una porzione raccontano della fua Vita . 

„ De armo natalis fui. 

,, Ter centum tufiris a Cbrifìì luce peraBrs , 

„ Et bis cum fenis , me dedit orbe parent. 

Ove è da avvertire, che quel bis cum fenis non vuol già di- 
re: due e fei , che fon’ otto : ma, due unito al fei , che vie* 
ne a formar ventifei. 

„ De anno Confugìi fui. 

■„ Bis me fol denos vivo circumegerat annos, 

„ Quando terga mibì mollia preffit Hymen. 

„ Ad Paulum Dionyfium Med. prafìantifs . 
y , Tu, Dionyfiadum qui Jiemmata tollis ad afira , 

„ Dirigis en navim, remigiumq-, meum. 

Ed ecco da ultimo l’ Epigramma di foli & Verfi, affai felice t 

„ De varia Vita fua fortuna. 

(a) „ Aux J ani patria e fi, quam torrens alluit Alpo , 
to Qui rapido praceps alpibus amne ruit - 

« Afi 


( ‘ ) Così s’ appella in Latino Artigiano - 
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,, Afl Hymenae tuas c ceno fa Colonia ttedas 

„ Accendit, tbalamum compo/uitque meum. 

,, Nunc At beffi fattus placidi potator , olores 
„ Indigena s inter canto palu/lris avis. 

Locchè badi perchè il Lettore aflapori il guflo del compor 
di Giovanni ; che è a un di prefFo in tutti i due copiofi Tuoi 
Libri ( ma precifamcnte negli argomenti Sacri ) eguale Tem- 
pre e uniforme. 

Il fullodato Signor Conte Mazyucc belli (a) fa Autore il 
noftro Balcianelli d’ un altro Gpufcoloy cosi fcritto : R eia t io- 
ne s Canneti ; e lo fegna dato in luce, Verona 1611. in 4. 
Ma di elfo io fono affatto all’ ofeuro , il confcffo ; nè ho 
cuore per attribuirlo francamente a Giovanni: di cui fi leg- 
gono invece di molti altri Verft Latini elegantiflìmi in mor- 
te del Conte Gentile dalla Torre Verone/e , raccolti da Celio 
Maffiolo , ed impreffi in Verona nell’anno 1617; i quali cosi 
il Quadrio y ficcome il chiar. Signor Conte non dovevano om- 
meteere. 

Parlano di queflo Medico illuflre, oltre il Vivaro nel fuo 
Empi io univerfale (è), il Sig. Marcbefe Maffci nc’fuoi Tra- 
duttori Italiani (c), l’ Haym nella fua Biblioteca dei Libri 
rari (d) y c finalmente il Sig. Apoflolo Zeno nelle fue erudi- 
tiffime note alla Biblioteca Italiana di Monfegnor Fontanini 
(e)- y ma non intendo perchè appelli la Traduzione dell’ Ecu- 
ba del Balcianelli ignota all’ Allacci (/); quando nella Dram- 
maturgia di Leone Allacci , ftampata del MDCCLV. in Ve- 
nezia , preffo Giambatifta Paf quali y in 4, alla Colonna 276 
m’ avvengo in quelle parole : Ecuba T ragedia di Euripide 
tradotta ( in verft fciolti ) in Verona 1591. in 8, di Giovan- 
ni Balcianelli. Quella però del Signor Apoflolo può edere 
fiata un'Edizione anteriore a quella, che ho fotte l’occhio, 
accre/ciuta, e continuata ; e cosi è feiolto l’obbietto. 

( a ) Pag. iaj. n. p. 

(e) Volum. 1. pag. 4 fi. 

IO Ivi. 


( a ) Ove fopra . 

( b ) Voi. i. n. ipo. 
(t) Pag. 51. 


Anno 
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Anno i543* 


CONTE DA MONTE. 


Onte non c già un titolo , ma bensì il nome 
di quello illultre Scrittore ; il quale adottò il 
Cognome da Monte per compiacere ai Paren- 
ti di Tua Madre, di Famiglia Monti , peral- 
tro è di Famiglia Pigatti , di quella delia 
di cui abbiamo oggidì in Vicenda ed il Canonico 
Teologo della Cattedrale , e appunto il Protomedico della Città 
affai valente. 

Per fin dal 1259 la Famiglia da Monte aggregata era al- 
le Notariali ; e di quell’anno però s’incontra la prima volta 
nell’ Archi vio , più fiate citato, di San Bartolommeo (che da 
quella di Maniflero infigne pafsò poi finalmente alla condi- 
zione di Spedate maggiore della Città ) Tbeobaldus de Mon- 
te Sacri palacii notarili s (b): e quello Teobaldo ideilo è poi 

fiotto- • 



{a) Il Sig. Giammaria, ( queir» honoris Ciaf* nomino). 
( i ) Cinto 8. Rotolo 576. 


1 
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fottofcritto ad una Carta (lipulata, in burgo berle e in loco& 
monafìerio fratrum bumiliatorum de omnibus fanttie de borica 
dell 1 Anno M. CCC. XII. indicione decima ; ove fi appella 
Tbeobaldus quondam domini Xari de monte notariue publicue (a). 

Rapporto al JeJlodecimo fecoloy di cui fcriviamo, c'è nell’ 
Archivio de’ PP. Cappuccini regiftro; che del 1540 Robertut 
de Montibus jur. utr. Dottor Domini in Cbrijlo patrie , & do - 
mini domini Nicolai de Rodulpbie jacrofanttee Romance Eccle- 
fice diaconi Cardinalis, & Ecclejiee Vicentina perpetui admi- 
niflratorie , Ducis, cornine, & marchiente in Epifcopatu Vicen- 
tino in fpiritualibus locum tenerle , & Vicarine generalis, con- 
cede a qu e Religio/i Oratorio e Celle in Monticeli o delle Mad- 
dalene: in Monticalo de la ’Magdalena (b)-, (ma quelli è for- 
fè Monti , non da Monte): e predo Jacopo Martiri ci fi of- 
frono e Batijla (c) , e Giacomo da Monte (d); il primo 
Affejfort , e morto in Verona nel 1504; ed il fecondo Uom 
di Lettere ; per molt’ anni Governator di Guajlalla ; che co- 
ibentò i Salmi di David ; il quale par che fiori de d’intorno 
appunto al 1550 (e). 

Ora quella Nobil Famiglia adottò per Figliuolo il nodro 
Pigatti, nato, non fo precifamente di qual’ anno, in Maja- 
ne (f): ed Egli, che era provvedutilfimo di talenti , fi mito 
a trafficargli con tanto ardore in Vicenda, ov’ ebbe la edu- 
cazione, che di corto fi vide fornito l'animo, ed informata 
la mente, così delle Lettere prima c Greche e Latine , fic- 
come d’ ogni fcicn-za in appretto alla fua età competente ; 
ma della Filofojia fpecialmente, e della Medicina , a cui pivi 
che ad altro li applicò di propolito. 

Riget- 


ta) Cinto 17. Rotolo 1304. del t?to. (d) Ibidem, alla pag. 174. 

(b) Libro Lett. I. detta venuta deCap (e) Cosi il Marzari , ove Copra. 

putita, in Vicenza &c. (/) Tetta del Tertitotio Vicentino . 

( c ) Hiflotia Vicentina Lib. a. pag. 1 ja. 
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Rigettati in effetto i fofifmi, e i mal dedotti Tentimeli- 
d degli Arabi interpreti , bebbe immediatamente al fonte 
limpido e puro di Galeno e d’ Jppocrate , e vi fucchiò di, 
vicini (Timo le lor dottrine per modo, che potè di pochi an- 
ni efercitar con fortuna e con lode la Medicina in Vicen- 
da ; per fino a che del ijji 1 * Univerfttà di Padova, a cui 
pervenute erano le notizie della eccellenza e abilità fomma 
di Conte , ce lo rapì. 

Così è, che WTomma/ini, ed il Rìccobono, lo fognano en- 
trambi, in queft’anno c nell’anno appreflò, Profejjore ivi di 
Medicina Teorica Jìr aor din aria . Profcffores Tbeoric* extraordi- 
nari* in fecundo loco: 1551. Comes de Monte Vicentinus (a).. 
Explicatores Medicina Tbeoric* estraordinari *: 1551. Come.x 
Montana s Vicentinus (b). 

Il F acciaiati però v’ aggiugne, iftruendoci più accurata- 
mente, che venne bensì fortuito nel 1551 il da Monte a 
Landò BaJJiano in quella Cattedra, e nel primo luogo: Pri- 
ma (c) ; ma col tenue ftipendio di foli no Fiorini : locchè 
fdegnando a ragione il generofo Pigatti , che conofcea fe 
roedefimo, appena compiuto il triennio fi fottrafle fponta- 
neamente da Padova, e rinunciò a quelfonore: MDLI.XVI. 
Kal. OH. Landò Baciano ad ordinariam tradurlo, ad bone ac- 
citus ejl Comes de Monte, al. Pigattus Vicetinus, FlorenisCXX. 
Triennio po/l, cum frujìra augeri /ibi falarium contendijjet , 
[ponte abìit (d). 

Adunque del 1554 ridonoflì Conte alla Patria, predo cui 
lufingavafi per avventura d’una mercede, ofiìa d’ una ricom- 
penfa un po’ più decorofa. Tentò in fatti, appena trafeorfi 
due anni, cioè del 155Ò di efl'er ammefio alia Cittadinan- 
za, e vi fi provò colla feguentc [applica: 

(b) „ Quum 


( » ) Tommafìni Lib. j. pag. jii. C«p. tp. e Tonimi fini Lib. Cap. 18. pag. 
( />) Ricctiiiut, pag. ij. ; io. con qualche divelliti. 

(c) Patte F.tfloiuin III. pag. jó;. (/) Ove (opra, nel fuo Syitagma. 
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(a) „ Qimm a putto in bue Urbe prafì ansi (/ima , DcCem- 
,, viri magnifici , vofque omnes , <7«< »'» hoc amplijfimo Confi » 
w Ito ode flit , ( 9 * educatiti y & Literarum difciphnis infiirutus 
„ fuerim , eam rnibi femper patria m effe duxi . licer alt tram 
5 , /oc» natura germanam patriam babertm , defideravique 
,, j anicini Ctvium vefìrorum numero adferibi ; verum ob fìtti de- 
yy fiderio meoy quod putabam locum bunc iis tantum patere » 
„ aprirne de vobis meriti effetti , atque id rnibi deeffe fen- 
,, tiebam. Sed cum tengo ufu tantam in vobis bumanitatem 
„ effe didicerim , «r omnes facile fufcipiatisy eadem bumanita- 
,, Cc fretus audeo vos in prxfentia obtefìari , ut me, ac uni- 
„ ver f am pofìeri totem meam (fi qua erit ) C ivi tate donetis . 
„ Hoc / vobis confequar beneficium , numquam ex animo ex- 
„ cir/cr rwro , daboque operam totis vtribus , «/ £o»ws C»v« /?w* . 
„ Bonum autem Civcnt effe vult Ar i fìot elei , <pr cum re- 
,, //^«« confpirat ad communem patria falutem ; ^«xrrc qu'td- 
„ tfr/c me/» , quidquid omni genere officì't prafìare pote- 
„ ro , totum in vefira Civitatis commodum ( fi qua dabitur oc- 
,, cafio ) libentiffìme conferam. 

( Sottofcritto ) „ Comes Ptgatus de Monte fupplex &c. die 
^ Sabbati 19. Decembris 1556. 

Alla Supplica anneflo era V Jfirumento in uno e ’l confen- 
fo , odia la rimozion di Mafone dalle fue pretefe per ra- 
gion delle fazioni (b)\ e letta al Confeglìo ogni cola , ot- 
tenne il da Monte la richieda Cittadinanza con cinque foli 
Voti contrarj.- 

„ Qua (appi ionio y ledo prius ad Confilium tenore infiru- 
„ menti inferius regiflrati , & produci parte fupraferipti D. 
yy Comitis fupplicantis , battolato fuit, & obtinuit; non* babuit 
yy prò fuffragia nonaginta , Ór contro quinque tantum (c). 

Allo- 


(*) Nell* Archivio di Torre. Lib. pri- (6) E’ annefla alla fupplica. 
mo partium pag. 658., t fegg. in- (c) In eodem fnperiori Archivio, & 
cipit . la Cingi nomine Amen , ai- loco . 
no ab tpftaj Ac. 

Voi . IV. R 
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Allora fi adoperò a dimoftrarfi vieppiù grato alla Pania 
per ogni verfo.* e a buon conto, in compagnia di Elio Bel- 
ìi, di Carpofaro Floriano, di Gìan-Ottaviano Tavola , di An- 
tonio Tracannano , di Giacomo Gatto, di Bernardino Sa agio, 
giovarmi, di Angujlo Bonagente, di Aulo Gelilo Valle, di A*, 
àrea Orefici, di Giufeppe Conti, di Alejfiandro Magarla, di 
Orazio Carnaggi, di Giulio Bonifacio, di Gualdo Gualdi , di 
Vtcengo Gatto, di Celfo Pigafetia , di Gio: Bergamo , di Già: 
Ar fiero, di Antonfrancefco Piga fetta , di Colga dio Golgi , e di 
Andrea Conti ( Prof /fon in quegli anni.dj Medicina ) i (litui 
in Vtcenga il Collegio de’ Medici ; che fi adunò per la pri- 
ma volta con formalità e folennemente il dì primo di Margg 
del it<5a in un luogo vicino alla Cbiefa di San Lorengp ; 
ove Alejfiandro Mafifiaria recitò l’ Orazione d’ ìngrcffo (a), 
con molto applaulò. 

Si mife poi ad illuflrarla coi partì del felice fuo inge- 
gno; e la prima di Lui cofa, che fi vide alla luce, fi fu la 
nota Tragedia, intitolata: Y Antigono : che del MDLXV 
fece (lampare ini Venegia, d.t C omm da Trino di Monferrato, Gio- 
van Bettijla Maganga , dedicandola Al Clarijfimo Sig. Fran- 
cefico Pifiani del clartfifimo Signor Giovanni ( b ), e che nell' 
anno medefimo fi fece rapprefentare in Venezia dalla Com- 
pagnia detta. Colga, con magnificenza, concorfo , ed efito 
firaordinario (c). Di efià parla con lode il Crefcimbeoi nei 
fuoi Coment arii della volger Poefia ( d )■ Leone Allacci la 
commemora nella fua Dramaturgìa (e); e Niccolò Raffi nei 
fuoi d i (cord fopra la Tragedia la propone quali per efem- 
plare a chi vuol trattare quel genere di Poefia con appro- 
vazione ( f ). 

Non 


( « ) Di cui diremo a lungo nel Tomo 
leguenre. 

(i) Appreso di me : * in 4. piccolo. 
(e) Vedi nella Vita Paludi», del 7 V. 


manza, e mia. 

(d) Volum. 4. pag. 118. n. 5$. 

(e) Alla pag. 94. odia 5?. 

(fi Pag. U- 
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Non faprci render conto, fé efiftano altre Poefie del da 
Monte-, ma fembra probabile, che sì: dacché ofiervo , che 
almen tre volte nelle Rime ftampate df Girolamo Gualdo 
vien ei provocato a cantare; ed è ragionevole che il facef* 
fe. Lo provoca in quel Sonetto : 

( a ) „ Monte , benché a pùt gravi , e degni J ludi 
„ Voi fiate intentOy e li profondi arcani 
„ Di natura cercando &c. 

nell’altro, che comincia: Monte , ornai gli alti monti , e i 
larghi piani ; e nel terzo: Vorrei, Monte , faper onde proce- 
de &c. Ma fc lo fece, la Repubblica delle Lettere ri è fin 
ad ora però defraudata; ed è fatalità, che perifcano cofe, 
le quali ( argomentando dalla Tragedia ) arrebbono ad effcr 
pregevoli- 4 ^ _ 

E’ pubblico invece ciò eh’ Egli feri (le di Medicina ; e in 
primo luogo £ per difendere il fuo Galeno dalia impoftura , 
die’ Egli ( b ) , di Gioan Fernelio Francefe - t e dall’ ^ìr gente- 
rio, che lo contaminò, e deturpollo, o per prurito di novi- 
tà, o per non averlo capito] il Libro feguente: 

(r) „ Comitis. Montani Vicentini de rnorbis ex G aleni feti- 
„ tentia l ibri qutnque: che fi. ftaropò la prima volta Vene- 
tiis apud Dominicani Mnrcolinum. in 4.; e la feconda [Gcco- 
me fegnano il Vender Linden (d ) y ed il Konigio (e] apud 
Joannttrr Gucrnllum , del 1501. 

Lo dedicò a Matteo Priuli Vefcovo di Vicenda-, di cui de- 
ferivo nella cloqucntiiCma Prefazione i fommi talenti dimo- 
ftrati, e in Lisbona precedendo ivi ai negozj del Padre ; e 
in due Conclavi di Roma ; e predo il gran Cardinale Regi - 
naldo Polo nell Inghilterra-, ed in Francia in occafion delle 

dif- 


(«) Vedi Ediz. Veneti» apprettò An- 
dra A rìvoiene 1569. 8. 

( b ) Vedi nell* Prefazione, otti» Proe- 
mio ad Leftorcm . 


(r) AppretTo di me- 
ta) P*g. 111. 

(e) Kaaigle BiUiot. pag. 550. col. x - 

R r 
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differenze tra Cario V , r F« OT / rt /. e fi aaIfnente • 

*7 a ffan gravi Almi di wi Cbiefa (a). ^ 

Infime contra i! L/£re recentemente ufeito dì r*»* 
famofo IW; cioè Tommafo Ero/io di BafiU* Sa 
chiaro grido, e «lehre por' lo * 

luce; il qual pretefe di confutarlo, e di norlrf a- ? ate . ! a 
derisone; Lo intitolò: * d ‘ porl °’ dlro cosl > « 

edLT'Z Anidri 

— 9 uas multa artts medica capita accurati Hi me Aeri * 

F r °K r h-^ 0f>Ud Petrum P erna ’” del 1581 " '***?)!) 
locche diede motivo ad una dottiflima AhnlL „ a / 

", con cui fi difefe bravamente «Sol VT ^ 

r «'«“ *£ doS.. cr,,Kh r° 6 

7£z£!-‘. ^ 

», ™ “ raro m ? »ar« in PV»o?m dallo Sten*** 

«A. Ztletii ( C ) : dofo di che tacco. £,f«'TT ?T 

Scritti . » c de 8 1 ' accennati di Lui due 

Patvifip™'/ rr fC j- CV j d f* 9 ì Comes Montanus Publicus 

Plenum p i 

; ab e °dem tnjhtuto ne latum nu.AeL .a- j- 

**«»*„,, t 

[ci. 


, ( Ed,zi“i W*Sf^ B,1U ^ ( J ) N«U* Pre&zinne effi, Le.rer, d# . 
(i) Apod me. 7 a /°I U de ' f f**' 1 Co “’enurj c 4 - 

) Ub '9«, & «pud * e . * «*W &c. 
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fcìpìinam ì f art am tcftam a proterva Medieorum tttrbd tutre- 
tur . \ 

e altrove: (a) Mitro plurima! conjcBuras, ne dicam demtn- 
firationes , quas ajfert Vir clarijfiimus Comes Montanus , Con- 
civi! , & Pretceptor tneus , rum in libro fuo de morbis , tur n 
in defenjìone adver/as Erajlum. 

Il Majfiaria poi di una eguale maniera, in più fiti , par- 
la di Conte. Nella fua Difiputa : de abufu Medicamentorum 
vefcicantium , & T beriacce in febribus pefiilentibui ( b ): Meus 
( lo dice ) Montanus vir numquam fine laude nominandus ; 
e lo annovera (c) tra i principali Medici Vicentini. Nel 
fuo Libro : de Scopis mi t tendi fanguinem (d) : fihyc fuit 
opinio ( ripiglia ) magni Leoniceni , relata , & confirmata a 
Montano meo preeeeptore in fiuis gravijfiimis , & eruditijfimis 
Libris de morbis , & defenjìone eorwndem adverfus Tbomam 
Erajlum . Finalmente , in tre , o quattro luoghi del fuo ce- 
lebre Apologetico , ne fa un ritratto il più vantaggiofo (e); 
e conchiude, annoiato per poco e fdegnofo deli ' Avver fario 
Soffioni a (f). Verum cum Adverfarius in mentionem Montani 
Vicetini inciderit , illumque non folum fine aliquo bonore no- 
mine t , fied etiam in/uria afjìciat , equidem nequivi me con- 
tinere , quin bominis omnium magnatum ardui » , preefertim rei 
Medicee peritiffimi , ac preceptoris amautijfimi exifiimatio- 
nem defenderem , & calumniam vindicarem. c inoltre (g) Ve- 
rum Montani gloria apud omnes vere erudito! vCrior , gra- 
vior , & folidior efl , quam ut ab aliquo pojfit aliquo modo 
minui % vel obfcurari. Moriar ( ottimamente ) ni fiudiofi plus 

emo- 


(4) Metb. Med. Lib. *. Cap. 7. pag. 
4*t- 

(b) Patavii , apnd Paulinam Mafcttum 
1591. in 8. a c. tj. 

(r) ibid. a c. 104. 

(0 ) Vicenti* apad Gteriium Grtcum 


15118. in 4. a c. 47. 
(»)ie.iit. 16. a c. Il}, e c. 114. 
(/) ibidem a c. 149. 

(g) Nel rito medefimo. Efamina an- 
che la Prefazione delio fteffo Apo- 
logetico . 
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emolumenti , Ó 4 utìlitatis ne una , vel altera Montani pagina 
ftnt percepturi , quarti ex totis vafiijjtmìs commentarli s , quo- 
rum fcriptionc , atque editione Sopbiftee , & novatore! hoc 
tempore numquam Jatiantur. ( Non li potea dir di più ; nè 
da JAoi doveva!! ommetrere ) - 

Ommetteremo invece e i foliti fuperlativi dello Storico 
noftro Marxari (a) c la repetizione folita del Cappucci n Bar- 
barono (b) -, anzi, e i Bibliotecbi/ìi (c) e i Cataloghi : de- 
terminandoci al folo Sebafìian Montecchio per la circoftan- 
za del qualificarlo Egli per inficine Antiquario' , di che 
niun altro c’ informa ,, come par che dovefiero. 

(d) Primum ( ecco le fue parole ) con/picio Comitcm de 
Monte , pbilofopbum , Medicum , Poetam , Antiquariumque 
pra/ìgnem , prout ejus indicane diurna experìmenta , celebria- 
que monumenta in lucem edita. 

Del rimanente; il noftro Conte ebbe moglie -, e fu delia Anna 
Porca/Ira : Anna Porcajìra uxor (e) : di una antica Famiglia No- 
bile Vicentina (/), che trasferì molti anni fono il fuo domici- 
lio nella vicina Città di Padova , ov’ è illuftre : e dacché 
non ebbe da ejfa Figliuoli teflb fegretaraente del x 578; (g) 
e lafciò d’ ogni fua cofa ufufruttuaria la Moglie , finché vi- 
veva; cà Erede univerfalc, dopo la morte di Ejfa y Bernardi- 
na Figliuola di Galeaigo Polcajlro fuo Cognato : locchè con- 
fermò col fuo Codicillo del 15S7. (£), aggiungendo alcuni 
Legati , tra cui quello di una pojfejpone in Riva di Bregan- 


( 4 ) Libra 2. pag. 107;. (/) Vedi Marzeri in; fine:: delle Fjì- 

( 4 ) Lib. 4.. a pag: 356., e altrov. miglie Ni bili . 

(e) tra cui Liptnaie ( oltre il Drtu- (g) Archivio, de Nodiri defunti:- in- 
dio ) Bibhot. Real Medica ptg. 187. dift. deumaqninta , die Marne X. 
Col. 2. Menfis Marni — in Puflerl* 8rc.. 

(d) De inventario- hzredis pag.. 1 6}.. ( b } Ibidem adi 2. Zugno .. Notai* 
n. 52 p, Edizion Ziletti 1574. Cnjìeforo Mhz/- 

(#) Nella Prefazion al Velcovo Ptiidi. 
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•%e a Pafqualin Pigatto , con certi peli ivi e (predi , che noti 
giova trafcrìvere ; ed avvenne poi finalmente , che dalla 
Donna paflaflè la Erediti nella Nobilijfima Famiglia Capra , 
detta di Pujìerla , che n’ è oggidì Ja pacifica pollcditrice . 

Morì adunque il da Monte nel fuddetto anno 1587. E 
per verità in quell’anno gli fi recitò 1 ' Oraxjon funebre , che 
meritava, da Fabio Pace (a); la quale è alle fi a lupe con 
fuetto titolo: 

( b ) „ Orazione funerale nella morte delF Eccellenti/t. Sig. 
„ Conte di Monte , Medico , & uno dei Padri dell’ Ac ad e - 
„ mia Olimpica di Vicenda . In Vicenza , appretto Agoftmo 
„ dalla Noce 1587. ed è in 4. 

Per la Sepoltura del proprio corpo così difpofe Conte nel 
fuddetto fuo Codicillo (c)'. 

, ,, Voglio , che il mio corpo quando /' anima mia fé partirà 
,, da quejìa a miglior vita fta fepulto nella Gicfta de San 
,, Girolamo de' Gefuati , pii* prefto con divorane , & utile 
,, de poveri bifognofi , che con pompa , in una coffa di pie- 
,, tra febietta , ovvero in un monumento , nel qual babbi ef- 
„ fer ripojla anco la mia Con forte. 

. ciò che religiofamente efeguì Anna la Moglie , con affif- 
fa nella parete a canto ad un buon Altare fatto da Lei 
erigere (d) , e dedicato alla Rtjf arresone di Crijlo , la Jf- 
crizjone feguente: 


COMITr MONTANO 

GRAECAE, & LATIN AE LINGUAE SCIENTISS. 
POETAE, PHILOSOPHO, MEDICO HIPPOCRATICAE, 
& GALLENICjE DOCTRINìE AC- 

CER- 


(*) Cosi il Giornale MS. appr. i Nobb. (f) Ove adietro. 

Sigg. Conti To mieti. (d) Vedi Barò *r*» Libro Quinto aita 

( 4 ) Appretto di me , e Libreria Pubblica . pog; 411. 
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CERRI MO VINDICI 

CUM PUBLICE PATAVII PROFITENTI TUM DOC- 
T1SSIMIS EDITIS COMMENTARIO, MAJORA COM- 
MUNIS UTILITATIS ERGO MOLI ENTI, 
IMPORTUNA MORTE PRAìREPTO, 
CONIUGI BENEMERENTI ANNA PORCASTRA P. C. 
OBIIT MENSE MARTIO MDLXXXVIL 

e fopra la Sepoltura i 

COMITI MONTANO , PHILOSOPHO , & MED. AN- 
NA PORCASTRA UX. MjESTISS. & ELEREDIB. 
SUIS. P. MDLXXXVIL 

La Lapida , e P I feritone ristora efiftono in un luogo 
eminente , ( comecché non efifta 1’ Altare ) della nuova 
Cbiefa dei PP. del mio Ordine , cioè dei Carmelitani Seal - 
%i , fottentrati ai fopprefiì Gcfuati, ofiìa Colombini , è già più 
di un Secolo (a) ; e i due Bujìi d’ entrambi Marito e Mo- 
glie , che adornavan l’ Altare , fi trasferirono, e veggonfi in 
due liti cofpicui nel Palazzo dei {addetti Sigg.Conti Capra . 

Di quefto infigne Uomo fcrifle la Vita il diligenriflimo 
Pierfilippo Caflelli Vicentino ; ed è inferita negli Opufcoli 
Calogeriani ( b ): a cui adunque rimetto per ulteriori notìzie, 
fc mai mancafiero, il mio erudito Lettore. 


(a) Ciol nell’ anno 1668. (>) Vedi nel Tono 50. 


Ann» 
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Anno 1545, 

VALERIO CHIEREG ATO I. 


Alerio Chieregato , figliuol d’ un altro Valeri» 
(«), e Nipote di quel Lionello Vefcovo di 
Concordia ( per cui nel Tomo antecedente fi 
c impiegato un Articolo (b), e colle azioni 
fue pedonali , e cogli Scritti dilatò molto le 
glorie della cofpicua Famiglia. 

Ebbe a moglie Decotta di Francefco Tiene, la quale pre- 
tto Io fece Padre di due Figli mafehi , Lelio , e Scipione , 
e di una Femmina per nome Lifabetta , Luì nata net 1 5 5 * ; e 
quella ( fi tolleri V Epijodio ) dopo di aver apprefe c >nve- 
nienremente, nello Studio di Padova, le due Lingue Latina , 
e Greca, s uni pria in matrimonio con Marcantonio France- 
schi- 



( •' ) Così nell’ Arch. dei Ncbb. Cbit. 
ricali, detti dell’ Itola . ProcelTo fegn. 
O. i.do pel Ccr.te Co manico alla 

Voi. JV. 


pag. 17. 

{£) Vedi all* pag. C 1 X. 
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J chini, rimafa poi Vedova , in compagnia d’altre due Nobili 
Matrone fondò la Congregatone delle cosi dette DimeJJe di 
Sant' Ambrogio in Vicenda, e dopo una vita religiofifiima mo- 
ri con odore, e opinione di Santità {a), 

Valerio intanto attefe Tempre agli fludj, a cui fu Tempre 
dalla natura inclinato; e in Tatti, quando del 1555 venne in 
Patria iftituita la celebre Accademia, appellata pria dei Cofian- 
ti (b) , e poi dal Teatro Olimpico Olimpica , fu anch’fg/i uno 
de’ Fondatori, Te piuttofto non ne fu invece il principal Pro- 
motore , ed in feguito il Principe : [ficcome nell’ occafion An- 
golarmente che del iyÒ2 recito!!! nella Bafilica la Sofonifba 
del Trijjino; di che diremo a Tuo luogo (c]. 

Lo Audio peraltro, a cui quali determinolfi Valerio, fi fu 
T Arte militare ; e ad ella applicò di maniera , che non la 
perdonando nè a viaggi, nè a vigilie, nè a Tpefe , forfè 
anche eccedenti il Tuo flato, fece ogni sforzo polfibile per ri- 
tornare alla antica Tua perfezione ed al Tuo primo fplendo- 
re un’ Arte cotanto nobile ed utile, ma precifamente a que’ 
tempi, e in quelle circoftanze neceflarilfima più che in ad- 
dietro giammai, nè mai più infieme di allora trafeurata e 
negletta. Vi fi adoprò adunque, non che colla Teorica , ma 
colla Pratica: Per fin dal 1550 militò lotto Francesco pri- 
mo per la Corona di Francia in figura di Capitano della 
Truppa leggera nella guerra dì Siena (d); e col carico ìftef- 
fo, fra la milizia di Santa Cbieja fotto il Pontificato di Pa- 
pa Paolo Quarto nella campagna di Roma contro i Colonne- 
fi (e) intervenne a più mifchie fuor dello fiato : e Filippo 
Pigafetta nel Tuo ajfiedio di Parigi fa commemorazion di Va- 
lerio , 


{a) Marzari tiifl. di Vicenza Tom. III. filici . 

p. ?ij. Cap. CXX. (d) Marzari pig. jp8, e Barbatati J. 

(A) Cosi il Quadrio. 4. pag. 161, 

(c) Vedi pii fotto, nella Vita di Aa- (e) Entrambi ivi. 
drca Palladio, a propofito della Ea. 
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lerio , ficcomc Capitano appunto di cento Cavalli leggieri al 
Jervizjo delti Caraffi (a). 

In più tempi, e in diverfo grado fervi pofcia il Cuo Prin- 
cipe naturale, cioè la Sercnijfima Repubblica , la quale già 
per benemerenza fin dall’anno 1553. dichiarato lo avea Ca- 
valiere (b): e fu però Capitano qui pure una volta di alcu- 
ne milizie in Terra ferma ; ed un’ altra Colonello di 300 
Fanti (e), e Conduttore di Gente d' Armi in Dalmazia , e 
nell’ Albania : ove fu poi detonato, e alla cultodia del Re- 
gno di Cipro : ad cujlodiam Regni Cipri (cosi) (d); e a 
Governator Generale delle fue fanterie dell' ordinanza di Can- 
dia (f); e da per tutto, e in ogn’ incontro diè pruove in- 
figni del fuo molto valore, della fua fomma perizia nell’ 
arte della guerra, della incomparabile fua fedeltà, ed inte- 
refi'e per la gloria dell’ Armi Venete , e pel decoro del Prin- 
cipato. 

Perciò fu, che dovendo recarfi in Cipro del 15150 a guar- 
dare quel Regno , minacciato, e invaio dal Turco, ebbe cuo- 
re per fin di alienare, onde metterli all’ordine, 180 Cam- 
pi, con due Rote da Mulino , che poffedeva nelle Ville Vi- 
centine di Quinto , e di Li fiera , pel prezzo di Ducati f ci- 
mila Veneti a Bernardin Gislanzoni Cittadin Veneziano (f); 
ed incomodare, le accade, la fua Famìglia : locchè fu in 
fatti un altro dì (cioè del 1578 ) la cagione precipua, che 
ripudiale Scipione il Figlio la eredità di fuo Padre fover- 
chiamente grandiofo (g) vendiderat & alìenaverat de proxi- 
mo • i tur us- ad cujlodiam Regni Cipri &c. 

Ora 


(») Roma, appiedo Bernardin Grafi dell’ Archivio Chieregato pag. 17. 

MDXCI. p. i<f. (#) a narra Palladio nel fuo Cefare ti- 
fi) Barbar fa. Vide; Cavalieri. luftrato, alla pag. *5. 

le) Pigafena , Trattilo a Leone lmpc- {{') Procedo fo»racitat» u. 1 * Arch. 

nuore. Vtn. 1584. nella Dedicatoria . Chiericato. Seg. 1568. pag. 17. eia. 
(d) Nel Procedo citato fuperiotnm . (g ) Ibidem pag. 14. 
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Ora anche fra così gelofe incombenze, e le fue gravi ffi- 
me occupazioni, ed in fili di tanto pericolo, trovò i mo- 
menti il prode noftro Guerriero infieme c ftudiofiflimo Colo- 
nello di dar l’ultima mano ad un fuo oggidì famofo Libro, che 
del i J74 fpedì pofcia da Votela al Figliuolo , quali a con- 
fortarlo , e tenerlo quieto fra le diffrazioni ( di che li que- 
relava ) delle tante foftanze, per troppo zelo facrificate o per 
troppo amore alla gloria. 

Il titolo del Libro è il feguente: (a) 

Trattato della Milizia. Ed è un MS. in foglio, adorno di 
piante di Città , e Fortezze, di accampamenti , di eferciti , 
rii combattimenti , e di tutto ciò che all’ Arte della Guerra 
di que’ tempi , o degli antecedenti può partenere. ( così ). 

E quefta è per l’appunto la Lettera, con cui il buon Pa- 
dre lo accompagna al Figliuolo : (b) 

Valerio Cbieregato a Scipione fuo Figliuolo. 

„ Se io bave [fi potuto acqui/lare quella cognitiorte della 
,, fetenza militare, ebe a comune utilità in parte ho efplica- 
„ ta in qucjìo Libro, & con fervore infteme le facoltà , che 
„ bo fpefo nel nudarlo, & allevarlo fino ebe fi b ridotto al fuo 
„ compimento , non è dubbio, ebe come a mio unico , e dolce 
,, figliuolo , che mi fei ( c ) , non ti avejjì confervato intiera 
„ ogni mia fortuna , (T piu volentieri e il libro, & ejfa non 
„ ti aveffi donato . Ma poiché mi b convenuto , ( 5 * in pace , 
„ & in guerra, nel commercio di varia forte d'omtni, per la 
,, cura, Ó‘ pratica di quejìa f opra ogn altra eccellenti ffìma 
„ difciplina , difpenfare Jfi groffa parte delle nofire facoltà , fli- 
nt an- 


( a ) Ora i poflednto , come vedrai più 
fotto . 

( b ) Tal quale anche quanto ali’ Orto- 


grafia. 

(e) Lelio era premorto; onde teftb fa* 
io Scipione , perciò unico . 
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„ mando molto pii * la perfettione dell’ animo , & qualche ri - 
„ J lauro della quafi eflinta Miliria , che le maggiori ricche 
„ accetta , Figliuolo , <7 ««•/?<! ricompenfa de paJJ'ati difpeu - 
„ <///> /u quale, per quell' animo nobile , cA' io cono/co effer 
„ »» */ farà tanto piu grata , £•£<? f 0 , c£e fono 

„ fempre flati più cari i fegni de miei konefli pen fieri , & i 
„ teflimonii delle paterne vigilie , ^wtV/o o&c /; fi a flato 
„ maggior abbondanza de beni di fortuna: aggiugnendofi 
„ majjhnimente , occorrendo pure alcuna volta , <•£<: la for- 
,, /««a accompagni una eccellente virili ; /* foffe un giorno que- 
„ y?o libro fi avventurato nel capitare a qualche gran Re, co- 
» Wf /« fortunato nel nafeere da un animo pieno d' ardore di 
„ bene nudrirlo , ÓT aggrandirlo , potrefli forfè in un punto al- 
„ legrarti de pili ampi, & de pili degni te fori. L altre par - 
„ //. Figliuolo , a; quefla regai difciplina , (9* /o pajjato 
„ travaglio delle guerre , <5* ^x*r /o fervitio di Candia, a cui 
„ fono deflmato dal tioftro Prencipe , non avendovi potuto pre- 
,, flare T ultima mano, le afpetterai ad altro tempo; pregando tu 
„ intanto Dio , che non fta interrotto il cotfo all induflria , fi 
„ che io poffa in quel regno effettuare i miei penfieri & cor- 
„ rifponderc alla confidenza di cui mi bonora , & mi coman- 
,, da, acciocchì non Jolo tu refiì parimenti bonorato della pa- 
tì terna virtù, ma tu conofca per prova quali fiano i premi 
„ della Militare fetenza, e feguitando tu i già formati vefli- 
,, gii, & trovando calcato tl calle, babbi tanto piu facile /ira- 
„ da alla fomma gratta del Prencipe, & alla gloria civile di 
„ cib, che m abbi avuto io: quanto fono pih malagevoli i fon- 
„ dementi di una facoltà quafi affatto corrotta dal tempo, & 
„ variamente attraverfata dagli umani intereffi , di cib che fia 
„ il ruminare col favore , & coll' oppiati fo delle genti . Refla 
„ felice, mio cari (fimo Figliuolo: jìabilifci in tefìeffo i fon - 
., dementi della tua felicità; il che vuol dir ; vivi lieto 
-, nella propria virtù ; CT quella va foflentando , & profondan- 
ti do nel tuo animo con bonefli pen fieri , & con degne opera- 
rioni, perché a queflo modo fatto fecuro, < 5 * dalla tirannide 

di 


55 
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„ di fortuna, & dal livore , & dalla perfidia degli vomeni , 
„ viverai fempre , ( 9 * veramente felice. 

„ di Venecia il. di Ottobre 1574. 

La foftanza poi, ed il merito di cosi preziofo Volume 
( di cui tra poco daremo la belliflìma Storia , e forfè curio- 
fa ) gli accenna Filippo Pigafetta nella Dedicatoria della fua 
Traduzione dal Greco di Leone Imperatore . 

(a) In quel volume , die Egli , fono comprefe difìintamente , 
,, O" dichiarate le forme tutte dello febierarfi in ordinanza , 
„ & li movimenti militari della falange greca , & della ro- 
,, mina legione ; & in quante maniere fi mutavano da una 
sforma nell'altra , & fi efercit avano , tanto per addefirarfi 
„ nell’ arme, & renderfi pratiche di loro , & indurar fi negli 
fienti delta guerra da feberzp, quanto per valerfene incarn- 
ii p a g nn » allorché dadovero , difpofìc in battaglia , venivano 
,, ad infanguinarfi le mani — volte aggiugnere le figure , & 
,, i dijfegni convenevoli a tutte le forme delle ordinanze ,Ó* a 
,, moti di guerra , — ■ majìrando pontualmente fin anco li paf- 
„ fi, gli atti delle membra , le mifure , & le vie , che in ciò 
„ banfi a tenere — : sforzpjfi di addattare quei buoni {fimi or- 
,, dini antichi all' ottime arme moderne , levando gli errori , 
,, accomodando con giudizio i difordini , & nella {alfa ordi- 
,, nanza delle fille , la nccejfaria Ò 4 vera delle fchiere intro- 
„ ducendo ; con altre confiderationi utilijfime , (T avvedimenti 
,, militari, che longo farebbe il commemorarli &c. 

Quello Libro adunque (ed ecco la Storia di elfo ) poco 
dopo la morte de\Y Autore, che morì in Candia nell’ anno 
1575 ( b ), venne in potere della Patrizia Famiglia Cor- 
nerò 


» 

(«) Vedi l’Edizione fovrafegnat», in Venezia 1586. 
( i) Mirz*ri , ove addietro . 
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varo, detta Epi/copia , e per una Ara vagante combinazione da 
Giacomo Luigi Cornaro fi diè in pegno, nell’ anno 1581, a! ce- 
lebre P. Antonio P ojfevino della Compagnia di Gerì» per du- 
gento Scudi d' Oro ; e il P. Pojfevino, unito ad altre Scrittu- 
re, lo mandò al Tuo Reverendiffimo Padre Generale d' allora , 
che lo depofitò in luogo ficuro (a). Se non che del 1585 
volendo il Cornaro ripetere il fuo MS., e reftituire il dara- 
ro, trovò delle oppolizioni , perchè fpirato il tempo a ciò 
ftabilito: contuttociò il Rcligiofìffimo Letterato Padre fcrive 
ai due di Giugno da Bamberga al Cornaro, e non {blamente 
gli promette, previo lo sboriò, la reftituzione del MS. (b), 
ma Io afficura, che non fen’ era trafcritta neppure una pa- 
rola. Il Libro adunque rivenne in Venera, e [ dopo varii 
caft della fortuna, cos\ il Pigafetta (c ], e dopo varie vicen- 
de, pafsò ad accrefcere lo fplendore , e la preziofità alla {cel- 
ta Biblioteca del prima Procurator di S. Marco , e finalmen- 
te Doge di Venezia Marco Fofcarini , Scrittore notiffimo. 
Innanzi però che ottenelle le accennate decorazioni , fu Mar- 
co lmbafciadore a Vienna , ed allora polfedeva Elli già il 
Manofcritto : locchè venuto a notizia dell’ incomparabile Re 
di P ruffa, felicemente ora Regnante , fece tanto, che obbli- 
gò il prudentilfimo lmbafciadore a compiacerlo di una Co- 
pia ; nè oltre quel Re c’è alcun altro, che fi polla vanta- 
re di averla . 

E’veriflìmo: c’è chi pretende di aver fondamento per 
poter dire che 1 ’ Originale del MS. pofleggafi dal Monarca, 
e che ne fia rimafa all’ lmbafciadore la Copia ( d ) ; ma la 
quiftione fola a mio conto è più del dover coraggiofa . Quel 
che niun nega fi è, che il Manofcritto ovunque è noto , fi 

repu- (*) 


(*) Lettere unire al MS. (c ) Nella Dedicatoria citata. 

(4) Cosi la Lettera del P. Pofievino , ( d ) Cosi nelle Memorie P^ge/rfe , pref- 

anche appretto di me copiata colle lo Cà Cernire . 
altre originali in Cala Cernere. 
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reputa di una rarità Angolare; e che il Pruffiano Signore co^ 
si lo flimò degno di Lui, che maneggioffi, e ad ogai mo- 
do lo volle. 

Quel prezfofo Volume dell’ Arte Militare [ fcrivea Sua Ec- 
cellenza Lodovico Arnaldi nella fua bella Orazione in lode 
appunto del SercniJfima Fofcarini ( a ] acce/e il defitderio per- 
fino del pih gloriofo Monarca dell' univerfo . Seppe egli dalle 
rimote fue terre in quai mani fi cufiodiva ; bramò vivamente 
d efferne fatto in qualche gui/a partecipe : Voi foddisfacefìe dal- 
ia Corte di Vienna le riebiefie di un Re sì grande ; ed avre - 
fi e con ciò contribuito alla militare fua gloria , fe e' d altro 
Maeflro aveffe avuto mefiieri che di fe fiejjo. 

L’ An gioielli compiangendo la morte del valorofo Conte 
Hippolito Porto (b), intorno a quello raro Libro, ed al fuo 
Autore ha quello periodo: 

Grandiffìma veramente & deplorando jattura dell' età no- 
fira , poiché l' arte della Guerra , da cui nafee la Pace, che fo- 
la fa bello il Mondo , da pochijfimi è bene irne fa: di che ol- 
tre gl' altri molti , che fi leggono in quefla materia, fa piena 
fede il bellififtmo, c dotti filmo Libro d un nofiro non men vir- 
tuofo , che valorofo , & nobihjfimo & bonorati filmo Vicentino , 
che veramente tutta la Patria bonora, la cui fama, mercè di 
Lui, fia per volare fino alle fielle. 

ed in margine è fcritto: illufìre S. T Colonellq Cbieregato. 

Il Signor Marche fe Scipion Maffei rimprovera quali di po- 
ca erudizione, odia di fcarfe notizie Monfignor Fontanini, 
perchè ignorava, il te fio a penna: della Milizia: ampia opera 
con molti finne figure di Valerio Cbieregato Vicentino , diretta à 
fuo figliuolo nel 1574 (c); c il Sig. Apofiolo Zeno nelle fue 

note 


(*) In Venn'à MDCCLXV. appretto 1572. in 4. pag. 2<f. 

C iuml/atifìa Pafjuali in 4. (c) Ottenr* Leiter. T. z> p« M7* 

(ò) V'cn.-'a appretto Cr/Jìoftro Zamtti 
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note allo Aedo Monfignore: inutili voti ( feri ve va ) fi fono fatti 
per altra grand'opera in tal materia (dell’arte militare) com- 
pofia dal Conte Valerio Chiericato , gentiluomo Vicentino , da 
me pii* volte offervata fra i codici della libreria Fofc orini , con 
ornamenti di bei difegni , e con elogi di molti grand Uomini 
del tempo fuo: (a) lagnandoli che non divenire un po’ pili 
acccflibile; odia che il beneficio di quel Libro Maeflro non 
fi rendedè una volta poi umverfale , fiancandolo. 

Il P. Barbarono veramente dice; che quell’ Opera b data 
alla luce (b): ma intende alla luce di quello Mondo ; per- 
chè fcritta c’è, fiampata non certamente. 

11 Palladio chiamò il Chieregato ; Gran Cavaliere , vero efem- 
pio dell'antico valore (c); cd il Martori gli tede merita- 
mente un lunghilfimo e magnifico Elogio , eh’ io ommetto 
per moderazione; (d) e perchè è inutile aggiugnere a ciò 
che parla di Valerio il fuo Libro. 

VALERIO CHIEREGATO II. 

D I quello Valerio 2 do Chieregato la fioria è un po’ con- 
fufa. Nell’arbore (qualunque Ei iia), che tratto dai 
MSS. del P. Barbarono ho predo di me, apparifee Figliuolo 
di Girolamo qu : Nicolò, e fiori alcuni anni dopo del primo. 

Sembra che aneli’ Egli flato fia un Uom di vaglia , ma 
folamente in Poefia ruflica : c fotto il nome di Cbiavellino 
fi veggono di Lui alle (lampe più Compolizioni di un gufto 
molto fquifito ; tra cui è celebre la Cannone intitolata, El 
Boaro de Cbiavellin. Le accoglie il Libro ( di cui converrà 
parlare in un altro Tomo ) delle Rime Rufìicbe di Ma- 

gagnò, 


(*) T. 7. pag. 4^. (r) Ove fopra. 

(i) Vedi ove Copra nel Tomo 4 dell’ (d) Ove Copra. 
Hifttria Enlefiijlic* ali* njg. citata . 

Voi. IV. T 
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gagnb, Menati , ? Be gotta , ftampato ( oltre molte volte pri- 
ma) in Venezia , approdo il Brigtia del 1659. in 8. (<»): c 
alcune altre, anzi il maggior numero, le confermava inedite 
il fu Cavalier Micbielangiolo Zorzj ; nè faprei render conto 
di chi oggidì le pofftede, e le abbandona ingiuftamente a 
giacere fepolte in un qualche Armadio , fenza che alcun le 
adapori . 

Di quello Valerio nuli’ altro mi retta da aggiugnere, fuor- 
ché Egli pure ebbe Moglie , e Figliuoli-, ( b ) e che del 
1553. dal Doge Marcanton Trivifano [per quanto il Barba - 
rano aderifce (c] fatto fu Cavaliere di San Marco. 


(«) Vedi Parte prima, alla pag. 8$. ( c ) L. 4. pag. * 37 * 

(/>) Cosi dall’ Arbore predo di me. 



Fiorirono nella prima porzione di quello Sento fedicefimo tre personaggi di Co- 
gnome CATTI , o GATTO j la quale ì una Famigli * , di cui fi fa menzione 
nei noflri Archivi per fin dal lido, nel Rotolo 6 del Convento dell' Attinti in 
una Bolla d ’ Aleffandro U' alla Badeffa : ove j' incontra Alberto Gatto Notaio del- 
la Reai Corre: anzi ne i memoria del iaj7 in Liti cinto , e tViàone Notai; come 
nel Rotolo 314 del Canto 4 dell'Archivio di S. Bartohmmeo, trasferito in Vene- 
zia, chiaramente fi legge. 

I Letterati c Scrittori furono due: il primo PIETRO ANTONIO; che in- 
titoli» una lunga, ed aliai bella Egloga Latina, a Franct/co Bernardo Pretore in 
Vicenza; e quella li {lampb in Padova in 4. da Giacomo Fabriano del MDL. e 
comincia: C o>.qturar, an fittami ■ottetti ne carmina Nija (ite. : e quelli , fecondo 
il Riceobono, de Gymn. Parav. pag. 15 e a 6. fu Proiettore in Padova del 1 ^41 in 
Medicina, ed il fecondo V 1 CENZO : di cui nello Scaldimi , Badie* apudEpifo- 
pium MDLX fi trasferirono alcuni Verfi molto graziofi : il primo dei quali h 
quello: Itlnjhret anima , nata meli tri dui annis : E* in lode dello Scardeone . Un ter- 
zo Gatto (a delta del Riceobono, ovefopra), cioh Giacomo, fu anch ’ Egli Profettore 
in Padova del ijjo» 


Anno 
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Anno 1547. 

NICOLA VICENTINO PRETE. 



I quello buon Sacerdote ( la cui Famiglia fin 
ora è fconofciuta ) prima di accennar ciò 
che Ibride , Noi potrem folo dire di aver 
raccolto, che nacque del 1511, e che pafsò 
adulto ai fervigi d’ Ippolito d' Efie, Cardinal 
diFcrrara; fotto gli aufpicj di cui, nell'anno 
1555. in età di 44 anni, mandò poi fuori il feguente Li- 
bro, in più vide, e par più riguardi curiofo (a). 

„ V antica Mufica ridotta alla moderna prattica , con la 
„ dicbiaratione , & con gli effempi de i tri generi con le lo- 
„ ro fpetie. & con l inventione di uno nuovo ftromento , nel 
,, quale fi contiene tutta la perfetta mufica , con molti fecre- 
ti mutuali, nuovamente meffia in luce dal Reverendo M. 

Don 


(«) In Libreria Bettolina». 
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5, Don Nicol a Vicentino, in Roma apprejfo antonio barre . 
„ MDLV. in foglio. j 

Ed in fine. „ Stampato in Roma appreso antonio Barre , 
,, a infiantìa di Don Nicola Vicentino MDLV. alli XXII. di 
„ Maggio. 

Nel Fronti fpicio di elfo avvi uno Scudo con Anfione , che 
tocca la Lira attorniato da diverfi animali , e col tegnente 
motto allo intorno: SUAV 1 S VOX EX EJUS ORE , ET 
INDEFESSA FLUIT : e nel rovefcio del Frontifpicio èwi 
la Te/la, e 1 ’ imbuito di Don Nicola Vicentino , fiotto di cui 
fi legge : NICOLAS VICENT 1 NUS ANNO JET ATI S SU AL 
XXXXIII 1 . Intorno allo Scudo dell’ imagine di Don Nicola fi 
legge: INCERTA , ET OCCULTA SCIENTI £ TUzE 
MANIFESTASTI MI HI: c intorno all 'imagine ftelfia, qua- 
li in una feconda riga : ARCHICTMBALI D 1 VISI 0 NIS 
CHROMAT ICIfiK AC ENARMONICI GENERIS PRA- 
TICAI INVENTOR. 

Cosi a un di predo, ommefie alcune delle addotte Epi- 
grafi, deficrive il Libro affettatamente il grande Apofiolo 'Le- 
vo , a correzione di Monfignor Giujìo Fontanini che ricon- 
viene, contrafiegnandoli gli errori cosi: dal R. M. Don Ni- 
cola ( e non Niccolb ) : in Roma per Antonio Barre (e non 
Barrì ): 1555 (e non 1557 ) (a) . 

Ora, quello qualunque Libro , che ci fi prefenta con tan- 
to apparato, lo dedica Nicola 

„ All' Illufirijfimo CT Rever. Cardinal di Ferrara S. & 
Patrone Ofs. che molti anni gli ave a dato cortefe ricetto al 
condur le fu e fatiche a fine fopra /' antica mufica : e promet- 
te ivi, che Jcoprirà molti fe greti , lì quali da pittagora inven- 
tore delle proportioni muficali infino a quefia tempo non Jan» 

fiati 


(a) Fontanini Biblioth. Italiana con le note del Zeno. Tom. a. MDCCLIU. 
pag. 4 ti. 
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flati meffi itt pratica, ne veduti in tbeorìca : e moflrerà an- 
cora , cowf tal fotta di mufica fi' poJ]a accomodare nelle cbie- 
fe , & ne luoghi privati ; & con quali m finimenti pojfiamo per 
quella magnificare /’ ahiffimo Iddio , & addolcir, Ó" mitigar 
gli animi noflri : la qual co fa , dice, quanto apporti utile, CT di- 
letto agli buomitii , lo ntoflra ne’ detti fu ai boctio, e tutti co- 
loro, cbe hanno fatto mentione di tale fetenza: - 

Il vero è però [traicrivo il Zeno, (a~\ che la invenzione 
tanto millantata dal noftro Mufico confille in un iftrumento 
da tallo, chiamato da Lui Arcbicembalo , del quale ci porge una 
lunga dcfcrizicne nel Libro V , moflrandonc la fabbrica , 1’ 
ufo, la divisone della taratura, c l’utile che alla Mufica 
ne deriva: ma in foflanza quello fuo ritrovato lì cu.ò poco 
dai Profefiori , e nel fuo tempo, e dappoi ; imperciocché 
( profegue il Signor s. Ipoflolo ) i due gran Maefìri di quell’ 
Arte, Giufeppe Zarlino , e Vicennio Galilei non ne fecero pa- 
rola ( locchè è un cattivo fegno). 

Giambatifia Doni nel fuo trattato dei generi , e dei modi 
della Mufica ( b) d ice, che due perfone li erano affaticate 
di propolito, e con ifludio particolare, onde reflituire que- 
lla ingegnofilfima parte della Muftca , cioè Enrico Glareano 
nella materia dei modi , e Don Nicola Vicentino nei generi ; 
e che liccome il Glareano nell’ età fua fu dei più dotti e 
periti nelle buone lettere, e confeguentemente verfato nelle 
colè Muficali ; cosi il Vicentino de’ buoni Autori non ne eb- 
be che una mediocre notizia, ma che però nella Mufica 
operativa, e nel fuonar di talli fu molto ben efercitaro ; 
colicchè flato ila miglior pratico , che teorico-, e più eccel- 
lente nel iuono, che profondo nell’ Atte. 

E quindi è che il Doni, feendendo ai generi de\ Vicentino 
(c) fi ride del fuo Arcbicembalo , e del nome da molti ap- 

P ro - 

^ a 

(*) Ove fuperiormerte. (e) Lo flcfib Dtoi ^ pig. 4 . apud 2 c- 

(V) Cominciando il Capo 1 . ap. Xtnum , mira . 
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propriatogli di Arcimufico ; e fi prende a gabbo il fuo penfa- 
mento di redimir la Mujica al fuo antico fplcndore , ficco- 
me [Tempre il Signor Apofiolo (a] pavoneggiandoli in que’ 
verfi da Lui modulati al Cardinale Ippolito , fuo Protettore , 
Muftca prifia caput tenebra modo fufiulit atris Cc. 
moftrò di eder perfuafo: e in un’ altra fua Opera promette 
poi lo delToDo»» di voler mettere in chiaro, quanto fia mal 
fondata la dottrina di Don Nicola : per non aver praticato , 
come bisognava, ì migliori tutori dì quefia facoltà prima di 
metter/i in qutfla imprefa , imbarcandofi , come fi dice , fen^a 
bi fiotto-, onde gli convenne fantaflicare vanamente , e formar fi 
un certo Cromatico , ed Enarmonico a fuo modo , che non ba 
ne capo , nb coda , e non pub mai far buon effetto. 

li Doni tra tutte quede cofe peraltro non può non con- 
feflare il Vicentino degno di molta laude, fe non altro per 
la buona intenzione eh’ ebbe di migliorare la Mufica , e per 
le fatiche, che ci durò, ancorché deviato fi folle dal dirit- 
to fentiero, e dalla mirabile drada degli antichi; e con efferft 
fcrvito per fondamento della fua fabbrica degli firumenti da 
tafia, e non di quelli à’ arto, molto più a tal effetto pro- 
porzionati (b). 

Per verità era più decorofo alle Lettere di Vicenda l’om- 
mettere qued’ Articolo ; ma nulla è più decorofo della ve- 
rità, la quale in qualunque cafo ha da aver lpogo , e da 
prefeindere da qualunque fi fia riguardo. Io peraltro la vol- 
li far dire, non dirla; giacché ho ricopiate le altrui parole 
a puntino, nulla aggiugnendo del proprio; e m’ annojai an- 
zi del Doni , coficchè tutto non dilli ciò ch’ei ripete, e più 
diffufamente, di D. Nicola, ove tratta de prafiantia mu ficee 
ver tris ( c ). 

O fi 


( <• ) Vedi Zeno, «mutazioni ove fopr» 
«1 Fonte, ini . 


( b ) Ove fopr» «11» pag. i p. a pud Zenum . 
(f) Alla pag. 12 . 
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O fi fece coniar il Profejfor Vicentino (a ) , o gli fi coniò 
una Medaglia , la quale non è comune: ed io rammento con 
piacere di aver regalato di tjfa il celebre S.' D. Bellini , An- 
tiquario di Ferrara , a cui per ragion del Mecenate del me- 
dejìmo D. Nicola piìi forfè che a me apparteneva. 

Ella è di Bronco: e nel diritto vi fi vede una Te/la nu- 
da con barba lunga, e col nome all’ intorno: NICOLAS 

VICENT 1 NUS : e nel rovefeio la Figura di un Organo, con 
la leggenda: PERFECTM MUSICAI D 1 V 1 SIONISQ. 
INPENTOR. 

Nella Raccolta degli Opufculi del P. Calogeri ■ anzi nel 
fuo, Catalogus Numifmatum viri s dottrina prxfì antibus precci- 
puce Italis cu forum , qua fervantur Brixice apud N. N. ( b ) 
abbiamo (e) quella 

Vincent inus Nicolas P. A. f cioè Pars adverfa ) Perfetta Mu - 
fìcee , Divtftonifque Inventor Med. ( cioè Mcdii Moduli ) : la 
quale è poi la ftefla del Mufeo di Ferrara-, tranne, che que* 
fta di Brefcia è della feconda grandezza , quando quella 
del Profeffore Bellini e della prima. Il polle fiore di quella 
di Brefcia N. N . , è il chiariffimo Signor Conte Giammaria 
Ma?stucc belli . 

Nell’ Abecedario di altri intagliatori in rame , ed in legno t 
del Cavalier Ridolfi , abbiamo, di quelli tempi, cioè del 1555 
un Gio : Nicola Vicentino (d); e di Lui fi dice/ che intagliò 
opere del Parmigianino . Ma non mi fembra probabile , che 
polla elfere il noftro Arcimuftco : contuttociò per la fimi- 
glianza del nome volli accennarlo; e fe non altro ricordai 
un Artefice , qualunque ei fia, della Patria. 


(4) Cosi il Sig. /Sfojìiia , che lo chia* (c) Alla pag. 4;. 

ma il buon Prete. (d) Le maraviglie dell ’ Arte &c. Ve* 

(i) Nel Tomo XXXV. apud Occhi neaia 1648. in 4. 

MDCCXLVI. 
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Anno 1550: 


ANDREA PALLADIO. 


E Vicenda non forte illuftre per altri titoli ; 
per ciò fol che fu Patria di Andrea Palla- 
dio, lo' farebbe abbartanza fovra tant* altre 
cofpicue Città deir Italia. 

Scriflero molti la Vita di quello infigne 
Architetto ; ma niun certamente la fcrirtè , 
nè meglio, nè prima dei due celebri Gualdi, Giofeffo, (a) 
e Paolo , (b) Padre l’uno, e l’altro Figliuolo , ingenui en- 
trambi, dottirtìmi, concittadini, contemporanei, ed amici di 
Andrea : e poiché non folamente il Signor Apojìolo Zeno , 
(c) ma il Conte Montenari , (d) il Marchefe Majfei, (e) il 

Con - 


( * ) Nacque del 1511 , e mari nel quali MDCCLII 1 . pag. 39S. 

1571. in Aprile. ( d ) Teatro Olimpico . Padova » 

( 4 ) Nacque nel Luglio del ijjj , e MDCCXLIX. Stamp. St miliario. pag. 

morì il di 2. Ottobre 1621. 7. 

( O Note al Fontanini T. 2. \n.Paf- (e) Oflervazioni Letterarie. 
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Conte Pompei (a), il Capellini ( b )', il Barbarano (c), il Va- 
fari (d), H Cava Iter Zorzi (e), e rnolt’ altri , fcrivcndo del 
Palladio , attinfero tutti a quello ideilo fonte de’ Gualdi (che 
è il folo legittimo), d’intorno all’anno in cui nacque, agli 
anni che ville, ed al giorno predio in cui Andrea trapafsò; 
per un Secolo , e mezj^o ; gli Scrittori tutti diifero tutti fen- 
za oppolizione la ideila cofa, e tutte le Vite li videro vera- 
cemente uniformi. 

Nacque (ognun dille) il Palladio del 1508, il di 30 No- 
vembre , giorno di S. Andrea Apofiolo , che però gli fi pofe 
quel Nome : ville 72 anni: morì ai 19 d’ Agoflo del 
1580 (/); [ciò che conferma anche Vicen-^o Scamozji , com- 
patrioti), e difcepolo dello dello Palladio (g] : e fu fepolto 
in Santa Corona ( b ). 

Su ciò non vi fu obbietto in addietro, nè chi contradicef- 
fe giammai, dal principio del Secolo diciafetteftmo fin al 1762; 
in cui Tommafo Temanola, Ingegnere della Sereni jjtma nodra 
Repubblica , pretefe di poter correggere tutti i preceduti Scrit- 
tori, anche Sincroni , e dìmoftfare che Andrea nacque in- 
vece, dieci anni dopo della comune opinione, cioè del 151 8/ 
(i) c perchè non poteva infieme impugnare il di Lui anno 
emortuale ( 1580 ), fi determinò ad accorciargli dieci anni 
di Vita , facendolo perciò morire, non in età d’anni 72; ma 
ma di foli 62. * 

Appoggia Egli il Signor Tommafo i fuoi lumi alla feo- 
perta di un Ritratto del Palladio , di mano di Bernardino 

Li- 


(4) Ivi Tom. III. Art. VII. p. zoj. 
(A) Stori» di Vicenza MS. predò gli 
Ecc. NN. UU. Piovali alia voce; 
Palladio . 

(t) Lib. IV. Hill. Ecciti, di Vicenza 
P- ?55- 

( d) P- i Voi. a. pag. 857 . e feg. 

(r) Vicenza illullre &c. MS. 

Voi. IV. 


(/) Cosi la Vita Gualdo, predo Zeno. 
(^) Idea dell’Architettura. Vedi Pai • 

ladio . 

(A) Gualdo, e ognun altro col Cafltì- 
Uai , e col Zorzi . 

( > ) Ven. Pafyuali MDCCLXI1. Vita 
di Andrea (yc. p. t. 


V 
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Licinio , Friulano , in cui fi avvenne sfortunatamente in Co fi 
del celebre Inglese Giofeffo Smith ; e vi Ielle : Andre at Pal- 
ladio A annorum XX HI. MDXLI ; deducendo però, che fe 
il Palladio del 1 541 avea ventini anni, necellariamcnte fi 
de’ dir nato, non del 1508, ma del 1518. 

Ora è bensì commendabile nel Signor Ingegnere il defilé- 
rio di gloria, e il tentativo di farli merito colla Repubblica 
degli Architetti , mercè 1 ’ aneddoto inafpettatamcnte da Lui 
prodotto; ma, a dir vero, non fo poi come un Ritratto ap- 
pefo ad un muro, che Dio fa come c’è, che può edere ca- 
pricciofo, arbitrario, fatto a cafo, ed è almeno Tempre una 
mefehina prova, e un argomento fallace , fecondo le gu> 
ile regole della Critica , fi polfa contrappor francamente alla 
Tradizione confante ed univerfale di cencinquant anni , ani- 
mella, ed avvalorata dall’autorità venerabile di una ferie 
di Autori ClaJJìci-, e tra quelli, di due 0 tre , o vilfuti al 
tempo medefimo del Palladio in una (lelTa Città , od a Lui 
fopravvifsuti , e tutti di elio o famiglia» , od amici. Il 
documento di un femplice Ritratto , od a niun noto o di 
cui niun fece conto , nella mente dei faggi , non arrebbe ad 
aver tanta forza da abbattere fondamenti, dirò così, ines- 
pugnabili. 

Aà illuminar non pertanto e il Temami, e chi trop- 
po facilmente tenne lui dietro in quelli anni , vale adire, il 
benemerito Signor Ottavio Bertoni Seamoigi (a), e giuflificar 
tanti Autori , che fcriffero diverfamente , fono in neceflìtà di 
dillendere una notizia, forfè innocentemente alterata da chi 
la trafmife al Signor Tomma/o- la quale rifponde da fe ad 
alcune altre avvertenze del medefimo , che , perchè linee 
fuori del centro, divengono infufliftenti . 

E’ da 


( 4) Fabbriche t difcgni di Ani,', P.llt- MDCCLXXVI. p. 6. in foglio . 
0/0 • Vicenza , app. Frane. Modena 
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E’ da fapere adunque, che Giuftppe Gualdo (Uomo Lit- 
teratijjìmo, di cui diremo a Tuo luogo), nato del 151*, e 
morto del 1572, vi (luto però col Palladio nientemeno di 
50 anni (tf); è il Padre di Paolo Gttaldo , nato del 
1553. e morto del 1621 , vifluto col Palladio 2 6 anni, e 
che a Lui fopraviflè per lo meno 40 ( b ) . Ora Giufeppe 
[ non già il Nipote (e] ma il Padre di Paolo y ficcome avea 
per coftume di fare di ogn’ altro Uomo celebre del fuo tem- 
po, abbozzò quella Vita dell’ Amico Palladio , che accenna 
il Tematica (d), e che ingannato fupponea del Nipote : e 
perchè Giufeppe mori 8 anni pria del Palladio , lafciò qua 
e là in quell’ abbozzo dei vani , che riemp'i pofeia con mag- 
gior fondamento, per l’appunto Paolo il Figliuolo , richiedo 
da Nicoli Claudio Fabbrili, Signor di Peirefe, dell’ Elogio del 
Palladio , da trafraeteerc prima al Tuono (t), e pofeia al F»- 
teano (/). 

Mori il Tuano lènza avere V Elogio; e quell’abbozzo in- 
tanto di Giufeppe , e quella Vita di Paoto , pervennero col 
progredo del tempo alle mani del Signor Apofìolo Zeno , H 
quale da prima ne fece copia a chi ne abbifognava, anche 
al Teman-ga medefimo , per quanto afferifee (g ) , e al Ca » 
vai ter Zongt (£); e finalmente la refe pubblica tra le fue 
eruditiflime note fui Fontanini (»). 

Ecco la Storia, e lo fviluppo di quella Vita, da cui qua- 
fi dalla forgente a noi dirivarono tutte le altre; quella Vi- 
ta che fconcerta il Sig. Tommafo, fuor di propofiro, per la 
bizzarria , o per l’ impegno di foftentare un Ritratto . Ciò 

pre- 


( 4) Memori» di Cala C uaUo . MS. bellif- 
fimo pretto di me. 

(*) Ivi alle pag 70. e 194. 

(c) Temenza pag. UtXXVIII. 

(J) 1 ri. 

(') L*lt. d’ Uomini Illuftri . 1744. 


Baritoni pag. 18;. api. 

(/) Pag. »pp. jo8. ?op. 

(f) Ove (opra alla pag. LXXXV. 

(é) Vedi ivi ,Lett. Zeni 1740. 5 Gin» 
gno, rifpofta al Zeno. 

(/) Ubi fupcrins » 

V 2 
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premeflo, s’è chiaramente indicato, a mio credere, il falfo 
principio, a cui attenutoli prefe abbaglio il Signor Ingegne- 
re (a); e in quel Tuo racconto vi fi vede intrufo però è 
mal foftituito al noltro Giufeppe Gualdo , contemporaneo ed 
Antico, ed a Paolo , contemporaneo, e fopravviflùto al Pal- 
ladio , un altro Giufeppe Gualdo , Nipote di Paolo , mto de! 
1594. vale a dire, 14, o 15 anni dopo morto il Palladio ), 
il quale non c’entra per nulla; quando mai non ci entraf- 
fe ad efempio d’uno in naufragio , che per non affogare 
s’attacca ove può, fe anche alla parietaria, che fugge in- 
fieme con l’onda. E qui avverto per incidenza WSig.Tom- 
mafo, che quel Giufeppe Gualdo, Rettore , olTia Arciprete [ non 
di una Terra fognata, che nella Dioceft di Vicenda Tion c’è, 
vale a dire, ORAGINNO (£], ma di /Incignano; Arcis Ja- 
ni (c); non è il fuo Giufeppe, nato nel 1594; ma un altro 
Giufeppe Gualdo, affai diverfo, Figliuol di F rance feo , e di 
Cattarina Po/ana , il quale fiori, e tra gli Eroi della Fami- 
glia fi colloca all’anno 1555 (d); coficchè Egli pure divie- 
ne un ten^o Gualdo , contemporaneo al Palladio ; ed un altro 
valido Documento contro di Lui , piuttoflo che in fua dife- 
fa. 

Di quella guifa crederei fgombrati affatto i dubbj del Sig. 
Temane y, e per confenfo del Signor Bertotti Scamo^gi cre- 
derei di avergli refi tranquilli entrambi, e afficurati quanto 
conviene , che la Vita del Palladio pubblicata dal Signor 
Apofìolo Zeno è la Vita legittima fcritta da due ( o tre ) 
Gualdi contemporanci. - Vita che li de’ rifpettare , e a cui fi 
de’ prellar fede molto più fenza confronto , che ad alcuni 
numeri, mezzo logori, non fo dir come, o quando, o per» 

chè 


(«) Vedi ore fopra per cfUnfum nelle 
note. 

(b) Memor. fudd, pag. 58. 


(e) Ibidem. 

( <t ) Prothonot. Apoft. Archipresb. Ar- 
ti, Jan, MDLV. 
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che fcgnati fotto una breve tela da un Pittore del Friuli : 
( fe fu del Friuli ). 

In effetto, lo ffefio Signor Temane, fenza avvederfene , 
in più d’ un luogo è perfuafo, che la cofa è cosi; giacché 
in più d’ un luogo ad avvalorare i fuoi detti cita il teffo di 
quella Vita (a): ma fe la reputa autorevole quando gli tor- 
na; perchè, direi, perchè poi ad introdurre una novità, che 
non regge, la giudica apocrifa? Senza di che, come mai il 
Palladio di foli 23 anni s’ era acquiffato il nome Antonoma- 
Jìico di Architetto , e meritolfi un Ritratto ? Andreas Palla- 
dio A. Quali opere avea Egli fin a quell’ ora prodotte? qua- 
li fabbriche alzate? Forfi quella di Giangiorgio TriJJino in 
Cricoli? Ma quella appunto è un dei più forti argomenti 
contro il Temanola, Seri v’Egli, che del 1536 fi rizzò laFac- 
ciata , con la Loggia , e la Sala di quel Palagio (b) ; cofic- 
chè s avrà a dire , che fi folle pollo in difegno, e incam- 
minato il Palalo almeno tre, 0 quattro anni prima , cioè 
del 1532, quando adunque il Palladio non contava (a fuo 
modo) che 14 anni. Ed è probabile? e li ha da credere? 
che un ragazzo di tredeci , 0 quattordeci anni appena, da 
niun altro ammaeftrato che dalla fola natura , architettafle 
una fabbrica cosi fontuofa? Confefla Egli pure il Palladio , 
che prima di porfi a operare, e ftudib , e mifurò minutiffima- 
mente e con fomnta diligenza ( c), e invejligò le Reliquie de- 
gli antichi Edific /; e viaggiò, e lejfe-, e confummò molto tem- 
po, t fuperò molti pericoli. Ora in quali anni fece mai tan- 
te cofe, e ammaeltrolfi in fi fatta maniera prima di arri- 
vare a quattordeci: età, in cui fi fa Autore del Palalo di 
Criccoliì lo /’ ho veduta [cosi a propolito di quella Fabbri- 
ca lo llcflò Signor T emonia (d] Io /' bo veduta ed ef amina- 
ta. 


(4) Leggi la vit* Temenza, e vedrai 
citata Inerte la fuddetta Vita. 

( ) Guelfo, Temane, p. IV. 


(e) Proemio a’ Lettori . pag. 5. del prime 
Libro. 

( 4 ) Ove fopra . 


\ 


Digitized by Google 



( cLvm ) an 

M, e A» fermamente per una delle prime opere del noflro 
Palladio-, nella quale fpiccano egualmente, e il mobil penfa- 
mcnto , e la parftmonia. Locchè fé b vero , ftccome lo è, con- 
verrà dir che il Palladio ftudiatte prima di nafeere. 

Orsìi, il Signor Tommajo fu più. molto felice prefeinden- 
do dai modi) nel combattere 1’ Abate Mommo (a) rapporto 
al Ponte di Bajfano , il cui antico modello nou voleva ac- 
cordare al Palladio, di quel che riefea nel contrattare al Zo 
no, e a tanti altri, per verace e legittima la Vita de’ Guai- 
di: e metto però da parte il fuo Ritratto , rettimi fca pur 
fenza fcrupolo i dieci anni di Vita al Palladio , che gli 
avea (mi perdoni) ingiuftamente, e fenza meritarli infinito 
applaufo, nel fuo Libro ufurpati ; che Noi colla feorta di 
quella autorevole Vita , quanto batta ornai vendicata , pro- 
grediremo ficuri nelle noftre memorie. 

Ci fono affatto ignoti i Genitori , e la Famiglia di An- 
drea (b)-, e intorno alla di Lui condizione lappiamo appe- 
na che per la fuddetta Fabbrica di Cricoli travagliava il 
Palladio da Se orpellino , oflìa dì Taglia pietra (c); rigettata di 
buomttimo grado, in compagnia del Temanola, la tradizione 
di una Cronaca MS., incerti temporii & aut borii , che lo 
deferive ivi Marnale, & Garzane (d). 

Per fentimento concorde degli Storici tutti, fu appunto in 
quella occalione, che feoperti da Giangiorgio i rari talenti, 
l’indole, il genio, e la molta difpolizione di Andrea alle 
Matematiche , e alle Belle Arti , lo conlìgiiò a cambiar me- 
ftiere, e lo invogliò dell’ Architettura {e). Se in elf* poi- 
non gli fu Maejlro rigorofamente , ficcome fi affaccenda a 
provare ( con un argomento però negativo, e di poca forza) 

il 


(») Vit» Termina. Ve n. Remondini 
*7H P- L pag. 75 
( i> 1 Vedi Vita Tr/Jwe. 


( t ) Gusldo , ivi . 

(d) Vedi Ttmanza pag. IV. 
(») Sempre GuaUt, ere (opra. 
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il Signor Conte /He fiandra Pompei di Verona (a) j almeno 
però lo dirette, lo incamminò , Io provvide a Libri (h)i 
ed è probabilittìma cola, che gli fpiegaffe Vitrnvio , a fogge* 
rimento del Tuffino ifteflo fcelto da Andrea per dio esem- 
plare, c Tuo Duce. 

Peraltro i progreflì maggiori, gli fece Andrea collo (Indio 
il più indefetto, e il più Cerio folle Fabbriche degli Antichi) 
e precifamente di Roma , ove feco il condurti: a quello fi- 
ne, la prima volta in età di 1 6 anni del 1514 Giangìorgh 
(e); e non folamence gli fu di prelidio , ma oltre allo ali* 
■Dentarlo ivi, e rendergli facili, mercè le molte aderenze , 
ove abbifognava, gli efami, gli tenne Scuola ; confeffando a 
buon conto con ingenuità il grato Difccpelo , che in alcuna 
cofa gli fu Maeflro Giangiorgh (d). 

Rivide Roma j,o 4 volte, (e) l’ una delle quali { che 
fu del 1549 ), chiamato in fretta colà dal fuo Mecenate 
Giangiorgro , il quale. Ce non moriva inafpettatamente Paolo 
ter^o, tl Sommo Pontefice a cui era accettiamo, lo volea prò. 
durre Architetto per la Fabbrica di San Pietro , ove fareb- 
beli vieppiù immortalato, in concorrenza de’ fautori mede- 
fimi dei trapattato San Gallo , e del Bnonarotti . In ognu- 
no frattanto di quei favorevoli incontri profittava il foggio 
Palladio del tempo , e delle occafioni ; e replicò perciò le 
ricerche fu d’ ogni antico rottame , richiamò ad dame ogni 
cofa la più minuta, ripafsò tutto di nuovo, e riprefe più 
attentamente in difegno ed Edifixj ■> e Teatri , e Anfiteatri , 
e Acquidotti y ed Archi trionfali , e i Templi , e le Sepolture , 
* le Terme (f): coù come fece fcorrcndo le Chtà della 

Fran- 


(«) I cinque Ordini dell’ Architettar» ( d ) Così Palladio , nel Proemio » Co. 
Civile di Mubti SaamicbtU. Vefon» mentir | di Ctfmt. 

MDCCXXXV. VaUtfi p. jé. (e) Coti il Gaaldt, e lo Retto Ttmao- 

! b ) Barbatati L 4. p. Jié. za ove fopr» . 

e ) Vedi Vit» Trifore nel Tomo ante» (4 ) Cosi C mali» ove fopr*. 
ced. 
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Francia , e tra effe a Nimcs nella Linguadocca [ non nella 
Proverrà («], fepolto, per cosi dire, finche vi fi trattenne, 
e lordo Tempre di polvere, tra le rovine ed i fafli dell’ An- 
fiteatro famofo, e degli Augufti due Tempii di Diana , e di 
Vcjìa ; e ficcome profcgul a fare, cd in Pota nell ’ IJìria (b), 
e nelle vicinanze di Roma, e in Trevi, ed in Tivoli, e ad 
Ajjìft nell'Umbria, ed in Rimini, aCapua, a Napoli, (c) nel 
Piemonte, e in qualunque altro luogo , e dentro e fuori d' 
Italia , ovunque Io traffe o la curiofità , o la profeffione, o 
la Fama ; e arrivò poi finalmente, dopo tante fatiche, e di- 
fpendio, e fudori, a quel grado di perfezione nell’ Architet- 
tura, ed a quella eccellenza di merito, che conteftano i di 
Lui Libri non folo, ma Y Italia tutta, e tutta Y Europa del 
fuo nome ripiena , di quà e di là dai Monti, e dal Mare. 

Io non terrò già dietro al Palladio, feguendolo quafi di 
pafso in pafso ordinatamente da per tutto ove fi porta, eo 
difegna, od alza un Fabbrica: prima, perchè appartien’ Egli 
alla mia Provincia, non come Operatore , ma come Scritto- 
re : poi, perchè veggo gli Autori cosi tra loro difeordi nel- 
lo individuare le vere Fabbriche di originale invenzione di 
Andrea , e nel fepararle dalle altre, che o fono della fua 
Scuota, o a Lui vengono lènza gran fondamento attribuite, 
che non mi farebbe affolutamente poflibile di riufeirne. Co- 
sì è, che il Signor Temanola [ forfè perchè lui venne il de - 
Jìro di fofpettare il Palladio originario dal Friuli ( d ] vor- 
rebbe che fodero di effo alcuni pc7gi colà, di cui niun al- 
tro fa cenno (e); e quando con l’opinione comune fa che 
fian del Palladio i due Palazzi in Vicenza , del N. U. Pio- 

vene , 


( a ) Errore del Temanz», ove a propofito luomeni : Così Gualdo . 

di Nimei . (d) Vedi nel principio della Vira, 

(i) Ove il famofo Anfiteatro, e Teatro, (e) Vedi ivi di alcune fabbriche in 
cd Arco, e Templi. Udine. 

(c) Vi fu il Paludi» con alcuni Genti- 
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verte , e del Caldogno, il Bertoni (non faprei dirmi fu qual 
principio ) i rigetta ; ed invece , contradicendo a fe fletto 
( a ), tra i difegni incontraftabili del Palladio dà luogo ad 
uno eh' è dubbio, a quello cioè del Palagio Tiene al Camel- 
lo, il quale coll’ autorità medefima del Palladio fi può qua- 
li ficuramente affé ri re opera di Marco Tiene (b), contem- 
poraneo ad Andrea , e da Lui annoverato tra gli fludioftfft- 
mi di quefì' Arte , e ebe di fe Infoiarono per tante ornate 
Fabbriche loro eterna memoria ( c ), Ommetto cent’ altri di- 
fpareri, e gare, precifamente tra Y Architetto Bertottì , e l' 
Architetto Mattoni (d); e chieggo folo licenza al gentile Sig. 
Temenza di poterlo avvertire , che Beffano è poi dittante 
dalla Città di Vicenda diciotto miglia, non dieci (e), e lo 
fupplico ad aggiugnere, riftampando, nello Errata corrige que- 
lla qualunque avvertenza. 

Ripigliando ora l’anno iy4p, e ritornando quali col Pal- 
ladio da Roma, Egli ne fi offre fulle prime trafeelto, a pre- 
ferenza dello fletto Giulio Romano , ad ornare la gran Bafi • 
lica cosi celebre, detta il Palazzo della Ragione , in Vicen- 
za: intorno a che è da premettere tuia erudizione profitta 
ma che peraltro, perchè la introduce quafi lo fletto Palladio, 
e la appoggiano i Documenti del pubblico Archivio, (a lume 
dei Vicentini ) da me non dovevafi trafandare. 

La Baftlica antica era un affai vaflo luogo coperto, ed o 
contiguo, o congiunto col Magifìraro Supremo • ove c fede- 
vano i Giudici a render ragione, e fi adunavano i negozian- 
ti per trattare gli affari loro. Situavafi o nelle Piazze, o 
in vicinanza di quelle; e fi facea che l’afpetto di ella foC- 

fe 


(4) In altro fao Libretto Oampato ctfebi . 

anni fono. ( d ) Ediz. Palladio Ven* P a fintili 

{b) Vedi qu: addietro, Marco Tiene. MDCCXL. e Bertoni nella Prefazione 
( c) Nel Proemio a Lettori . Ediz. Fratta ( r ) Pag. XIV. 

Voi. IV. X 
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fe a mezzodì ; onde da un lato e ai Mercatanti e ai Fo- 
rcnfi facile- folle 1’ accedo , e dall’ altro vi fi trattenellèro 
gli uni e gli altri comodamente, e difefi così dalle piog- 
gie e da’ venti, come da’ cocenti raggi del Sole, da’ rigo- 
ri del verno e delle brine. La più famofa delle Bafilicbe 
antiche, fu [proficue il Palladio (a"] quella in Roma di 
Paolo Emilio , nella quale Egli fpefe mille e cinquecento ta- 
lenti donatigli da Ce fare , che equivalgono a circa novecento- 
mila Scudi ; ed era anch’ ella magnifica quella ordinata da 
Vitruvio in Fano, che è difegnata dal Barbaro ( b ). La dif- 
ferenza poi tra le antiche Bafilicbe , e le moderne fi è , 
che le prime piantavanfi a pian terreno, quelle fu i volti; 
e quando le antiche aveano i portici nel di dentro , le mo- 
derne gli anno al , di fuori , nello efleriore. 

Ora, Vicenda fin dai più rimoti tempi ebbe ella pure la 
fua Bajìlica ; e perciò abbiamo dallo Smereglo , prima: che 
del 1222, o 1223, Domino Lorenzo Strozzo dei Martine» - 
gbi di Brefcia Podejlà fece fare da certi Cremane fi i cinque 
Archi, che fono fotto il Palazzo (c). 

„ MCCXXII. & MCCXX 1 II. indiatone decima & unde- 
„ cima fuit D. Laurentius Strazia de Martìnengo de Brixia 
„ potè fi, is Vicentie , CT fede fieri quinque arcus qui fune fub- 
„ rus pula tinnì , & fuerunt magifiri de cremona ad faciendum 
„ diBum opus. 

Poi, che del 1260 il Podefià Rizzar do di Litolfo , del le- 
gname de' Mangani , e delle Carceri di Berga ( abbattute ) 
cominciò a far rifabbricare il Palazzo Pubblico , che del 1 23 5 
il crudele lmperador Federigo, con infieme la Città tutta, avea 
fatto incendiare (d): 

„ MCCLX. 


(a) Lib. terzo , pag. j8. Ediz. FranceJ- ( e ) Vide Muratori Re t- Irai. ad anno? 

di. , fndiflos. 

(A) Nel fno Vitruvio ; e Palladi» ove (d) Ubi fuperius. 

Copra . 
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„ MCCLX. D. Rizzar d us de Litolpbo inccpit fieri facere 
„ palatium civitatis Vicentie, quod combufium fuerat quando 
,, civitas combufia fuit ( anno MCCXXXV ) per lmperato- 
„ rem Federicum , de Ugnammo Manganorum , & de Ugna mi ne 
„ Carcerum Bericarum : e eie del 1262.fi coprì (a). 

Abbiamo, die del 1289. il Podefià D. Joannes de Tba- 
dis de padua fece fare le Scale di pietra al fudeeto Palazzo : 
fecit fieri fcalas lapideas pai atti (b) : che del 1290 arfe la 
prigione predo il Palazzo, e che il Palazz? novellamente 
andò in cenere: MCCXC - ilio tempore arfit career prope pa- 
latium , & fuit combufium palatium magnum Civitatis Viccn- 
t'tts (c): e finalmente, che del 1291 D. Lavato /udire Po- 
defià fece e dipingere c fcrivere le Storie del Palazzo : 
MCCXCI. fuit D. Lovatus judex potefias Vicentie , & fecit 
bonum regime » , & fecit pingi & fcribi bifiorias de palatio 
(d). Fin qui la Bafilica , od è fmantellata , o un cumulo 
dimezzatamente di cenere e di rovine; nè per novene anni 
mi fi prefentano più Documenti d’ intorno ad ella , fuorché 
una memoria in un antico Libro de Notai , ove par che fi 
accenni un terzo incendio, a cui nel 1355 foggiacque (e). 

Incontro poi, del 1390, quand’ era Vicario Imperiale il 

Con- 


(a) Arch. di Torre Libro B. p. I. 
Jfiud efì Regefirum pùQeJfionum Co- 
muni! Vincenti * , Mille fimo ducente» 
fimo foxagefimo fecuado . In primis 
Palatium vttus comuni s Vicentie quod 
modo novtev cobopertum fuit cum una 
Turrita fuper quod palatium reààitur 
fur & etiam camera Ancianorum , £Ì>* 
Ecchfia t & alia Camerata apud dtéium 
Turrim , cui cobteret ab uno latere verfus 
meridiem piatbea qua efì verfus pontini 
berice , & ab alio latere verfus fepten - 
trionem piatbea qu* appellarne peroni um 
ab uno capite verfus mane archus 
volti magni , & ab alio capite verfus 
fero via quedam qua tranfit a fedi • 


minibus quondam Rodulpbi Sicad inatti 
ad pijcartam (s e . 

( b ) Supplcment. Smerigbi ad annutn 
&c» 

(*) Ibidem. 

( d ) Semper ibidem ad annum fignatuni . 

(f ) Lib. ifltir. Expenfarum . incip. tjU. 
finir 1577. A pag. 104. mi Ile fimo tre. 
cent e fimo quinquagt fimo quinto - Expen- 
Je fobìe per Joannem notar rum filium 
Set bertofoti ftndicum-de menfibus F e Orna- 
rli Aprii is Martii & May - isem una 
Libra data certis pottitoribus qui porta • 
veruni fcrineum fratalie tempore incendi» 
pai ac ti cum Jcripturis intus cxifìentibut 
in vublicit hcÌJ . 
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Conte di Finii, e Podejìà per elio in Vicenda Calvan Becca, 
ria, una Supplica , che fa la Fraglia de Notai al p ten Con', 
feglto, per ciò che, ad puìcbritudinem & utilitatem, fi cam- 
biade di fico la Scala maggior del Palazzo (a): la qual fun- 
plica venne ammefTa; cd in farti nel fufleguente annoijoT 
leggo efeguito il tralporto ( b ). 

Da n a pochi anni ( cioè del 1404 ) per fua gran forte 
pafso Vicenza fotto il Dominio Veneto, e la f ua Baftlica 
parte confunta dalle fiamme, e parte rovinofa e cadente* 
anch’ efTa, con infieme le altre cofc tutte, cominciò, pel 
cosi dire, a nnafcere; perchè andoffi ampliando via via 
nftorandofi, e fi vide anzi ogni dì più rabbellita, e ador- 
nata , mercè la pubblica fplcndidiffima munificenza. 

Ho -fotto gli occ'ni tre confecutive Ducali del Doge Fo- 
fcari- U prima delle quali, che è del 1444 (c) , fi ccomc 
glonofiffima e per la SerentJJima Repubblica, e per Vicenza 
un Suddito Scrinar grato non 1 * ha fui da accennare: ( per’ 
luafo, che chi legge, e non avvi internile , polla trafeorre- 
rc oltre lenza graviamo incomodo, c non accagionarmi di 
un Epijodio quali un po' troppo indifereto). Eccola: 

„ i' rancifcus Fofcari Dei Grafia Dii x Venetiarum &c. No- 
li bilibus, & fapientibus Vìris He Borì Pafqualigo de [uà man - 
„ dato Potejìati , & Benedillo Barotio Capitaneo Vincenti* & 
„ fucceffonbus fuis fidelibus diletti! falutem & dilettionis aff e . 
., ttum. inclinati fupplicationibus communitatis nojìr a Vtncen- 
„ ti*, qu* ob e/ us integerrimam fidem devotionem & zelum 
„ quem uti multis novimus experientiis ai no/ìrum babet do- 
„ mtntum , atque Jìatum , cbarifjìma nobis ejì , & intendente s 
» Jtc Juts exigenttbus merins caufa profequi favoribus grati ofts— 

quum 


( 4 ) Ltb. de Nodari in S. Corona legna- 
lo H. intitol. hber creationam domin. 
preCdentiam 1377. p. 1 


(i ) Pag. 117. 

(e) Arcb. di Torre. Libro Albo vec< 
ehio pag. 7j. 
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,, quum ad nofiram nuperr'tme miferunt prefentiam quatuor e/ut 
„ folcane s oratores, videlicet fpettabilem dominum Valerium de 
„ Lufcbis militem ,Jobannem deTbienis , bicronymum de Guaì- 
,, do , dT montorium de Mafcarellis Legum Dottore: } per quo s 
,, devotifjime impiotavi t Jufragium & fubventionem nofiram 
M ut reedificari facere valeat Palatium fuum , quod prò parte 
„ combufìum e fi Cf prò reliquo minatur ruinam. dehberavimus , 
,, ac volumus & vobis mandamus cum nofìro Confitto Rogato- 
,, rum qua tenus pradttts fideli ffimee Comntunitati nofìre prò 
„ fubventione fabrice & reedificationis palatii ante ditti dori fa - 
,, cere debeatis per illam Cameram nofiram Vincenrie de ulti - 
,, mis denariis qui de datia exigentur per annoi quinque prò - 
„ x.moi anno fingalo DUCATÓS MILLE AURI , CT fi for- 
,, te non continuaretur exigi datia fupraferipto ditti denarii 
„ dentar & folvantur de denariis Camere nofìre preditte : ve - 
,, rum teneatur ipfa fideliffima communitas ponere & contri - 
,, buere opera lapida calcinai n , & quecumque alia ncceffaria 
,, ultra fubventionem [upraferiptam . bas autem regi/ìrari face- 
„ re debeatis , (T regifiratas prefate nofìre fidehfjime commu- 
„ ni tati facere confignari. 

,, Dat. in nofìro Ducali Palatio die XX Martii indittio- 
„ ne VII. 1444. 

Le altre due Ducali fono una del 1450; l’altra del 1451 
( a ) ; e ficcome la prima affegna di i'ovvenzione mille Du- 
cati d oro all’ anno , per cinque anni; la feconda così proteg- 
ge la grazia, e per un altro quinquennio preferive il foccor- 
fo di annui feicento Ducati : ducato s fexcentos in anno : colla 
folita condizione, che la Città fomminiftri del proprio le 
pietre , inoltre la calce , e le altre fpefe delle opere , e de’ 
trafporti: c la terza accorda di conv, coire cogli condannati 

per 


(•) Ove U prima, pag. 117. 


Pigitized by Google 



14 $ ( CLXVI ) 

per annuni , e fciorgli, e graziargli, col tramutar loro in 
cuniaria la pena d’ ogni altro genere/ pecunialiter ; colicchè 
o contribuiffero , o tra vaglia fiero, o fofiituifiero chi trava- 
gliane per effi nella rifabbrica della Bafilica ; ottenuto però 
prima il Chirografo di rappacificazione cabali e di uguaglian- 
za da’ rifpettivi Avverfar/ : quod preditti condannati ad dittarti 
gratiam & conventiones dedutti ab eorunr adverfariis cartnm 
pacis babeant-, coi quali fufiidj adunque la mole andava di 
giorno in giorno acquiftando magnificenza, e decoro . 

Se non che appunto, perchè ornai refa affai machinofa , 
e affai vada, v’ era duopo di riattarla validamente, e farla 
forte davvero, che nè il feroce urto degli anni la rovefeiaf- 
fe sì torto, nè la mole medefima la opprimeffe; tanto più, 
che nei giorni ultimi del 1495 s’era sfaldata da un lato por- 
zion della balauftrata; che non pertanto del 1496 fi prefe 
parte , e vennero da Venezia due valorofi periti , che prov- 
vedeffero fingolarmente alla perpetuità della Fabbrica 

(a)- 

Uno di erti fu Mejfer Antonio R'rgo ingegnerò de la lllu- 
Jìriffima Signoria de Pene fio ; il quale nel regifìro della par- 
te vien qualificato di quella guifa / excellens arebitettus Geo- 
metra clarijjtmui Sculptor peritijjimus ac ingeniofijfimus opifì- 
ciorum ducalium prefes Antor.ius Ricini Venetus (b). L’ altro 
fu Geòrgia Spaventa, ove appellato Architetto Ducale : Ar- 
ebitettus Ducali s (e), ed ove (con efpreflion rifleffibile) Ar- 
chitetto de magnifici Signori Proccuratori di S. Marco ( d ) : 
provifio fatta [così nel regiftro] per magifìrum Georgium Spa- 
venta Arcbitettum magnificorum Dominorum procuratorum San- 
ili Marci ( e ). 

Scrif- 


{«) Arc'n. Torre. Libro Albo vecchio le) Semper ibidem, 
pag. 186. JS Luglio, a pag. ipa. ivi. ( d ) Ibidem Egli fletto la Spaventa fi 
2 a Marzo. chiama cosi. 

(é) Ibidem. (e) E fi fottoferivono di man propria. 
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Scriflero in fatti entrambi nell’ antico Vernacolo Venezia- 
no, del 1498, la loro opinione, la quale elide ; e pel 
fuo rozzo riufcirebbe per avventura gudofa , ma la fover- 
chia prolilfirà mi vieta di addurla, e mi difpcnfa dal te- 
dio; intanto però fi approvarono i progetti; ma che ? fo- 
pravvcnute todo e la guerra dì Cambra i, e alcun altra di- 
favventura; o nulla fi el'eguì per allora, o infenfibilmente , 
per fino all’anno 1542, in cui già ritornata la calma fi ri- 
pensò all’ affare fofpefo della Bafilica; e perche attrovavafi 
allora in Mantova a’ fervigi di quel Marcbefe il famofo Giu- 
lio Romano dilccpolo del divino Raffaello, li propofe in Con- 
Jegl'to di conlultarlo. Qued’ è la parte (a): 

„ 1542. 30. gbre. in confilio proposta fuit pars infrafcri- 
,, pia. quia nccejfe e fi facete opus podiolorum jamdiu ince- 
„ ptum , 0 “ numquam fattum, quamvis appareat quod de an- 
,, no 1490 captum fuerit per hoc confilium quod ditti podioli 
„ fabricarentur eo modo quo videntur , & quamvis non appo • 
„ reant piane fcripture in bac materia calamitate incenda id 
,, probibentìs , extat tamen opus cu/us pars perfetta e fi , pars 
,, autem bellis fupervenientibus imperfetta reman fu : ideo vadit 
„ pars quod fabrica preditta podiolorum fìat, & ad tollendam 
,, omnem difficul totem contradicere intendentium , quia inCon- 
„ filio fatta fuit mentio Julii Romani Architetti non vulgo- 
„ ris , immo Celebris & nominati , quod detur libertas vefiris 
,, Jpettabihbus deputatis prefentibus & futuris conducendi Ju~ 
„ Uum prenominatum cum decenti & bone fa mercede, cu/us 
„ judictum proponatur ad confilium. qua obtinuit . 

Venne Giulio alcun tempo dopo, e dille il fuo parere , 
che è quel che fiegue ( b ): 

„ Depofitio d. Julii Romani Architetti circa fabricam Po- 
,, diolorum. «, 



(a) Libro primo delle Parti «pag. 141. ( 4 ) Lib. primo delle Parti pag. I4f. 
IJ41. jo. Novembre. 
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„ Molto magnifici Signori deputati miei oflcrvandittìmi . 

„ Ha vendo io molto confiderato 1 ’ utile della Republica 
„ Vicentina quale a me pare che non fi debba patire de 
„ ruinare il Pallazzp con fperanza de refarne uno più bel- 
,, lo maflimamente per eflere l’edificio preflo al fine e mol- 
„ to magnifico & onorevole ■ — Vero è che a me pare 
w al propofito mutar le ficaie e aggiungerle alli Cantoni ver- 
„ fio il Domo — — le quale ficaie fiariano molto più como- 
„ de &expedite, e non impediriano li pogioli e dariano più 
„ fermezza alla fabrica 

„ Servidore Julio Romano. 

Frattanto, del 1548 fi concretò finalmente di feiogliere i 
difpareri, di prefentare però i Modelli al Pubblico , e fulla 
deliberazione di etto operare. Quando ( eccomi rimetto in 
fentiero, e conchiufia la digreffione) fopragiunfie a tempo da 
Roma il Palladio , e pieno appunto di Roma chiefe anch’ 
Egli di azzardare in competenza dello dettò Giulio un fiuo 
Modello di legno ; il quale in fatti fi ammife, fi confiderò , 
fi propofe, fi ballottò; e ne ufeirono i voci in maggior nu- 
mero a favore, e ad approvazione di Andrea , il cui Mo- 
dello fi (labili poi di efeguire inalterabilmente, ficcome av- 
venne. 

Le propofizioni, le difipute, e le determinazioni autenti- 
che intorno a ciò fono le fottoferitte , brevi, e indifpenfa- 
bili (a): 

„ Mille fimo quingentefimo quadragefimo nono , die quinto 
„ menjis Maij [ non Munii (b] y in confilio centum ■ — — in 
„ quo confilio falla fuit infra/cripta ballofatto ut infra legi- 
„ tur. in executione pgrtis capta in gravijfimo confilio die 6 . 

ybris 


( a ) Ibidem pag. J48. 


(h) Error Trnymza pag. VI. 


Digitized by Google 


WS ( CLXIX ) 

yy jbris 1 548. d. Joanncs Aloyfius Valmaran a eque! , d. Hie- 
,, ronymut Cbieregatui, d. Gabriel de Capreolis provifores fuper 
,, fabrica paletti vobis , patres optimi , infraferipta bete model- 
„ Aj prò reparatione & inftauratione podiolorum dilli palati}, 
,, */ quod xeflro in hoc JapientiJfimo confilio plura (uffragia 
,, fortiretur juxta tamen tenorem fuprafcriptte partii id execu- 
w /ioni mandar i debeat. 

,, Modellum vetus incboitum in capite ipfiut pai atti , 

„ Modellum quondam Julii Romani Architetti, 

„ Modellum Itgneum Andrete Palladii Architetti Vicentini . 
yy'fuper quibus luculentiffime primo arrengatum fuit per ante * 
„ dittum d. Joannem Alovifium Valmarana equitem apertis ar- 
„ gumentis & rationibus architettura; demonflrando Modellum 
5, Palladii Arcbitettoris fare & ejfe amplettendum : & deinde 
,3 per prefatum d. bieronymum de Cbieregatis illud idem ap- 
,, prebando eloquentijfime cum maxima omnium attentione , & 
„ fatta baliotatione cum bujfolit & ballota dittorttm trium mo- 
„ dulorum, modulum fupraferipti Andrete Palladii obtinuit cum 
„ ballotti prò nonaginta novem , & contro decem feptem. 

Su quello provvedimento fi eccitò a meraviglia il fervore 
dei Cittadini , e forgevano felicemente le nobili cofpicue ar* 
cote dei portici , che Andrea prefcrifse giraflero tute’ intorno 
alla gran Sala al di fuori; pure, fenza la direzione imme- 
diata dell’ Architetto, tratto tratto incontravanfi delle difficol- 
tà inoperabili , e fi arreftava il lavoro; che però a togliere 
di mezzo anche quello difordine, c levar ogni ollacolo , nel 
1560 ebbe luogo una nuova Parte. 

(a ) „ 29 Giugno, in Confilio propofitum fuit. 

„ Li magnifici Signori Deputadi confiderando la grandif- 
„ lima importanza della Fabrica del Palazzo noftro, alla 

qua- 


(*) Lib. Secundus Partiom pag. i}®. 

Voi. IV. 


Y 
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j } quale non fi porta dar esecuzione che bona iia fenza la Pér- 
M fona di Meflcr Andrea Palladio, però li propone al pre- 
„ fente configlio, e cosi anderà la parte, che per auttorità di 
„ quello configlio fia dato al Palladio il folito falario di cin- 
„ que feudi al mefe, rifervato J’ arbi.rr<» .fenipre ai prrfato 
„ configlio minuir, & in tutto tor detto làlariu. qua oètinuit. 

Ora, con quello tenuirtimo appanaggio di cinque feudi al 
Me/e a (fi (leva il Palladia , quanto gli era polfibik-, alla fua 
gran Bafilica, e a poco a poco i Volti quanto al primo Ordine 
di fbtto fi videro in quattro foli anni fufficientemente incam- 
minati da amendue i lati ; verfo cioè la Pialla maggiore , 
e la ftrada che volge al Duomo. Perchè però voleva il de- 
coro della Città, che fi adempierti; il Modello di .quell’ infL- 
gne Edificio anche quanto al fecondo Ordine dei Volti lupe- 
riori, e della Loggia ; l’anno IJ64 provvide il Configlio , e 
decretò con quella fua Parte ; che è poi 1 ’ ultimo dei Docu- 
menti in propofito, e che può rendere pienamente tranquillo 
il dubbiofo Signor Temenza (a). 

(b) „ 1564. 6 . Marzo, in confilio — — • 1549. adi f. 
„ Maggio fu per fabricar & riponer li pozoli del Palazzo 
,, della Ragion ottenuto & approbato in quello configlio il 
,, modello del Palladio, & ciò quanto al prima ordine di 
,, fitto, & fecondo quello, come fi vede, fono fatti molti 
„ volti & quali compita la fazzada ver Co la Piazza, & la 
,, fazzada per capo alle Pcfcarie, ovver ftrada va al Do- 
„ mo. Et perchè appare Ila bene & cofa honorata innanzi 
,, vadi pih ultra fi dimoltri in opera il fecondo ordine del 
,, qual erto Palladio al prefente ha -fatto el modello ( del 
„ 1564).* però l’anderà parte che fia approbato detto modello 
„ del fecondo ordine fatto per detto Palladio, & dimoftrato 
,, al confegio, & che fecondo detto modello , approbato che 
„ farà, li magnifici prefidenti prefenti & futuri portino & 

debba- 


(<) Lo vedi a pag. VI. (i) Lib. prim. Parr. pag. jid. 
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„ debbano immediate fabricar, & metter in opera tal fe- 
„ condo ordine fopra quattro volti nel canto di dette due 
,, facciate della piazza, & ftrada del Domo, il che fattq fi 
„ proceda poi & fi efeguifca fino al fine il primo ordine di 
„ detto palazzo, qtttc cbtinuit . 

e ottenne anche in feguito la Città di vedere la Fabbri- 
ca perfetnlfimamente ultimata. 

Quella è la Storia di quella Bafilica in Vicenza, che è l* 
ammirazione dei Foreftieri ; di cui (lupi gli anni addietro 
fra gli altri la Sacra Maefià dello Imperatore-, e della qua- 
le, con la dovuta moderazione e modeftia, lafciò fcritto il 
Palladio He fio cosi: non dubito che q uè fi a fabrica non pojfa 
effe re comparata a gli edificii antichi; & annoverata tra le 
maggiori, e le pile belle fabrìebe, ebe fi a no fiate fatte da gli 
antichi in qui, sì per la grandezza, e per gli ornamenti fuoi: 
come anco per la materia , che ì tutta di pietra viva durif- 
fima ; e fono fiate tutte le pietre commeffe , e legate infiieme 
con fomma diligenza (a). Sarei tacciato per lo meno d in- 
temperante, aggiugnendo a un Elogio circonftanziato di que- 
llo modo , e ad un giudizio da un Uomo di tanta auto- 
rità confegnato alle (lampe. 

Il Cavalier Ridolfi (b) aderiva, che concorfero un tempo 
ad accrefcere il nome a quella infigne Fabbrica due eccellenti 
Pittori, Tizjan Vecelli , e Paris Bordone ; il primo dei quali 
diprnfe in un fito di elfa la fentenza di Salomone (c) ; ed il 
fecondo in un altro l’ ubbriaccbezga di Noè : ma il fatto Ila, 
che la ingiuria dei tempi, e i replicati rifiorì cosi ne pri- 
varono di quel doppio teforo, che non ne apparifee velti- 
gio .• contuttociò Zaccaria Lilio appellava condecorata prin- 

cipal- 


( ‘ ) Lib. {. pig. 41. Edizion Frmcef- 
cti 1,70. a prcipofito delle Badi' he . 
(e) L* mwavighe dell’ Atte, ovvero 


&c. Venezia S&n» MDCXLVIII. 
in 4. p. tjp. 

(t) Ibidem, pag. iof. Vita BtrJt». 

Z 2 
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cìpalmente Vicenza dal fuo magnifico fin qui defcritto Pretorio: 
decorata in primis Pretorio magnifico , quadrati! politi fque la- 
pidibus albis rubrifque fingulari prce/lanria e xt rutto (4). 

Dal 1549 al 1564 traicorfero quindici anni; e non è già, 
che per cosi lungo tempo occupa ile tutto il Palladio la fola 
Bafilica della Patria , e eh’ Egli fi trattenefle qui quali ozìo- 
fo . Molte fono le Fabbriche , che fi ha da credere dife- 
gnafle, ed alle quali aflifteflè precifamente in quelli anni, 
e in Città , e nel Tenitorio , ed altrove: ed a buon conto 
in Città non due, come fcrifle ingannato, nel fuo Iter lt«- 
licum , il dottiflìmo P. Mabillon a propofito del Palladio : 
pretoriani palatìi , aliorumque DUO RUM formam delineo vit 
(b) , ma pili Palazzi; Cbieregato (c) , Barbaran (d), Cai - 
dogno (e), Piovine ( f ), Valmarana N. U. (g). Capitanato 
( b ), Porto alla Porta del Caftello (i) , nel Giardin Valmara- 
na { k ), e Tri/fino (/), e Schio (m): la Cbìefa inoltre di S. 
Maria nuova (n), l' Arco Trionfale (0), i Maufolei della No- 
bilijfima Famiglia Porto (p), la Porta Almerigo fulla de- 
lira della Cattedrale ( q)\ e innegabilmente fra le altre il 
Palazzo del qu: Co : Ifeppo Porto ( oggidì Conte Orazio ) , 

alla 


f a) Orbis Breviar. Florent is Mi/ecmi- 
n«i MCCCCLXXXXIII. vide Vicen- 

li A . 

'b) Lur. Paris. Mutilili MDCCXXIV 
pag. 15. 

( c ) Dd.fitto dal Palladio, tra 1 primi, 
pag- 6 

( d ) Defcritto ivi a pag. tj. ma 4 ’ 
altro mrdo . 

(f) AmmcfTo dal Ternana tra i Pai- 
ladìani pag. L 1 V. non dal Bercot li. 

(/") Anche quello come l’antecedente 
ammetto, c no; comechè lo ha. 

( g ) Stampato dal Palladio, a pag. 17. 

( h ) Solla Piana , nonpeifezionato , ma 
contuttocib ftimatiflrmo, e contrale- 


gnato dal Palladio col fuo proprio no- 
me . 

( i ) Oggidì Fabbrica dì Drappi di Sera 
per la Dita Crivelli. 

( k ) Alla Porta detta del Cartello, Log- 
gia eccellente ivi. 

(/) Dal Vello ePOro, a Ponte Furo. 

( ni ) Oggidì pofleduto dal Sig. Gerolamo 
Praacefckini qa: Giovami. 

(n) Ommetta del Temanza. 

( 0 ) Appli delta fcala che conduce alla 
Madonna del Monte Berico. 

( p ) Nella Chiefa di S. Lorenzo de PP. 

Conventuali in unaCapella cofpicua- 
(?) Vedi Temanza, pag. LV. 
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corruzione attefe Egli nel 1552, come conila dalla 
lfttb(ione fu la fronte di elio (a), di cui loda anzi molto 
gli Jluccbì bcllijjìmi (b) , e le Pitture di Meffìer Paolo Vero- 
v efe Pittore cccellentijjìmo (e). 

Del 1554 fu per la quinta volta, in. compagnia di alcu- 
ni Gentiluomeni (d), a Roma ; diede ivi alla luce quel fuo 
Libretto delle Maraviglie di Roma , di cui diremo al fuo fi- 
to: ivi ordinò il Ciborio [cosi il Tematica (e] nella Cbicfa 
di Santo Spirito in Saffi a , e 1 ’ Altare dello Spedale medefi- 
mo; ed ivi architettò la Facciata fopra Campo Mar\o del 
Palazzo del Gran Duca di Tofcana. Del 15155 fi rimile in 
Vicenza , ove fu uno dei Fondatori deli' Accademia degli Olim- 
pici (f). Del 56, e diè mano ai gran Palazzo Tiene, vi- 
cino al Cor/o, come apparifee dalla Ifcrizjon nella fafeia 
del beliilfimo Ruftico (g), e fu in Udine pel Palazzo An- 
tonini (b), e alla Malcontenta ( ») , a contentare invece Egli 
benijfftmo , e pienamente il Fo/cari col maeftofo e vago di- 
fegno di quei fuo Palazzo: e quello è l’anno in cui la pris- 
ma volta ebbe la compiacenza innocente , e la gloria d’ 
i fi ru i re , ed illuminare il celebre Monfìgnor Daniel Barbaro , 
che lo confultò in appreflo piu volte, per rapporto al fuo 
illultre comento fopra Vitruvio ; e che lo loda poi, e lo fa- 
vorifee, e, dirò cosi, lo accarezza ( k ). 

Par che del 1558 fi recalfe Andrea a Feltri , per quel 

Pa- 


ia) MDLII. 

(A) Del Ridaljì, e de! Vittoria. 

(e) Tra le pitture ivi fono celebratif- 
dme quelle di Giannaatoaio Fa/e/o 
Vicentino, difcepolo di Paola ( per 
non dirlo Emolo ), e didimamente 
la miravigliofa Camera dei Giganti. 

(d) Vita Gualdo. 

(e) Vedi Ternana, del 54. 

if ) Coti gli atti dell’ AcademiaMW. 


predo anche di me . 

( » ) M. Antomut Tteaeus Joamùs Galeo- 
tti F. Ano. MDLVI. 

( b ) Cosi il Palladio (ledo pig. 5- ab- 
bemhh Ila dato guado il difegno . 

( / ) Non molto lungi dalle Gambarare 
fulla Bienta, alla volta di Venena, 
per la via di Padova. 

(A) Vedi V.truvìodel Barbaro L. 5.C. 8. 
pa£. 167. ove molte lodi del Palladio , 
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Paiamo Pretorio di Aia invenzione (a) : ma fe non altro, s’ 
adoprò in Vicenza in quel’ anno a ridurre un’ altra porzione 
del raftiflimo Palazzo Tiene Aiddetto; e lo abbiamo da una 
feconda memoria incifa nel fregio di quel Cortile {b) . Fu 
del 1 5 do a Buffano , per un maeftofo Arco , lavorato a boz- 
ze, che fi vede in capo alla ftrada che riefce alle Grazie 
(e); e comecché fien drverfi i pareri, i più vorrebbono che 
architettaffe nella C ertofa di Padova porzione del Perijììlio , 
ed il Vejììbulo , offia Cortile dinanzi a quella Ghie fa (d) ; e 
finalmente è fuor d’ogni dubbio che appunto di quello iftef- 
fo anno (e) fi fece la prima volta noto Egli a Venezia per 
due Opere famofiflime; quella cioè del Monijìero de Canoni- 
ci Regolari Latcranenft , detto la Carità , di cui il poco Al- 
lo, che dall’incendio è rimafo, forprende (f); e l’altra del 
Refettorio , della Porta , dell’ Atrio, de’ due Acquai , e della 
Sfata , che dal Refettorio mette al fuperbo Chiofìro de’ 
Monaci Beneditemi di San Giorgio Maggiore , ove il Forefìie- 
re è divifo tra la Cena celebratilfima di Paolo da un lato, 
e il compleflo dall’ altro di tante Fabbriche veramente ma- 
gnifiche, e, per confezione di chiunque ha fenfo, eccellen- 
ti (g).. 

Siamo ora all’ anno ijól; fejìo [che che ne dica il 
Quadrio non affatto informato ( b ] dalla ljìituzione dell’ 
accennata Accademia di Vicenza ; la quale falita era già to- 
ilo a quel grado di efiimazione, che nella Dedicatoria del 

Dia- 


{*) Pretende il Temanza, che il primo 
ordine di quel Palano poda edere 
del Palladi». Vedi a pag. XIII. 

( i) MDLV11I. 

(f) Temènza p. XIV. 

(d) Lo lìcito ivi. 

(e) Ibidem. 

{/) Lo deferiva il Palladi» ifleflb 1. u 
cap. 6. 


(f) Apparifce il tempo da’ regiRri nell* 
Archivio. Procedo num. ij. vedi 
predo Temènza p. XVI. 

(*) Vol.I. Lib. I Difl. i. Cap. a. partic.6. 
dice nati gli Olimpici del ijpo: erro- 
re gravidimo, nati edendo, come s’ è 
dimoRrato, nel 1 e che uno dei fon- 
datori fu lo Redo Palladi», il quale 
nel po. era motto da dieci anni. 
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Dialogo dell’ Eloquenza di Monftgnor Daniel Barbaro, potè (Te 
di eflà il Ru/celli fcriver cosi: 

(a) „ in quelli pochi mefi, che appena circofcrivono la 
„ fua fanciullezza ( dell’ accademia dei collanti (b) in Vi- 
„ cenza ) fi fono veduti , c fi veggono tuttavia principi d*. 
„ effetti tali , che fi pofl'a da quelli venir argomentando , 
„ che in procedo di tempo s'abbia fi fattamente a diffon- 
„ dere Io fplendor fuo, che fi fia per portarfi agl' occhi & 
„ alle orecchie di tutte le nazioni, e di tutti i fecoli ■ ■ ■— 
„ vedendoli quaranta Gentiluomeni d’ una fteffa città, tut- 
,, ti nobilitimi , tutti virtuofi, tutti valorofi, tutti amati , e 
„ riveriti univerfalmente, eflere medi ad unirfi infieme, & 
„ a fondare un accademia, nella quale non fi faccia altra 
„ cofa, eh’ eflercizij virtuofi, & nobili — — & ha ver con- 
,, dotto con onorati partiti tanti rari huomini in lettere, in 
„ arme, in pittura, & in mufica, che gih habbiano oltre * 
„ feicento feudi di falariati ordinarij fuor del numero degli 
„ Accademici — — Tacerò quella belliflìma pompa , alla 
,, quale è vicini/limo a tornar /’ anno , che fu il primo della 
,, fondanone della loro Accademia &c. in Venezia il di 1 1 1 . 
„ d aprile MDLVII. Doni il Leggitore benigno all’ amor 
della Patria le riempiture ( fe fofler tali ) un po’ troppo fre- 
quenti . 

Quefl’ Accademia adunque ( per narrare la Storia ) , nell* 
anno appunto in cui fiamo, venne in penderò di infieme 
onorar la memoria del fuo illuflre concittadino Giangiorgio 
TriJJino , pochi anni pria trapalato, e di infieme dar (aggio 
al Pubblico del fuo profitto, col far rapprefentar la Trage- 
dia della Sofonisba [ e non dell’ Edipo , ficcome errando col 

Ca- 


ia) Venezia Valgrift MDLVII. in 4 . (4) Prerogatire ed Epitteto degli Oiiin- 
nena Dedicatoria a Signori Accade- pici, 
mici. 


Digitized by Google 



«B ( CLXXVl ) J# 

Capellini (a) fcriflìe il T emanila (i ] nel Carnovale , che fi 
andava accodando del profilino anno i$6z (c). 

Avea fiefca la rimembranza, e l’efempio, onde il Serlio > 
architetto di tanto nome, -vent anni prima, cioè del 1 5 jp, 
provvide opportunamente per un cafo confimile, e in una 
egual circoftanza, c di fito, e di Teatro. 

„ in Vicenda [ cosi il Seri io medefimo (</], Città molta 
ricca, e pompofiflìma fra le altre d’ Italia , io feci un 
„ Theatro, & una Scena di legname, per aventura, anzi 
„ fenza dubbio, la maggiore, che a nortri tempi fi lia fat- 
,, ta, dove per li maravigliofi intermedij, che vi accade va- 
„ no, come Carrette , e lefanti , & diverfe morcfche , in 
„ volli che davanti la Scena pendente vi forte un fuolo pia- 
,, no: la larghezza del quale fu piedi XII. & in longhez- 
„ za piedi LX. dove io trovai tal cofa ben commoda , & 
„ di grande afpetto . Quello primo fuolo elTendo piano il 
„ fuo pavimento non ubidiva all’orlzonte, il che con la fua 
,, debita diftanza fminuj — &c.: ove comenta lo Scarno 
e dimoftra, che il fito fu nel Cortile di Cafo Porto (e\. 
Sapea 1’ efito della celebre Rapprcjcnt azione , di cui Lvcrer 
t'to Beccanuvoli Bologne fe , deferi vendo in quel fuo Libro , in- 
titolato: Tutte le Donne Vicentine , maritate, vedove , e don- 
zelle .* il fingolariflìmo incontro, a Francejco dei Scolari Bre- 
feiano Suo Signore ( f ) nella lunga Lettera dedicatoria : tra le 
altre cofe, 

„ la fama (dice) invaghita di far noto al Mon- 

„ do le ricchezze, la nobiltate, la gencrofitate, Vicentine do- 
„ ti, veftitafi la giornea nuttiale, con 1’ appicarfi le veloci 

ale. 


(4) Annali MSS. 

(i) Pag. XVII. 

(f) More Veneto Ijdz. vuol dire Ijdr. 

fin’ a Marzo : e qui la cofa i cosi . 
(d) Secondo Libro di Profpettiva di 
Seinfliant Servii Bolognefe, a pag. 47. 


Ven. Frmce/c » di Fnuieefcti MDC. 
( e ) Indice di Gio: Domenico Sdimezzi 
ieri Lai. T. 

(f) Lib in quarto, feria luogo e Ten- 
ia nome dello ftaropatore ; e le carte 
aon fono numerate. 
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„ ale, non pure a gl* homeri, ma anco ( per pili ratta gir- 
„ fene ) ornatafene i piedi, e prefa la tromba, banditrtee 
„ delle opere,’ nell’anno M.DXXXIX. dopo l’cfferfi recitata 
, , la fontuofiffima Comedia la Domenica di Carnevale , ad 
„ iftanza deili illuftriffimi Signori dalla Calza Vicentini ncl- 
„ la gran torte portefea («), cofa (certo) non più veduta 
„ al mondo, al giudizio di mille foreftieri: che per udirla 
„ da diverfe parti ci vennero, in meno di otto giorni fece 
„ a fapere alla terra ( dopo lo haver circondato il gran pa- 
,, dre Oceano ) con ciò che dentro vi fi ferra , le ricchez^ 
„ ze, gl’ apparati, i conviti, le abondantiffime fpefe, il ve- 
„ luto, 1’ ariento , l’oro, le perle, le collane, la nobiltatc, 
„ la bellezza dilla magnifica , e fplendida città vicentina &c. 

Ciò nonpertanto perfuafa, che il fuo Palladio ed aveva 
abilità eguale al Serlioy e avuta avrebbe più del Serlio pre- 
mura di fegnalarfi, e farfi onor colla Patria , e colla Provin- 
cia, a Lui appoggiò l’affare dell’ideato Jpettacolo; ed Egli , 
non più nel Cortile di Cafa Porto ma nella gran Sala della 
Bafilica di già fgombra dalle Armadure fece ergere con ma- 
ravtgliofa architettura , e fontuofijfimo apparato , direbbe il 
Conte Montanari (b) un Teatro di legno all ufo antico, evi 
fece in effo dipignere da’ due valent' uomini Fa filo , e Ze- 
lotti ’j ove poi, del 15 62. 

„ effondo Principe de Academici Olimpici Valerio Chie- 
„ regato Cavalier, fi recitò la Sofonisba Tragedia di Gio: 
„ Giorgio Tuffino, alla quale da Venetia venne 1 * Amba- 
„ feiator del Re di Francia , & riufeì tanto bene , onde 
n per foddisfar alla gran moltitudine di popolo, che in una 
„ volta non potè capire nella Sala, fu neceflario recitar do- 
,, po la prima due altre volte „ : anzi fu così fommo , e 

ftraor- 


(4) Cortile in Cafa Porta , come fi (#) Padova Seminario MDCCXLIX. 
ditte . p. ji §. 1. 

Voi. IV. Z 


t 
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{Iraordinario l’applaufo di quello Spettacolo che gli Accade- 
mici ideili forprefi, non fa pendo prometterfi mai più per Io 
avvenire un incontro confimile, neppure azzardarono per dici- 
dott annij cioè final 1579. di proporre alcun’ alcra recita: e 
tentando in quell’ anno di far quali pruova, fe fuperato era- 
fi il timor pannico, la propofizione fi ammife, ma realmen- 
te non ebbe effetto, che del 1585, vale a dire, 24 anni dopo 
la Sofonisba; e fi rapprefentò allora 1 ' Edippo di Sofocle di 
Orfato Giujìinian, d’ intorno a cui prefero abbaglio i ricon- 
venuti fuperiormente , come fi renderà manifelto dagli at- 
ti autentici, per cui mi riferbo, nuli' altro producendo a 
quello palfo, che a mia giufiifizione, e a lume del vero, 1’ 
atto del 1579. 

{a) „ a dì X Agollo. IJ79. nell’ academia olimpica, in 
„ configlio dove intervenero il Sig. Principe, configlieri, & 
„ Academici in tutti al numero di 14. 

„ Par che la rapprelentazione di Sofonisba Tragedia 
„ deli’ eccellentilfimo Sig. Gio. Giorgio Trillino, già nollro 
4 , Patricio , fatta l’anno ( fi noti) 1561. nel Palazzo Pub- 
„ blico, per la riufeita fua, non pur con fodisfazione , ma 
„ con meraviglia di chi ne furono fpettatori, habbia caufa- 
„ to fin hora in quell’ Academia, un quafi continuo filen- 
„ zio a fpetacoli pubblici , come che potendofi difficilmente 
„ fperare più da lei imprefe tanto fublimi , folfe meglio, 
„ per non declinare, non metterli più a veruna attione ta- 
„ le per 1‘ avenire . — ma certamente — non deve da que- 
„ Ilo troppo fevero rifpetto lafciarfi impedir quel fi lodevo- 
„ le corfo, a cui dal genio fuo, dallo llimolo virtuofo , e 
,, dal debito della profeffionc, dal defiderio, e dalla afpet- 
„ tatione altrui fi fente eccitata, onde anderà parte, che 

„ que- 


ll») Atti dell’ Academia in quell’ Archivio , pretto Z igieni, e pretto di me. 
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„ quello prortimo Carnafciale venturo lia recitata public'a- 
„ mente &c. 

„ La qual parte pafsò alla Banca, & in configlio con tutt- 
„ ti li voti. 

Richiamata aderto la Parte Marzo 1564 (a), che ci avéa 
fatto abbandonare il Palladio , occupato appunto per la fua 
Baftlica ; nè rimanendo ad erto che foli Jedeci anni circa di 
Vita , noi gli terremo dietro tumultuariamente per così di- 
re, e affrettando. Oflervjamo che le lue faccende in quell’ 
anno 1565, ortia le fue imprcfe, fon molte. Una è la Chic- 
Ja di San Giorgio maggiore in Venezia , di cui balla dire » 
che è riputata univcrì'almente delle migliori fue cofe ; un 
altra il Palazzo Pretorio di Cividal di Friuli (b) . Prima 
però avea dovuto impiegarli per foddisfare in Venezia la 
Compagnia della Calza ; e coftruire [probabilmente nel Cbio- 
Jìro della Carità (c] un trtezzp Teatro di legno a forma di 
Coloffeoy ficcome feri ve il Va fari nella Vita dei Zuccari (d), 
per rapprefentarvi l’ Antigono , Tragedia di Conte da Monte 
Vicentino , ftampata per l’appunto quello ilteflo anno da Comin 
da Trino di Monferrato: fattura , in cui non ebbe difficoltà il 
Palladio di fcrivere, che fece la penitenza di tutti i fuoi 
peccati; ma che invita peraltro il magnifico Signor Vicenzp 
Arnaldi a vederla, ficcorne una cofa rara (e): 

„ Ho fornito di far ( ecco le fue parole) quello benedet- 
„ to Theatro, nel quale ho fatto la penitcntia di quanti 
„ peccati ho fatti, e fon per fare- Marti profilino fi reci- 

„ terà 


(*) Vedi fuperiormente. 

( Ó Ptfiri Lib. X. cap. p. V. Temanzf» 
(e ) Cosi fuppone ragionevolmente il 
Tcmanza . p. XX. 

(d) Vira Taddeo Zuccata P. j. B. p. 
118. gli Fratelli Zuccati dipinsero ivi 
12. ilorie grandi , di fette piedi e mez* 


to 1* una, con altre infinite cofe de* 
fatti d* lrcaao Re di Gerufalemme . 
V. Montanari P. §. I. 

( t ) Arnaldi , ora N. U. , in Carpagnoa . 
La Rapprefcnt feguì il dì XXVII 1 I. 
V. TcmanzA) ove fopra • 


Z 2 
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„ terà la Tragedia: quando V.S. potè (Te vederla io la efor- 
„ tarei a venir, perchè fi fpiera che debbia effere cofa ra« 
„ ra. di Venezia adì XXIII. Febraj'o. E1 Palladio. 

Intanto il d\ 3 Settembre $ attendea il nuovo Ve [covo di 
Vicenda , Matteo Priuli, trasferito da Cittanuova nej ì'/fìria(a) y 
eia Città volea incontrarlo, e riceverlo (biennemente , e con 
pompa; che perciò rapporto alio abbellire i fiti per dove 
dovea paffare, ed ornargli con la folita magnificenza , e 
fplendore, ne incaricò il Palladio., deftinati avendo il Corife - 
gl io per ciò trecento Ducati ( b ); ed eletti [et Imbafciadori 
(c). 

(d) Li due del detto mefe andarono fino a Padova quat- 
„ tro Ambafciatori delli [ci eletti dalla Città per incontrar il 
„ Vefcovo vejìiti tutti bonoratamente con otto Staffieri al me- 
li de fimo modo adorni con calche e giupone di veluto pialo , e 
yy [eco vennero a Vicenda. Ottavio Tbiene con Micbiele Cal- 
vi dogno non vi furono , per effier quello a Ferrara , e queflo in- 
ir, fermo. Geronimo , F rance [co, Pietro - Paolo , e Odonco Bif- 
a Jari andorono ancb' ejfi ad incontrarlo con dodeci Staffieri 
„ ve/liti di veluto Creme fino. 

„ Haveva la Città fatto dipinger la Porta di pitture a 
„ chiaro f curo , e gialo, e dtvifar un bellijfimo Arco trionfale 
M d’ opera Corintia molto bello al Ponte degl' Angioli bave - 

va 


( * ) Barbara n Lib. 4. Hill. Ecdef. pag. 
77. Cap, XXIX. 

( b) Lib. * Paitium. p. jój. In Nomi- 
ne Domini Nofiri Jefu Chrtfii amen an- 
no ipfius nativitate mi Ite fimo quingente- 
fimo ftxagt fimo quinto , indi filone odia- 
va . die veto Sabbati - vige fimo Uìavo 
menfis aprila in confili 0 centum - propofira 
fuit pars infraferipta - Efiendo fi a deli- 
berato per quefio configlio fitto li do di 
Marzo profiimo pa fiato , che per honorar 
la venuta del Reverendtfs. Epifiopo 


di quefla Città &c. — qua pars obli- 
nutt prò 76. contra aj. 

(e) Ci' Imbafciadori furono: D. Uberi us 
de V telato doBor t d. Michael de Calido - 
nto eques , d. Hieronymus de Gcais 
eque : , d. Vrancifcus de Tri fimo eques , 
d- V attrita qu: d. Hieronymi de Clerica- 
ti* 1 Ó* d. O biavi us de Thienis * pars 
obtt nu:s prò 80. contea xp. 

( d ) Cronaca roanoferitta pretto di me : 
e Barbaran ove fopra per 1 * appunto • 
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,, va due facete, una verfo la porta di Padova , P altra verfo 
» il Ponte , fatte ad un medejtmo modo parchi nel meogo era 
n una gran porta , che da ogni banda beveva due colonne Co* 
„ rìntie , che facevano rifai ita con l' Architrave , fri fi, e cor- 
„ nice ; /opra vi erano pilafìri quadri con una cornice con cin- 
„ que fìatue , una delle quali flava f opra il Portone . Fra le 
„ colonne e pilafìri erano quadri di pittura belli/fimi e anca 
„ ne! li lati della porta , e fu invenzione d' ANDREA PAL- 

„ ladio vicentino famosissimo architetto. 

„ Le pitture furono di mano d' Antonio Cercano giovane di 
„ grandijjima Jperanxa, 

„ Su l Jfola erano due gran fìatue con le urne fotto il brac- 
» ciò , che rapprefentavano il Bacchigliene , e Rerone: a poz? 
5, ZP rojjo erano due altre fatue grandi , una per la fama , e 
5, altra per il tempo. Li Nodari bevevano ornato la Roda , e 
,, po/l al a in capo la firada di Ca/ìello , f opra la pianga del 
5, quale era un gran -Coloffo con una colonna , che rapprefin* 
,, tava Sa rtfone. Il Vefcovado era tutto adorno de Razzi di 
55 Fiandra , fefìoni , e verdure. 

,, Innanzi , che il Ve/covo arriva ff e alla Cittì, il Cardi - 
„ nel di Vercelli, che veniva in fua compagnia , giunfe in Coc- 
,5 cbio al Vefcovado. Il Vefcovo andò alla Cafa delti Signori 
„ Scrofa fuori della Porta di Vicenda verfo Padova • dove fi 
,5 ve fi Pontificalmente : il Clero era tutto alla Porta , e ivi 
„ flava un Altare , al quale giunto il Vefcovo j montato da 
5, cavallo s inginocchiò , e Simon Porto Arcidiacono col pivia- 
,5 le indojfo gli leffe alcuni Sermoni , poi baciata dal Vefcovo 
5, la Croce furono cantati alcuni Inni ; rimontò a Cavallo , 
„ qual' era T ureo leardo fornito di Valdrappa di Dama fio bian- 
Ot co • 

„ La Cbierefia s' inviò in proceffione , dopo la quale figui- 
55 fava il Vefcovo fotto il Baldacchino di Damafio bianco por- 
,5 tato da fii nobili della Città , che per tale effetto ne bave- 
„ va depurato quaranta, perchè fi mut afferò, dov erano gl’ Ar- 
chi, 
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„ chi, o Piramidi (a). Da uno de lati del Ve f covo era Gie- 
„ ronimo BiJJaro , che teneva la briglia del cavallo , di dietro 
„ Pietro Paolo, dall altro lato Francefco , e Odorico , tutti quat- 
„ tro a piedi ve/liti di negro con rubarti da Gentiluomini . 

„ Seguivano poi altri Prelati , e Signori di Venezia, e Vt- 
„ cernia, ed erano piu di trecento , tutti a cavallo, e dopo una 
„ infinità di popolo. In tal modo il Vefcovo giunfe al Duo - 
„ mo, dove /montò. Odorico Biffaro bebbe il Cavallo , /opra 
„ il quale /alno lo conduffc a Cafa. Il Vefcovo b aveva f eco 
,3 un Cardinale, e cinque Ve/covi, con quali entrato in C bie- 
„ Ja fece dinanzi all' Aitar maggiore le fue orazioni , e così 
„ fu per quel giorno finita la Fefìa . il Baldacbino non fu 
„ fquarciato , come l altre volte , ma donato alti Bombardieri 
33 per un opera pia . 

,, Il luni mattina Beltramin Beltramìni Dottor giovane in 
33 nome della Città recitò una belliffima Orazione vulgare , 
„ poi levato il Vefcovo, fu accompagnato in Duomo, dove la 
„ Meffia fu cantata dal Vefcovo Mocenigo nobile Veneto , e 
„ all' offertorio Antonio Ruttilio Canonico a nome de Canoni- 
„ ci recitò un orazione latina . 

- ,3 Finita la mejfia il Vefcovo feco conduffe a difmare li Ret- 
,, tori della Città , e li Deputati , al quale convitto interven- 
„ nero tutti li Prelati , eccetto il Cardinale, che mangiò fe~ 
,, paratamente . Dopo Bernardin Trinaggio fece una breve ora - 
„ T^ione latina in lode del Vefcovo, ed il Maganza recitò al- 
» cuni epigrammi latini, e qui finì la Fejia. 

Sbrigato Palladio anche di quefta incombenza a Lui quafi 
ftraniera, perciò ch’era amiciifimo d’un Gcntiluom di Cbie - 

/* 


( a) Gli fuddetti Archi , e Piramidi 
fervitene poi del 1581 in occafione 
del paleggio per Viccnz» della Impe- 
radrice Marta d’ Atrfltia, F gtia di 
Carlo V. moglie di Majpmiliaiu , 


Madre di Ridolfo, e di Marri.tr Impe- 
radore ; che deferive il Cajlt/lim ve 
fuoi Annali , e dice flati efTere dei 
Palladio gii morta. 
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fa Monftgnor Paolo Almerico , che fu Referendario di due Som- 
mi Pontefici Pio IV. e V, e che per il fuo valore ( così Pal- 
ladio (a], meritò di ejjer fatto Cittadino Romano con tutta C afa 
fua ; fi compiacque diftinguerlo con una Fabbrica d’idea af- 
fatto nuova, di un’ armonia, e di un gutto originale, e ce- 
lebrata per fingolarmente bella tra le belle d’ Italia. Ella e 
fuori appena della Città , dittante da e (Fa neppure un quarto 
di miglio , fur una piccola altura , in un fito amenittimo 
per le varie, vedute, per l’aria purittima , per le adiacenze, 
e fi appella oggidì La Rotonda del Marcbefe Capra. Non vi 
ha Viaggiatore di genio, che non la vifiti, e di cui ella non 
fupcri l’afpettazione; ne’ttudiofo dell’erre, o Scrittore , che 
non la efalti al fommo. 

Non è della mia profcflione il defcriverla pure; in capo 
a quattro gran Viali , da quattro venti, s’incontrano quattro 
maettofe, e vaghe Facciate , quattro Scale , quattro magnifi- 
che Logge , e quattro Atrj , i quali tutti da diverfo fito met- 
tono ad una - Sala rotonda, di tutta altezza, ornata di ec- 
cellenti pitture , Jìatue (b) , ed ijluccbi , a cui nel mezzo gi- 
ra tutto all’ intorno una graziofa Ringhiera . Nei quattro an- 
goli poi del quadrato , odia nelle quattro dimenfioni tra una 
Loggia e l’altra, finché fi arriva alla Sala comune, vi fon 
quattro nobili Appartamenti , quattro quali piccoli ed unifor- 
mi Palaci, ognuno colla fua Scala a ciocciola , che guida 
ai diverfi piani , ai fotterraner, ai luoghi di fervizio , e a 
quattro Porte , che efcono alla Ringhiera, e, direi quafi, dan- 
no luogo al commercio tra quattro Famiglie , che polfono ivi 
in quella Deh%ja, ad arbitrio, e vivere 1’ una dall’altra di- 
vi fe , ed unirfi ogni momento, fenza il menomo incomodo.- 
in fomma , e di quefta Fabbrica , tanto ella piace , ve ne 


(4) Lib, fecondo pig. 18 e 19. 

(i) Le llatue fono ili melfei Lrrenzo Vicentino: cosi ivi PulUdio . 
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fono oltremare (a) pili Copie ; e tutto giorno fe ne prende 
difegno da’ Fort (Iteri illuminati; e fi pretende ifquifitiflim», 
e degna d'ogni gran Principe. [ Alejfandro Campi glia , al- 
tro AutorVicentino , compofe fu di ella un Dialogo, intitola- 
to però La Rotonda (b) : c in quell’ ultimi anni il Dottor 
Ftctn%o Vicarj , pur Vicentino , in una iua gentilìflima Elegia (cj, 
Facendo pa (faggio qui dal grande all’ eliguo, ne li olire 
una picciola Cafa , ma pregevolilfima, difegnata in quell’ 
anno dal nollro Andrea a comodo di un nobile Pietro Cogol » 
(d), la quale oggidì è detta comunemente, ed ammirata da 
ognuno per la Cafa fabbricata, a proprio ufo, dallo ftelTa 
Palladio ; tanto Egli feppe nell’ anguftilfimo lito di due ap- 
pena colonne architettare una Cafa , che fenza confusone 
comprenda moltilfimi luoghi oneflamente grandi , ed ogni 
qualunque occorrenza per una civile e numerofa Famiglia , 
Ella li dilTe a ragione: un miracolo dell’ Architettura (e): 
ed è polfeduta ora dal Signor Francefco Facciali ( f): locchè 
il Signor Bertotti non doveva obbliare nella fua Edison del 
Palladio (g). 11 quale, coronando quafi quell’ anno* miglio- 
rò inoltre con fomma fua gloria il Timpano , che è una 
macchina anticbifjima defcrittaci da Vitruvio , onde alzar P ac- 

J r va {h)\ Gccome impariamo da Giufeppe Ceredi (i ): il Pal- 
adio ( così Egli ) Architetto in Venezia di grandifjìmo ere • 
dito , me ne mofìrò , per fua gran corte fta , una molto eccellen- 
te, e non ancor pubblicata &c. 

. S’af- 


fa ) In Londra fc fami che ve ne Ceno (/) Mecanico eCmio, ed cfteutor del no. 

18 . , ed altre altrove. vello CiQemiGianefini;* il quale ampliti 

( i ) Che fcriSe le Turbolenze d! Fran* la Cafa fenia oftèfa dell’ Architettura. 

eia. (g) Avendolo fatto pel Piazzino Schio, 

(e) Ved. ejus Carmina politimi . Patav. palTato ora al degnifs. Sig. Girolamo 
17J0. pag. 41. notti. XXXI. F rancrj chini . 

( d ) Atti autentici predo Zanniti a S. ( h ) Lrb. X. Cap. 9. 

Corona. . (») Tre difeerfi fapra il modo d’ al- 

fe) Cesi Bertoni nel ForeCiere 1 limito zar le acque &c. Parma per Set Ftot- 
pag- 80. to 1567. dif. pr. pag. ,7. 
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S’ affollano nel 15 66 più concetti della mente fccondifTI- 
ma del noftro Architetto ; e dei di Lui Difegni n’è femina- 
to, a maniera di dire, lo Stato Veneto , nelle Città, e nelle 
Ville. Io non fiderò altr’ ordine, a quello fito, fe non fe 
quello che veggo nel Palladio medefimo , accennando però 
di volo, e la Fabbrica del Conte dalla Torre in Verona (a), 
(la quale non è peraltro finita); e quella pel Conte Giulio 
Capra in Vicenda (£); e in Bagnolo quella per la Cafa Fi- 
foni (c); e l’altra del Badaero alla Frata in Pole/ine (d) ; 
una in Gefalto (e) per Marco Zeno ; ed una a Mafhra (f) 
pei Fratelli Barbaro ; due famote , una in Montagnana , pel 
N. U. Pifani (g)\ ed una feconda in Piombino (b) per la C a- 
Ja Cornaro ; il Palaogo a Marocco (i) per Leonardo Moce- 
nigo; ed a F angolo (k) la magnifica Fabbrica per Leonardo 
Emo . 

Il Territorio Vicentino folo annovera almeno dieci Cafe 
di Villa [cosi le chiama il Palladio (/], ognuna di un di- 
verfo di Luì difegno.* ed al Finale per Biagio Sarraceno 
(m)-, e alle Gb'rzrcole per Girolamo Ragona (n); e a Foglia- 
no pel Cavalier Pogliana ( 0); e a Li fiera per Gio: Frane. 
Valmarana (p) ; e a Meledo pei Conti Trijfini (q)\ e a Cam- 


(а) Lib. fecondo. pag. li. ( b) Lungo di Caflelfrar.co . ivi all* 

( б ) Non efeguita. ivi pag. io. Ediz. pag. sj. 

Trunafcbi . (/) Ove addietro pag. 54. Si vede an» 

(t) Ivi Lib. fecondo Cip. XI I IT. pig. dando da Venezia a Trevigi. 

47. E’ luogo del Territouo Vicentino ( i ) Difcolto da Cafteifranco j [miglia, 
predo Lonigo. Ove Copra pa». 55. 

(a) Luogo bagnato dati' Adige. Ivi pag. (i) Ivi pag. 56. 

48 - . .. .( m ) Cafa ora eflinta . 

(e Preffio alla Morta, CaAcllo del (n) Lafciato imperfetto. 

T vigiano. Ivi pag. 49. (0) Ove Copra pag. 58. m 

(/) Vicino ad Afolo, Cartello delTri- (/) Ivi pag. Jp. Ora l Nobile Veneto, 
giano . ivi p. jt. e Cafa Senatoria. 

Ci) beili (lima, nel Padovane, ivi pag. (5) Ove Copra pag. do. 

Voi. IV. A a 
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piglia pel Signor Mario Re per fa (a)-, e a Cigogna pei Conti 
Fratelli de T èie ni (b)\ e in Angarano pel Co: Giacomo An- 
garano (c) ; e a J Quinto pel Co: jOttavio Tbiene ( d) ■ e a 
Lonedo pel Signor Girolamo de Godi (e) : alle quali fi po- 
trebbero aggiugncre, lenza temer di rimprovero, e alla Mi. 

J a, che è un luogo del Cotogne fe , la Cafa del Co: Anniba- 
e Sarego (/), e l’altra di Lui Cafa a Santa Sofia, che è 
un luogo dittante fol cinque miglia dalla Città di Verona 
(g): ove fi ommettono gli altri (perora) non efeguiti dile- 
gui (b); non ommettendo di fpecificare però quello di Sa» 
Lorenzo dell' Efcuriale in lfpagna , che colà recò feco il Vi- 
gnala (i), e che più degli altri appartiene fuor di contro- 
verfia a quell’ anno. 

Sarà forfè, che alcuni degl’ indicati Edifiy fi poteano 
dividere tra gli anni avvenire.- ma non fi fa peraltro ; nè 
importa molto, che, precifamente in quella materia, lo Sto- 
rico fcrupoleggi, e perda il tempo per alficurarfi, e non if- 
garrare nell’ Epoca di una Cafa , di una Cucina , di un Pon- 
te. 

Certo è, che nell’anno iy 67 il Palladio , invitato da que’ 
Deputati , fi trasferì a Brefcia , ond’efaminare perfonalmence il 
modello di un certo Lodovico , a cui la Città fiera appoggiata 
per la collruzione di una nuova Cattedrale ; e che dillcfe 
in propofito un’ affai lunga Scrittura, la qual efilte, tutta- 
via originale, fegnata col proprio nome, in data dei VII. 
Maggio (/fc) , predo Domenico Corbellini architetto ; ed è cer- 
to egualmente, che fi confervano intatti anche oggigiorno 

f» ■ in 


( *) Ivi pag. 61. Ora Marchefe Kefeira, 
e Famiglia Illuftr. che lì eflingue. 

( b ) Ove {opra alla pag. 6 1. 

( c ) Ora Famiglia aggregata alla Nobil> 
tà Veneta, e Senatoria, ivi pag. 6;. 
(it) Ivi pag- 64. 

(e) Cafa N'obililTima odiata. ivi pag. 


«S- 

(/) Ivi pag. 68. 

(r) Ivi pag 66. 

( i ) Profeguono a pag 71. e foglienti . 
(1) Temenza alla pag. XXIV. racconta 
la lloria. 

(i) Copia appreflo di me. 
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in Bologna, e acccffibili quattro Difegni di Andrea Palladio 
per la Facciata di San Petronio (a); di che rende conto 
efattilfimamente, e da Tuo pari , nelle memorie per fervire 
all' 1 fioria Letteraria (b) , il chiarifs. Sìg. Conte Francefco 
Algaroti-, che gli vide, e gli efaminò uniti agli altri di Bal- 
da)) are da Siena , di Giulio Romano, di Jacopo Baroli, e di 
più valentuomeni; dei quali però niuno ebbe effetto, e pro- 
babilmente per non averlo mai più nello avvenire. 

Quello del 67 è per 1 ’ appunto quell’ anno , di cui nell’ 
Ottobre , il rapidi/lìmo Fiume Brenta atterrò , e feco traffe 
fra mille rovine il Ponte notiflimo di BaJJ'ano (e); onde poi 
li prefe penfiero di confultar più volte l’ oracolo del Pal- 
ladio affin di rimetterlo: c conleguentemente qui è dove in- 
ciampa groffolanamente il Signor Abate Memmo Bajfanefe\ e 
al Palladio ( quafi che ne abbifognaffe per farfi nome ) prò 
aris & focis contende 1* alto onore , e la gloria di aver da- 
to il _ difegno pel nuovo Ponte della T erra di Bif- 
fano (d): di che Io riconviene acremente, convincendolo in- 
terne, e ad evidenza, di mille errori, di poco criterio, c di 
mala fede ( locchè è forfè troppo) in più fiti l’erudito Si- 
gnor Tommafo Temanoti profu fa mente. 

11 Ponte adunque ( ecco il vero ) lo difegnò prima An- 
drea, e ne efibì il Modello per farlo dì Pietra (e); poi, per- 
chè la fpefa fuperava le poche forze, fi riduffe ad un altro 
Modello , per rifarlo di Legni, ficcome avvenne, e fi efcgiA 
nel 1 570 (g). Lo deferive Egli fteffo il Palladio a puntino 
ne’ Tuoi Libri di Architettura ( h)\ ove non gli era meftieri 
già d’ impofturare, e farfi merito coll’ altrui merce, attefa 

la 


(a) Le tf. di Bologn» del 1759. al Te- (e) Ibidem, per pili pagine. 

manta . Vedi ivi p. xxvi. (/} Semper ibidem. 

( 4 ) Ibidem. Tom. X. . . . • (^ ) Ibidem. 

(e) Temami pag. xxxn. . ( 4 ) Libro terzo, pag. ip. Cap. ix. 

( d ) Ora fatu C itti. 

A a a 
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la Fama, che fenza di ciò lo acclamava per tutta Italia ca- 
pace di cofe molto maggiori, anche in quello genere. 

In effetto, e il bel Ponte di Pietra appena fuori della 
Città di Vicenza fovra il Bacchigliene fu fui (a); e fuo fu ' 
il Ponte belliffuno fovta un Torrente del Territorio Vicenti- 
no, detto 1 ’ Aguà (b), di cui il Temenza non ebbe notizia; 
e Noi 1 ’ abbiamo dalle memorie di Cafa Gualda ; ove lap- 
piamo che lo fece ergere il Conte Lelio di quella Nobil Fa- 
miglia, nell’anno 1575. Ecco le due Jfcrizjoni , che com- 
provano tutto. 

„ Her molai (cesi da un lato fcritto era) Pifauri Prt- 
„ fedi, decori Civitatis Vicctia. 

„ D. Andrea Palladio Architelo. MDLXXV. 
c dall’altro lato cosi: 

,, Publico commodo, perpetuoq. ornamento 
,, Civitas adijicandum curavit 
„ Lai io Gualdo Comite , atqne Equi te, femper 
„ Praftdentc eletto — ■- MDLXXV. 

E fu fuo il Ponte famofo full’ altro Fiume, offta Torren- 
te , Cifmone ( c ), che feendendo rovinofamente dai Monti , 
che dividon Y Italia dalla Germania, lungi alcune miglia dal 
Cafìel di Beffano, ftrafeinando quafi fui dorfo una quantità 
prodigiofa di travi, di alberi, e di graffa legna, mette fpa- 
vento a vederlo non che a domarlo . Di Lui furono piti 
altri Modelli, eh’ Egli deferire { d ); e tra i non defericti , 
quello di un Ponte fopra la Piave a Cividal di Belluno , di 
cui nell’ Archivio di quella iliultre Città fi canfervano di ma- 
no propria del Palladio medefimo due Scritture (e) : e ba- 
tta 


( 4 ) Palladio Lìb. J. p«g. 14. (e) Ivi alla pag. 1 5. 

( 4 ) V Aqui > per andate aMontebel- (d) Ivi pag. 17. e 18. t fcg. 

lo; e quello Ponte peri del tdóp , (e) Libro legnato S. regiftro ; e Vedi 

ficcotne fi rileva dalle poflcriori ÌJ- Temano pag. XCVI 1 I. 
frizioni . 
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fta fola un’ occhiata al difegno del Ponti , ch’avea Anàte» 
preparato [dopo gli altri di Pia Giocondo , di Micbielangiolo 
Buonarroti , del Pignola , e del Sanf ovino (/?] pel Rialto in 
Venezia , per concepire ciò eh’ ei valeva. Lo abbiamo in 
(6), e il Rijwe libello perfuade. Non permifero le 
cireoftanze luttuofe di quegli anni calamitofi e infelici, che 
la magnificenza prudente del Sercnijfimo Principe abbracciaf- 
fe il gran progetto, ed appigliofli invece a quello di Anton 
da Ponte ( c ); peraltro riufeica farebbe fuor di dubbio una 
meraviglia in Europa y e un’ opra da alfomigliarfi alle più 
coraggiofe degli antichi Imperadori Romani. 

Succedono gli anni 1568, e 1569 j nei quali il mio Pal- 
ladio è in moto fempre più che non fullo in addietro. Pri- 
ma b in Venezia ; ove ad ifbanza del Patriarca di Aquile/a 
Monjtgnor Gio: Crimini [ peraltro, non fine jugi interiori , 
exteiiorique bello (ù] fa la bell' opera ; femplicijftma , ma ri- 
piena di grazia , e di mae/ìà (e), delia facciata alla fontuo- 
fa Cbìefa del Sanfovino (f), dei PP. Minori O [ferventi, det- 
ta di San F rance [co della Vigna . E’ indi apprelfo in Pie- 
monte , colà chiamato dal Principe Emanuel Filiberto Duca 
di Savo/a ( g ), per più d una cofa, ma lingolarmente per 
/’ antico Parco Reale in Torino, nella maggior parte oggidì ro- 
vinato (b). Di là lo veggiamo e trasferitoli a Trento, a con- 
templazion di quel Principe Cardinale , che è vago di una 
Fabbrica Palladiana {i)\ e rimeflo di nuovo tolto in Vene- 
zia , di dove impenna una dottilfima lettera a Martin Baf- 
fi Milanefe, in propofito di quel celebre Duomo ; d’ intorno 

a cui 


(«) Cosi Tt manza , ove del Ponte di 
Rialto. 

( t> ) Palladio alla pag. i< 5 . e 17. 

(e) Ove fuperiormente Tt manza . 

(d) Tra gli intercolonni. 

( < ) Parole e qoaìificazion del Timan- 


vi, pag. LII. 

(/) Vita del Sanfov *0 pag. 18. 

\g ) Egli il Palladio cosi . Lib. f. pag.K. 
( b) Cosi il Timanza alla pag. XLv. 
(/) Ivi alla pag. illefsa, e nella Vita 
del Gualdo , „ 
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a cui lo architetto Pellegrin Pellegrini , non ferbando i pre- 
cetti dell’erre, meritava, e che il BaJJi obbiettafle, e che 
il Palladio , prefa prima opinione e da Giufeppc Salviati Per- 
cettivo ec celi enti Jfìmo (a) e da M. Silvio de Belli Vicenti- 
no Geometra il miglior di quei tempi (l>), in compagnia e 
del Vafari-, e del Bertoni , e della fletto Pignola validamen- 
te lo lòftenefle (c), ficcome fece : e muovere da ultimo alla 
volta di Brefcia, a rifarle 1 * incendiato Pretorio (d); a con- 
to dì cui ho fotto gli occhi uria Parte di quell’ illuftre Con - 
foglio , la quale m' iftruifce infieme , e mi fece mefeere e 
fcartabellare fenza profitto tutti i miei Documenti. 

Effa è del 1489. fi. Augufli : infettata cos^ : Paletti fa- 
bricandi Modellus Vinccnticc fu Bus Brisiam ccnducatur : e la 
ditte fa è quefta; 

„ Ut providcant co meliori modo, quo eis , vel ma; ori par- 
,, ti eorum videbitur , quod modellus ditti P allatti format us vin- 
,, ctntìec per magijìrum THOMAM ARCHITECTUM bue 
„ mittatur, quam celerrime , & quod ipfe Magifìer Thomas bue 
„ veniat prò formatone ìpftus modelli , ubi opus effet , melius 
„ dettar ondi expcnfts comunitarie noflree (e). 

Su di che, interpellato anche di frefeo, confeffo il vero, 
ebbi per poco a farneticare, ma non èmmi riufeito di ripe- 
fcai? altrimenti , chi fia flato Egli quefto valente Archi- 
tetto Tommafo , a cui di quel tempo venne appoggiata la de- 
corofa incombenza. 

Intanto è rifieflibile la combinazione dei due Architetti 
Vicentini , ignoto l’uno, l’altro notiffimo; di Tommafo , che 

mo- 


( • ) Coli io fletto Palladio nella Lette- ( d ) Pretto Gualdo, Zeno, Zorv , ed 
ra app. di me . ogn’ altro, oltre il Temaaza, che 

( b ) Di cui daremo la Vita tra poco. copiò dai (uddetti. 

(O La Letr. i in data III Luglio (e) La Porta c legnata cosi, P. 148*. 
MDLXX. flamp. in B.efsa, per Fra- fog. 110. 

Itili panimi M 0 LXX 1 I, in 4. 
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modella in Brefcia il Palazzo Pretorio , e di Andrea Palla - 
dio, che lo rifabbrica ottanta anni dopo, vale a dire del 
1570; nel qual’ anno e nei due fulfeguenti il noftro ve- 
lociffimo Operatore attende inoltre , e ad un Palazzina in 
Padova nel Borgo di Santa Croce (<*); e a Strà fulla Brat- 
ta ad un alerò del N. U. Bernardo {b)\ e in Bologna al Pi »- 
laTgo Ranucci (c); e un'altra volta ivi alla Facciata diSam 
Petronio (d); e alla Boera in Polejlne ad una Fabbrica di 
Cd Pi/ani (e); e ad una Cbiefa fui Trivigiano a Ma/èra 
pei N. N. U. U. Barbari (f); ed al Palazzo in Murano del- 
lo Eccellentifftmo Trevifan (g); e ad un Cajìno a Monfeli- 
te dei funnominati Pifani (b)\ e finalmente ad un grazio- 
fiilìmo Palazzina [ ora Tornieri ( * ] appena fuori di quel- 
la Porta della Città di Vicenza , che fi chiama il Cacci- 
lo. 

Io crederei non efler conveniente, che fra tante Opere 
certe, e da niun contraffate di Andrea , quafi a far crefcere 
fenza ragione la merce, o ad impinguare ad ogni modo il 
Volume, vi fi framefchmo le dubbiofe; e però faranno per 
avventura di Lui Difegni egualmente, e la bella Cbiefa in 
Vene\ia dei SS. Gervajio e Protafto (k) , e quella delle Orfa- 
nello, cosi detta, della Mifericordia , in Vicenza (/), e l’altra 
dei SS. Quaranta Martiri in Trevifo (m) , e molte altre 
Fabbriche , in molte altre Città , c in molte Terre (,»); ma 

non 


(a ) Ttmtnzi, pag. LVI. 

( b ) Ibidem . 

(c) Ruini, oggi detti Ranuzzi . ivi 
p. LIX. 

{ d ) Aitra Lettera del Cc: Frane. Alga- 
fon al Timanza, del 1760. Vedi p. 
LVI 1 . 

(e) Sulla finiftra fponda dell’ Adige, 
ove fopra pag. LV 1 I. 

(/) Un piccolo Panteon, lodato molto 
dal Sig. Temanza pag. LXX 11 I. 
e LXXIV. 


( g ) Focati. Vedi nel primo Tomo la 
Carta indicante le Fabriche del Pal- 
ladio . Edizione Veneta PafintUi 
MDCCXL. 

(A) Temanza pag. LVII. 

( 1 ) Era prima Affitti , e lo ammetto» 
no tutti per cofa Palladiana. 

(A) Follali , ove l'opra. 

(/) La maggior parte degli intendenti. 
(m) Foffan nel tuo indite. 

{a} Leggi ivi, ed incontra. 
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non avend’ io fondamenti precifi per aderirlo , e reggendo 
anzi gli Storici in controverfia tra loro , mi difpenlb dal 
farlo» 

E* ben vero, che in ordine alla Cbiefa de’ PP. del B. 
Pietro da Pifa [ odia Geronimini (*], detta delle Grafie in 
Vicenda , non mi appaga punto la ragione che apporta U 
Signor Bertoni^ onde od efcluderla , o paventar per am- 
metterla tra le opere Palladiane ; perchè fe Egli nei fuoi 
Libri di Architettura il Palladio non fa di ella menzione, 
non la fa neppure di molte altre Cbiefe , che fono in- 
controvertibilmente di fuo difegno ; e la addotta dimoftra- 
zione, che la Cbiefa efifteva molti anni prima del 1594 
( b ), non è argomento che provi ella non edere del Palla * 
dio; che anzi prova l’oppofto, perchè il Palladio ( nato dell’ 
otto) cinquanta , e fcffanta anni prima del 1594 era in cafo 
di averla beniflimo difegnata. 

Ella adunque è cosi (probabilmente) del Palladio la Cbie- 
fa delle Grafìe , ficcome lo è (certamente) una porzione di 
quella delle Cittelle alla Giudecca in Venezia (c), e tutta 1 ' 
altra [ tranne 1 ’ Aitar maggiore ( d ] del Redentore ivi , of- 
fra dei Cappuccini ; la quale è un'opera pcrfertiflima, egre-' 
già, incomparabile, e fommamente magnifica di quefto in- 
signe Architetto , a cui la commife la ScreniJJima Repubbli- 
ca, per foddisfare a un fuo voto nell’ occahon della pelle 
del 1576* ( e ). 

Un’altra Cbiefa in Venezia-, e il pezzo fol di una Scuola 
prefl’o di quella, cioè la Cbiefa di Santa Lucia (/), ed un 

prin- 


( » ) Sopprefli negli ultimi anni , sello 
Stato Veneto. 

(*) Cosi Bertoni, nella Giornata prima 
del fuo Forelhere i (fruito , alle pag. 
41 - « 44 - 

( t ) Ternani* pag. LXV. terminata 


dal Bizzarro. 

( d ) Il fud. lo dice: una go fieri a o|>era 
d’uno Sciarpel/ene del Secolo paflato . 
(e) Morofini Andrea, Hill. Veneta Lib- 
VI. P. II. pag. 645. 

(/) Ternani* , alla pag. LXX. 
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principio della Scuola de Nobili al Corpus Domini (a) , fono 
altre due cofe, che fi dicono, c fon del Palladio (b)- t fic-* 
come lo fono, le Sale del Collegio , e dell’ Anticollegio nel 
Palazzo Ducale (c), ed il Maufoleo di Brunoro Volpe ( J og- 
getto notabililfimo ) nel primo Cbioflro dei PP. Domenicani' 
di S. Corona in Vicenda , sfuggito al Temenza infieme , e 
al Berrotti ; e l’ornamento della Sala vicina al Collegio la~ 
varato a Jiucco dal Bombarda (d); e ficcome lo furono 1 * At- 
eo Trionfale limile a quello in Roma di Settimo Severo iti 
Campo Vaccino (e), e la gran Loggia rimpetto a San Nic- 
colò del Lido , nella occafione dello entrare in Venezia, paf- 
fando dalla Polonia a Parigi , Arrigo III Re della Francia , 
due anni prima della pefie accennata, vale a dire nell’ an- 
no IJ74 (/): ed io che non volea feguire altrimenti palio 
palio il Palladio , m’ avvegg’ ora , che invece fatti ho con 
Lui fenza quafi penfarvi tutti i fuoi viaggi; dopo de' quali 
è fiagione che lo riabbia la Patria per l’ ultima delle fuc 
jmprefe; di cui fi può dire, che abbia prefo la Fama molto 
maggior interejje , che delle altre tutte (g)-‘ e quell’ è il Tea- 
tro Olimpico. • 

Sa chiunque non è affatto digiuno in quella parte di era- 
dizione , che Vicenda , Municipio ( fecondo Tacito ) al 
tempo della Repubblica Romana ; nei tempi della Monarchia 
ebbe il fuo Palazzo Imperiale unito al Teatro ; dal Monte 

Be - ' 


(a) Vedi Mutami odia Fo/Ji/i . Tomo 
IV. pag. jf. Tavola XXIX. 

(A) E’ appena cominciata, aia btlla 
molto. 

(f) Ciò fu del 1574. Vedi T e manza , 
pag. LIX. 

( a ) Semper ibidem: e alla pag. LXV. 
vedrai che difegnò anche, e fcrifle 
per le Sale del Maggior Conlìgi o e 
dello fquitunio, incendiate il di xx 

Voi. IV. 


Dicembre MDLXXVII. ma il Tuo 
parere ni n venne ammetto, ma quél- 
lodi un certo C'ifl‘P>a> torre Veronefe. 

(e) Con derilioni , imprefe , figure, 
trofei &c. Vedi Ternana, p. LIX. 

(/) Mar/ilio dalla Cuce. Ven. 1574. 
in 4. deferivo tutto accuratamente. 
Vedi Ternana pag. LX , ove dello 
Smith, e d i Vicentini . 

(») Libro terzo dalle lue Storie. 

B b 
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Serico , alle cui falde Gtuaca è la Città , appellato il Teatro 
di Berga. 

Rapporto al Palazzo Imperiale , ove albergavano gl’ Impe- 
r adori , fe mai paffavan di qui per alcuna occasione, e 
vi fi tratteneano, abbiam tre Leggi Imperiali , fatte, e pro- 
mulgate dagl ’ Imperadori Valentiniano , Teodofio , ed Arcad ia, 
«e/ Teatro di Vicenda l’anno di noftra falute 391 ; e quelle 
fono inferite nel Codice Teodofiano , ed in quello di Giujli- 
viario’, la prima è nel primo Li£ro di quel Codice. Tir 1. de 
confi. Princip. I. 2, expenfas: la feconda è la famofa Legge , 
Vudum\ ed è nel Lib. 3. Tit.i. de contrab. empt.: e la rer- 
Za è la Legge , cum fupra; nel Libro 7. Tit. t. de re wi/i- 
tari . Tutte tre fono legnate così : Dot. kal. Jun. Vincenti * 
T ottano , & Symacbo C ofs.: e Jacopo Gottifredo , che comen- 
ta il Codice Teodofuho , in alcune «ore fatte a quelle Leggi: 
Vincenti*, dice , in Italia Venetiarum Civitate , u£i Tbeodo - 
yi«x «x Italia in orientem redi tur ut, hoc anno fuit. 

Rapporto al Teatro , oltreché fi favella di elfo in uno 
intero Li£ro MS 1 , del Conte Ortenfio Zago , Signore eruditili 
fimo (a), è innegabile, che efiftono anche oggidì le di Lui 
fondamenta, le quali reffero inefpugnabili a tutta la forza 
del tempo , e ai replicati attentati per divellerle affatto 
dalle radici; e fi fcavano anzi ogni tratto tra quelle, e mol- 
ti Marmi orientali; ove infranti, ed ove di qualche mole; 
e più pezzi qua e là , che s’ incontrano , o nicchiati , o 
fparfi per la Città , di Colonne , di fafeie , di Scannellature , 
di Fregi , di Marmo Greco , che danno di quel Teatro una 
idea tuttavia quanto balla precifa. 

Il gran Palladio vi fi tratteneva frequentemente, e a mo- 
do di efprimere, fi deliziava fra que’ rifpettabili frammenti: 

pien- 


(4) Cavaliere Vicentino. 
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prendeva tutte le mifure poflìbili ; congetturava ; vi iludiò 
fopra, e imparò ivi forfè moltiflìmo : però parlando poi ne* 
fuoi Libri, delle Colonne, degli Intercolunnj , e dei Pilafiri 
(a), onde s’alza una Fabbrica, ricorre al tefto quafi , del 
Teatro di Marcello ( b ) in Roma, del Teatro d’ Ogubio , 
del Teatro di Vicenda , e dell' Anfiteatro di Capua ; e ia 
eguale maniera trattando dell 'Ordine Dorico (c), e delle Co- 
lonne fen zp bafe, adduce gli efempi del Tempio della Pace 
vicino in Roma al Teatro di Marcello, c al Teatro di VL 
cenza ; traendo da ciò che retta le regole ignote, dirò così, 
e gli occulti fifiemì deli Architettura più nobile, e più per- 
fetta. 

E’ quindi, che Monftgnor Barbaro (il quale confutava in 
tutto il Palladio ) ferivendo nel fuo Vi 'travio dei Teatri , più 
volte fa commemorazione Egli pure dell’ antico Teatro in 
Vicenda , fepolto tra le Cafe, e tra gli Orti ; e par che lo 
efaminaffe in compagnia del Palladio medeiimo, fuo quafi 
Maeftro , e fua guida.’ Confultius fic fecimus, adjulìi ex rui- 
nis cujufdam antiquiTbeatri Vicentice in bortis cujufdam nobilis 
collocati, quod vi genio fus Palladius meus mihi ojìcndit ( d ) \ 
nel qual Teatro [ profegue il Barbaro nella fua traduzione 
Italiana (elfi feorgono tre nicchi della feena, là dove noi ha- 
verno pofio le tre porte , & il nicchio di mezjcp è bello , e gran- 
de, & ci ha dato alquanto di lume . 

Per avventura quello nicchio maggior degli altri , e quell 
Arco, olila Volto di pietra cotta, che molti anni dopo ofler- 
vava rimafo efler unico il chiar. P. Mabillon , in quefto da 
Lui detto Anfiteatro : nempe ad vetus ampbitbeatrum , cujut 

uni- 


M Lib. I. Cap. XIII. p. 16. 

( b ) Ibidem . 

(r) Lib. I. Cap. xv. peg. se. 
v à ) M. Vntujiui Pollionij de Archit. 
&c. cum couunenr. Barbari . Ven. per 


Stnrnfcm tt Grugber. M.D.LXVII. 
fog. Lib. 4. p. 199 - . _ 

[ e ) I dieci Libri &c. Venezie p. Fr«- 
cefeo 1584. in 4. Lib. V. Cap. Vili. 


p. *5 9. 

B b 2 
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mìcia forni* fuperejì ex lapidibus coRis (a). Ov’io ommetto 
ben volontari di riprodur la quiftione, ch’ebbero infieme il 
Signor Marcbefe Polcni , ed il Signor Conte Montenari , la 
cui Analift è inferita negli Atti di Lipfia (b), fe quel qua- 
lunque Edifico più propriamente appellar debba!! Teatro , 
oppure Anfiteatro-, contento di poter aderire , che desinato 
era quel luogo a trattenere i Princìpi , e gl’ Imperadori , (tra 
i quali rammemora l ’ Ugbelli (c). Pipino Re di Francia , e 
Defiderio Re de’ Longobardi ) , e con le Rappre/ent anioni , 
che allora erano in ufo; e coi giuochi; e forfè anche col- 
la Naumachia : Ioccliè azzardo di fcrivere fui fondamento , 
a mio credere non spregevole, che quindeci mila paffi lun- 
gi dalla Città , cioè da una Villa detta Sant' Orfo a piè del 
Monte Summano fi trafportava in Vicenda un immenfo Vo- 
lume d’ Acqua col folito mezzo degli Acquedotti , dei quali 
apparifeono vilibilmente anche oggidì le vcftigia, e precifa- 
mente cinque Archi di ejfi , belli ed interi, che fpirano ve- 
ramente la grandezza Romana , e dimoftrano elfere della 
bruttura per l' appunto deferitta da Se/lo Aurelio Frontino 
nel fuo Libro de Acquaduftibus Urbis Romeo , e difegnatsi da 
Raffaele Fabretti nelle fue dottiifime Differì astoni (d). 

Ciò premeilo, poiché di tanta magnificenza, e di un mo- 
numento cosi preziofo nulla più quali reftava fuorché la me- 
moria, condannata ogni cofa all’eccidio dall’altrui irregolar 
divozione, o dalla ignoranza piuttofto, e dalla barbarie , s\ 
rifvegliò nel Palladio il prurito , odia il penficro magnani- 
mo di rifarcire la perdita con una Fabbrica , che fe non 
emulalfe le antiche, vi fi accolla (Te di molto; e quegli, che 
avea illuftrata l’ Italia con tanti fingolari Edifici, volle pria 

di 


( rf) Iter Italicum : ubi fupra pag. ae. 
{ i ) Anno MCCXXXVIII. Nova afta 
Menf. Mattii p. 144. 


(f) T. V. pr. Ediz. p. iopj. 
(.d) Tres de aquaeduflibus . 
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di morire diftinguer la Patria con una Fabbrica , che non 
fotte comune, ma in quel genere fola in tutta 1 ’ Europa ; 
con un Teatro cioè all’ ufo Greco , e non più di Legno , e 
amovibile ficcome fece in addietro, e fi ufava; ma di Pie- 
tra, e collante; e vado infiemc , e il più armonico , ma- 
gnifico, ed ornatiflimo. 

Vi riufcl in fatti; ed è perciò, che Bernardino Baldi di 
Urbino , nel duo famofo Lexicon Vitruvianum emendato da 
Giovanni di Laet di Anverfa , potette feri vere con ragione; 
che Vicenza fola fra tutte le Città del Mondo era in cafo 
di andare gloriofa per un Teatro confimile (<»). 

„ No/iri hoc avo, ut temporaria Tbeatra, ita Scena! quo - 
„ que fecerant Lignea! , riempe Linteis tcBas , pifluris ex opti- 
„ ce duttis affabre ad Fabula modulum exornata!'. Vicetia fola 
,, inter ornnes Orbii, ut ita dicam, Urbe! marmoreo , feu La- 
,, pideo Tbeatro, cujui ArcbiteBui inter neotericoi excelltntif- 
,, fimu! Andrea! Pali adì ut. Patria Vicentina ! , gloria tur. 

Per dare di etto Teatro una qualche idea , c deferì verlo 
colle altrui frali, fi ferviremo di una Lettera , che feri ve da 
Padova Ottavio Orefice (b) 1620. 19 Novembre. 

„ Alli Molto Illuftri & eccellcntiflimi Signori e Patroni 
,, Colendiflìmi li Signori Deputati al governo della 
„ Città di Vicenza. 

„ Due furono le cagioni per le quali gli antichi ordina- 
„ rono gli fpettacoli, l’ una fu il diletto, perchè in tempo 
,, di pace e di ripofo maravigliofamente ferviva a rifve- 

» gliar 


( a ) Lexicon Vitruvitaum feu de fignifi- 
citiune verborum quib. &c. p. 108. 
Vide Vntuvium Jimflrlodonu optici 
Elztvirium CIqI^XLIX. &c. 


(£) Neil* Camera del primo Rafomero 
della Cittì . Cancello 15. Proceffo ntt- 
4. intitolato Suppliche e decreti con- 
cernenti il Teatro Olimpico. 
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„ gliar la fottigliezza dell’ ingegno, c della mente , per jj 
„ che ftabilirono li Teatri, ne' quali lì rapprefentavano i Fa- 
„ ti , & avvenimenti di gran Perfonaggi , e de Tiranni ; 1’ 
„ altra &c. — ma l’intenzione loro era però, che il tutto 
,, folle indirizzato all’ ornamento , e lalute della Patria, co. 
„ me appunto già non molti anni per ornamento della Cit- 
„ tà di Vicenza — ad imitazione di quelle fuperbe molli , 
„ de’ quali ( malgrado di barbara crudeltà ) nella Città di 
„ Roma, più che altrove lene foorgono pochi fragmenti; e 
„ per fufeitar la già caduta memoria dell’ antichiflimo Tea- 
„ tro, che pure nella Città di Vicenza verfo le parti di 
„ Berica giace mi fera mente nelle rovine fepolto — fu con 
,, 1' occalione dell’ eccellenti Ifimo, e non mai appien lodato 
„ Andrea Palladio architetto — dato principio ( oltre alla 
„ llupenda Bafilica, che oggi fi vede nella piazza) — alla 
,, corruzione anco del belliflirao Teatro, opera in vero per 
A eccellenza d’architettura la prima forfi, che dagli antichi 
„ in qua abbia incominciato a forgerc, e quella ora a per- 
„ fezione ridotta, capace di lei mila perfone in circa, gia- 
„ ce al feoperto nel luogo che volgarmente fi dice 1’ Ifola , 
„ di forma accomodatilfima al fito — all’incontro de gradi 
„ vi s’ offerifee all’ occhio quello bellilfimo profccnio tutto 
„ di eccellenti pietre lavorato in doi ordini corinthi con pi- 
„ laflrini fopra , che follengono poi il foffitto , le colonne 
„ del primo ordine fono libere con li fuoi contropi lallri , e 
„ quelle del fecondo fpargono in fuori folo li doi terzi di 
„ ciò che le llatue che pofano fopra li loro piedeftali ven- 
„ gono per 1’ appunto a cadere perpendicolarmente al dritto 
„ de’centri delle colonne inferiori, come l’iftelfo fanno quel- 
„ le che s’appoggiano alli pilaflrini fopra il fecondo ordine; 
„ il foffitto compartito di llucchi, e di pittura cuopre l’ in- 
„ tarfiato pavimento della feena, col medemo livello efien- 
„ do finto aere vien feoperto il redo del fito: tra le colon. 
„ ne vi fono li tabernacoli con llatue, tra li piladrini le 
„ iftorie con l’ imprefa Olimpica — Le llatue fi vengono a 

» rap- 
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„ rapprefentar i piti famofi Eroi de greci, e de Romani, c 
„ l’ Morie le fatiche d’Èrcole — nel mezzo della porta re- 
„ già vi fi fcorge quella artificiofiflìma profpettiva, ma con 
„ tutti gli ornamenti ancora, come colonne, cornici, porte, 
„ poggi, fiatue infinite, & altri diverfi abbellimenti, le due 
„ porte che fi vedono a delira, & a finillra, e le due de' 
„ fianchi, hanno parimente dall’ una e l’altra parte di cia- 
„ fcheduna di loro le profpettive di rilievo , le quali coi vol- 
„ gerii vengono a terminar la veduta . Sicché effendo que* 
„ Ilo illuminato fecondo 1’ occorrenza di rapprefentar qual- 
„ che eroica azione, pajono con fotil inganno dell' occhio 
„ lontananze infinite di reggi edilìzi , da quali ufeendo & 
„ entrando li rapprefentanti rendono quel llupore, che fan- 
„ no tutti quelli, che con tanto loro gullo, lenza alcun rin- 
„ crefcimento per buon fpazio di tempo vi fi fono trattenu- 
„ ti, potendo ogni cofa commodamente e vedere, e fentire 
„ il tutto con non meno ammirazione , e piacevole terrore 
„ infieme nel vederli talora fopra comparir all’ improvifo 
„ prodìgiofi intermedi di minacciofe comete, cadenti lidie, 
,, & infocati travi, e talor ingombrar l’aere d’ofcure nubi, 
„ e di fpefli lampi, e tuoni, e di folgori, e grandini, co* 
„ me le «punto qui fofle efpolta & adunata ogni mcteoro- 
„ logica Impresone, e perchè mi rendo ficuro che preflo 
„ molti deve rellar un defiderio grande per 1’ altrui relazioni 
,, di vedere quello reggio fpettacolo , acciò non refi» fola- 
„ mente fepolto dentro i proprj fuoi termini , overo nella 
„ mente di que’foli, che l’hanno ofiervato, e perchè anco 
„ li fcorge il meglio delle opere di quel famofo architetto 
„ elTere rimafle adietro, ad illanza de cari amici , & ad 
„ utilità de lludioli della buona architettura , & anco per debi- 
„ to di ragione volentieri mi fon prefo cura di ridurre in quella 
,, carta con le giufle mifure la vera forma del prefente Tea- 
„ tro, le quali faranno a fuoi luoghi minutamente notate («); 
» e per- 

<«) Hift. Viceat, Lib. pr. pag. 116 , 
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3) e perchè tanto più fi comprenda la vera forma e le par- 
,, ti di quella Machina ho confiderato di poncre qui fiotto 
„ da una parte la Pianta del tutto, e dall’altra li Gradi, 
„ con le Loggie, le quali (oltre il rapprefentarfi intorno una 
„ vaga corona di Colonne Corinthie ) fervono mirabilmente 
,, a ritener e far parer le voci maggiori, c più fuonore; da. 
„ quali fi difeende anco commodamente a gradi ; e nel mez- 
,, zo di quella tra gli intercolunij, come parimenti in quei 
„ delle tefte, vi fono li nicchi con ftatue, e fopra d’ intor- 
„ no i poggi, quello è quanto &c. 

Jacopo Martori, fa di elfo a un di predo una eguale pit- 
tura; ed oltre di Gio: Ma/otti (a). Ibride ex profcjjo di que- 
fto Teatro il funnominato Conte Gio : Montenari ( b ) , con 
tanto profonda erudizione , che e fi meritò molta lode nel- 
la Biblioteca Volante del Cintili (c); e perciò folo il Cava - 
Iter Zor^i (d) , lo folca chiamare con Plinio (e) virum opti - 
mam , & inter precipua (acuii ornamenta numerandum . Per 
verità. Angelo Ingegneri Scritror Veneto (perciò imparziale), 
i Teatri (/), fcriveva, vorriano tutti ejjere come l Olimpico 
di Vicenda , nobili/fimo te/limonio della [plendidciga di quel- 
la patria , e della magnanimità di quei Signori Accademici 
(g): quella ( foggiugne ) è una Fabbrica ammirabile , degna 
del valor del Palladio che ne fu l’ Architetto , e degl 1 animi 
Vicentini , che ne fecero la fpefa ( b) y coficchè , ed il Mar- 
•gari lo dicclTe acconciamente un fuperbijftmo Teatro (i); e il 
Temenza: un dei pii* ingegno fi parti del Palladio: un edifi- 


ca) Teatro Olimp. Ediz. 17J5. pag. 47. 
( i ) Ove fr.pt» 

(c) Scanzia xxn. pag. 67. nel fine, 
e 88. 

(d) Viceaza illaflre per Lettere , Mf. 

(e) Lib. Vili. Ep. u. 

( f ) Ferrara, per Baldini Stamp. Came- 


rale MDXCVIII. fog. pag. ój. parte 
feconda . 

(g) Gli Accademici promotori del Tea- 
tro , come qui folto fi dirà . 

( h ) Óve (opra alla pag. 64. 

(<) Lib. 2. Hift. Vieer.tina pag. 117. 
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zjo di fingolarc firuttura , cb’ Egli folo , e non altri potea efc- 
guire (a); e non efageraflero punto nè il Barbarono, fcri- 
vendo: che il Palladio morì Jigillando il fine della fua Vita 
eoi difegno del famofe/Jimo Teatro di Vicenda (b); nè il mo- 
derno Autore delle Vite de' piu celebri Architetti , ftampate 
in Roma del 1768 ( c ) appellandolo: il pii* bell’ ornamento 
£ Italia, non che di Vicenda (d). 

A proposto degli Accademici Olimpici , furono Eglino 
adunque che promofliero la infigne opera di quello Teatro ; 
etti ne invogliarono il Confocio Palladio , c fi mifcro a tut- 
to l' impegno di trarla a fine, per trasferire ivi poi le fef- 
fioni della vagante loro Accademia, già 24 anni prima, co- 
me s’è detto, illituita (e). 

Ebbero a ciò fare, in più tempi, e dal Principe (f) , e 
dalla Città (g) , più foccorfi, che fono tutti negli Atti au- 
tentici di quell’ Accademia regiftrati (b). La Città donò lo- 
ro il fito prima delle antiche Carceri Bericane , nel 1474 in- 
cendiate (i); in apprettò la Cafa di una certa Carica della 
Città, detta il Super/lite (£); permife in feguito che demo- 
lillero alcune altre Fabbriche (/); e finalmente tafsò chi 
voleva la Cittadinanza , oflia la Nobiltà, ad uno sborso, che 
non era indifferente a benefizio del Teatro (m); ed il Prin- 
cipe 


(4) Ove addietro piti volte alia pag. 68 . 
( 6 ) H (t. Ecciefialìica di Vicenza Lib. 

IV. alta pag. jjó. 

(e) Opera in 4. 

( li ) Riportato dal Sig. Bertelli Scamoztj 
alla pag. za. 

(#) Cioi del 15 55. V. Copia. 

(/) Vedi pili Cotto. 

(i) Leggi P't> abbaCso. 

(6) Sono predo di me, copiati dagli 
autentici poflednti dal Sig. Abete 
Zirlati, ora in CaCa Branca. 

(i) Cromchetta Arch. di Torre p. j. 
1474. adì 9. od ubi io . Se irufa la 
Cafa deli' Ifola , ' in la quale te era 

Voi. IV. 


la prtten efr amenza il fogo in la pre~ 
non de caftigamatti e fe brmfa 4 bomeni— 
Aechivi e deW Areetla Rotolo 86 . anno 
domini mille fimo duceratefimo qumqunge- 
fimo quinto indizione *111 die mercuri! 
fi. mirante edititi, Vtncentìt in carte - 
te Bericarum &P, 

( k ) Arch. Torre Lib. J. pattiniti pag. 
jiz. Cupplica 1580, ai. Febrnari &c. 
e regiflro Atti Accad. a pag. j8i. 
18. Januarii 1 581.^. 

(C) Ove Copra. 

( m ) Sap. Lib. Partium pag. 544. 1581. 
die dominicoxvi. tnenCis Apriiis &c> 

Cc 
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cipe, largo fempre c benefico verfo i fuoi Sudditi, e favo- 
reggiatore perpetuo delle Sciente, e delle Bell' Atti, oltre 
gli altri molti vantaggi antecedentemente accordati , decretò 
a quello fine [con una Ducale la più decorofa per Vienna 
che fi poffa mai imaginare (a] un foldo per Lira / opra w- 
te le condanne di qualunque forte che fatte ave ff ero i Retto- 
ri ( b ), o uniti o f e parati, col Confolato (c) e Jen%4 , oltre 
la fomma della pecuniaria condanna del reo , come fu concedu- 
to per r Academia dei Filarmonici in Verona (d) . A ciò vi 
fi aggiunterò le generofe contribuzioni de' particolari Acca- 
demici (e), e di chiunque altro bramava di efler aferitto al 
ceto loro già celebre (/), e mille altri opportuni provvedi- 
menti. Commifero, e falariarono nel iy8i di 3 Scudi d’oro 
al Mefe (g), oltre un regalo, e lo averlo fatto Accademico 
(b), Scilla il terzo Figliuol del Palladio, il quale fu l'uni- 
co che a Lui fopravitlè, ftudiofitfimo, e diligentiffimo efe- 
cutore delle cofe del Padre già trapalato (i), acciocché fovrain- 
tendeffe alla Fabbrica \ e nel 1584 fu la grand 'Opera feli- 
cemente ridotta a fegno da poter pofeia nicchiare in front* 
del maravigliofo Progetto la feguente Laconica , ma fuccofa 
] feritone {k}- 

« Olym- 


(*) Comincia così: Ri/plnde V Acca ■ 
demi a Olimpie» di Vice*** nell a ifcra 
del! a propria erezione con maeftofo 
Teatro, e nelle vie dell a virtù tra 
cavalerefcbi , e predati ejercizi coi) 
degnamente, eie ri fai tondone con pu- 
bheo decoro oroapt-nti injigni a quella 
nobilijftma Città per te azioni Csrc. 
E’ di Frantefco Enzzo Doge, del i6?p. 
>8 Gemuto ■ e nell’ Archivio di Torta 
Canto 4. 

( b ) Cioò Repprefentanti , PodcfU Capi- 
tanio. 

(r) Singola* privilegio di Vicenza . 

( d) Cosi la Patte . 

(e) I quali forni»! cifrarono ducanosi 


Ducati per uno . Libro A. Teatro Olim- 
ico p. 2 9 Luglio 1581. 

Non fi poteano partire trenta feudi 
d’ Oro. vedi ivi. 

(g) Lib. Id. pag. aj. 18 Aprile 1581. 

( b) Ivi. 

(>) Mori del t;8o, come diremo pili 
fotto . 

(ii) St vede anche oggidì: oveapropo- 
fito del Profpetto, vien da avvertire 
Che tutte le Statue che lo adornano 
fono del famofo littoria ; e che il 
Re di Danimarca non volendole cre- 
dete di fioco, ficcome fono, vi fi 
provò ad accertarfi colla fciabala d’ 
un fuo Ufiiziale. Così la tradizione. 
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Ol/mpicorum Academia 
T beat rum boc a fundamenris erexit. 

Anno MDLXXXIV. 

ANDREA PALLADIO ARCHITECTO. 

Non è quello nè il momento, nè il luogo per dar un 
qualche dettaglio, o del Nome, che fi fparfe torto per l’Ita- 
lia di quefta valorofa Accademia promotrice dell’ infigne fuo 
Teatro ; o delle Sciente d’ ogni maniera, che per lo innan- 
zi ivi fi coltivarono; o deH’aftìuenza degli Eruditi, che da 
ovunque offerivanfi ad eflere onorati del titolo di Accademi- 
ci Olimpici; o finalmente dello fplendore , e della magnifi- 
cenza, onde fi ricevettero di tempo in tempo, e là fi trat- 
tennero i Personaggi più illuftri, cd i Principi. 

Sarà eternamente di gioriofa memoria per efia ; che le 
altre Città ricorrefiero per ottenere da Lei un efemplare di 
quelle fue provvidenze , ond’ era ella cosi ben regolata , e 
fiorente, per trarne copia, ed ufarne nella formazione delle 
rifpettive loro Letterarie adunanze; ficcome fecero prima Ci- 
vidal di Belluno (a) nel 15 79, il dì 4 Settembre (b ) ; e 
Brefcia poi il di 19 di Aprile del 1594, la quale anzi de- 
putò formalmente a far iftanza di ciò alcuni de’ fuoi, de’ 
quali uno fu Giulio Bornato (c), che ferirti: la Supplica , of- 
fia il Memoriale . 

Lo farà quella ferie di Soggetti dottirtimi, che condotti d’ 
altronde con gcnerofi ftipendj ielfero in ogni tempo da quel- 
la 


(4) Alla, cui Accademia non ho tanta 
umiltà per di {limolare o tacere d* 
efssr io pure per fortuna aggregato . 
(£) Lib. D. T. Olimp. p. 4. 

(f ) Lib. futi. pag. 3*. Huvendo ricevuto 
il Stg. Cere nimo dal Buffo già noftro 
Accademico a nome dei magnifico 


Sig. Giulio Bornato Gentil buomo 
Brefjano , e da Mitri fuoi compagni gli 
ordini Ó" leggi della noflra Accade- 
mia per pigliar regola per una che 
difegnano injìituir nella Magnifica 
Citta di Brefsa l andeta parti ebe 
gli fi» data topi a * . 

C c 2 
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la fua Càttedri pubblicamente le facoltà principali (a); e 
tra efli merita fingolar menzione 1 ’ egregio attuai Profejfore 
della Fijica infieme e del Dogma il Signor Dottor D. Girolamo 
Zenere Vicentino , a cui debbe il buon gulTo dell odierna Fdojofia 
e rifpettivamente delle Matematiche la di Lui Patria : e lo farà 
/da ultimo anche il folo Catalogo di tanti Re, Principi , e Impero- 
dori , che con ragionevole compiacimento vide Ella nel prefen- 
tarfi a quel fuo Teatro forprefi, ficcome avvenne (per accennar- 
ne alcuno tra molti) ed a Guglielmo Gonzaga Duca di Mantova , 
nel 1582 ( h ), il dì 20. di Agoflo: il quale non fapea in certo 
modo come poi corrifpondere all* onore, che gli li fece, col- 
la recita, prima, di alcuni componimenti Poetici di Giamba- 
Jìa Maganza, così in lingua culto, come nella rufiica Vicent't- 
na’ t poi con diverft concerti di feelta Mufica ; e finalmente 
con una breve, ma ornatijfima ( cosi il Regijìro ) e fecondi f- 
J ima oratione fatta dal magnifico M. Antonio Maria Angio- 
lello Accademico : pure Sua Altezjj » mofìrando quanto fodts fa- 
cimento n bavejfie avuto, crei pubicamente nel Teatro l' An- 
gioletto fuo Cavalliero , poflagli di fua mano una collana di 
cento Scudi al collo , & fece dar doni al Maganza , & a' Mtt- 
fici dell' Accademia : ed alla Eccellentifsima Sig. Donna Mar- 
fifa da EJÌe ; a cui fi fece illuminar tutto il Teatro, oltre 
alio averla fatta fervire di una Rapprefentazione con ifqui- 
fite ed infolite decorazioni (c), nel giorno di Giobbe, 28 
Maggio - dell’anno 1592/ e forfè qualche anno prima, 
cioè del 1585, ad alcuni Giovani Giappone/i di fiirpe regia , 
a Martio Ito nipote del Re di Tingo a anni W Ambafcia- 
dore per Francefco Re di Congo , a Proto fio Re di Arima , a 
Bortolamio Principe di Omuna, ed a Giuliano Nacauro , & 
Martino Fara Baroni di Tingbendi, che ritornando nei loro 

paefi 


(*) Il regiftro > ove fopra, e fono ( h ) Lib. E. del Teatro tic. pag. 5 . 
moltilEmi. (e) Nel Ud . Libro del Teitio [>ag. 5 . 
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paefi da Roma , dove erano flati a render obbedienza per p'ar- 
te di quei Re del Giapotie al Vicario di Criflo pacarono per 
Vicenda (a): e fe non altro, ed alla Sacra Maeflà dell Au- 
flriaco Regnante lmperadore Giufeppe li {b), ed al di Lui 
Reai Fratello, Arciduca d' Auflria , Gran Duca di Tofcana , 
Pietro Leopoldo !• per cui pure fi vide ( cinque , o fei anni 
fono) tutto allumato a fior di cera il Teatro , refo prima 
con arte ofcuriffimo, comecché folle il meriggio (c), edam- 
miro nello entrare il doppio Ipettacolo, del Teatro cioè del 
Palladio , e d’ un fecondo Teatro, che rifiatava dalla varie- 
tà di tanti abiti, dalle gioje, dall’oro, e dalla vaga diftribu. 
zion delle fiaccole, e dei lampadari. 

Orsh, ritorniamo a noi, e alla femplicità dello Storico ; 
eh’ io m’ avveggo beniflìmo di un po’ di luflo nella fanta- 
fia , e nella penna , dalla quale mi caddero involontarj al- 
cuni periodi, proprj piuttofto dello Oratore , che dello Apolo- 
già . Adunque, fra tante glorie degli Accademici a me ba- 
ita di aver raggiunta l’Epoca del Teatro , e l’anno 1584; 
in cui per lo appunto fono in impegno di dimoflrare, e di 
convincer di abbaglio il Caflellini e il Tematica (d), rap- 
porto all’ Edippo di Sofocle , tradotto da Orfato Giufliniano , 
cb' ejft vorrebono rapprefentato l’anno 1561, nel Teatro di 
Legno eretto dal Palladio nella Bafìlica , quando irrefraga- 
bilmente fi rapprefentò, per la primiflima volta, nell’anno 
appunto feguente 158J, e in quel Teatro Olimpico coftrutto 
di nuovo, di cui ragioniamo. Eccone i Documenti, e i con- 
fetti , i quali oltre a fare 1’ effetto arrebbono anche ad eru- 
dire non poco, e ad allettare. 

A 

« 


( a) Così gli Annali MS. & ! Rjrbarano . 

nell’ Edizione 885. per me pag. 9. 
(A) Per la Sar. Mieli! dell’ Imperatore 
era dsfpofH la illuminazione, ma non 
fi «legai per ano sbaglio : peraltro fu 


nel Teatro S. M. per un or». 

( t ) Fu del 1571. 

(d) Vedi ove Copra, a propofito della 
Sofmì:i>n rappreCentata nei «567. 


/ 
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A buon conto negli Annali MSS. del Bar bar ano, c’è efpref- 
famente : 

(a), y 1585» *7 Febraro. gli Accademici Olimpici nelTea- 
,, tro loro fecero recitar l’ Edipo Tiranno di Sofocle tradotto 
„ in lingua Tofana, nella quale rapprefentazione fpeferonol 

te miglia j a di Scudi , perché fu recitata tre volte in tempo 
„ d# notte bevendo con lume di cera & oglio illuminato ejfo 
yy Teatro fi bene , che pareva di mezzp giorno , < 5 * quefta fu 
„ ( fi noti ) la prima rapprefentazione che in ejfio fi facejfe, 

„ e vi concorfe grandi ffimo numero di fora fieri , & fa cf ejfi 
w molti pie r fon aggi , e Prencipi. 

Abbiam di poi il teftimonio di Leone Allacci ; il quale 
nella fua Drammaturgia , rendendo conto dell’ Edippo di So- , 
focle , tradotto da Orfato Giufiiniano Patrizio Tenero: Trage- 
dia [ feri ve (6] ridotta in lingua volgare , ed in Vicenza con 
fontuofiffimo apparato recitata da quegli Accademici Olimpici 
l' anno 15 85. 

A cui vi aggiugne il Conte Montenari ( c ) una Lettera 
manoferitta di Antonio Riccobono Profejfore di Padova , in 
cui vien detto, che ( nel Teatro Olimpico) fi rapprefemb F 
Edippo di Sofocle volgarizzato da Orfato Giufiiniano , e reci- 
tato dagli Accademici con reale magnificenza l' anno 1585.0/ 
quale fontuofijfimo apparato , vorrebbe anzi che , ficcarne a 
quel tempo morto era il Palladio , contribuiffe di molto l' a f- 
fiftenza , e direzione dello Scamozzj , che s impiegò nell' orna- 
re e illuminare la feena . 

Il teftimonio peraltro maggior d’ ogni altro, e più natura- 
le fon gli Atti autentici dell’Accademia medefima, che ho 
prefenti ; ove mi fi affacciano ( per verità con piacere ) 

e mol- 


( • ) Mihi pag. 8 . ( c ) Teatro Olimpico , feconda Edi» 

( £ ) Venera MDCCLV. Pufymli . Col. §. j. pag. j. 

177. Ediz. Edipp> Zi Imi Venezia 158$. 
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c molte propofizioni in quello propofito dei Prendenti al 
Confe gito, e la difeuflione loro, e i nati Decreti ; ed offe r va 
che appunto del 1583. il di ai di Febrajo , fi -decreta la 
recita di una Tragedia da fcegliere, in confronto di una Pa~ 
florale già fcritta da Fabio Pace (<*); e che del 1584. di 
Domenica 6 di Maggio nafee il fecondo Decreto di ritrovar 
recitanti per la Tragedia già fcelta, e già concertata, dell’ 
Edippo del Ciuftiniano (b): ove opportunamente ha poi luo- 
go uno fquarcio di Lettera fcritta l’ anno appreffo , cioè 
1585 agli Accademici Olimpici [ai quali dedica le fue 
Orazioni ( c ] , Luigi Grotto il Cieco d’ Adria , che 
foftenne in quella Tragedia il perfonaggio di Tire- 
fla. ^ * • 

(d) ,, Grato, die' Egli, mi chiamerà ciafcuno, mentre io 
„ con quella dedicatura palefo gl’ obblighi che tengo , e 
„ rendo le grazie che debbo a cotefla accademia di tanti 
„ favori ufatimi quello carnefcial paffato, quando io chia- 
„ mato dalle illuflri S.S. V.V. venni coda a follcnere in 
„ parte quella famofa Tragedia fatta recitar da voi con 
,, tanta magnificenza, e con fi fplendido apparato fu quel 
„ celebre theatro MIRACOLO DELLA ITALIA, così vin- 
„ citore degli altri, come la tragedia recitatavi è riputata 
„ da Ariftotele di tutte le altre Reina. per lo qual theatro 
j, mirare, anco fenza altro fpettacolo fopra, muovono lena- 
„ zioni fin di là da monti, e fin d' oltra i mari: allhora 
„ quale fpetie di cortefia, d’ apparecchio, d’accoglienze, di 
„ conviti, di convcrfationi , di felle, di mufichc, di hono- 
„ ri , e d’ altri diporti fingolari ; qual maniera di fpefa per 

„ con- 


») Libro feg. F. pag. 12. Limi &c. 
b) Libro Seg. A. p. 21. 

( f ) Siccome fecero, prima Fanjlo da 
Lungi ano ; e poi GirtUmt Vid*. L’ 


Edizione del Grò» e i Venezia app. 
Fratelli Zoppine MDLXXXVl. in 4. 
( d ) Dopo alcune parole . 
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yy condurmi dalla mia patria inGno a Vicenza, e per ricon* 
,, durmi da Vicenza inGno alla patria mia, fatta perpetua* 
„ mente nella mia partita, nel mio viaggio, nella mia ftan- 
„ za, e nel mio ritorno fi tralafciò verlo me? anzi quando 
„ fui nella patria mi corfero dietro i preziofiffimi doni man- 
„ datimi dalle Illuftr. S.S. V.V., verfo le quali durerà fem- 
„ pre il mio obbligo, come con invitta durevolezza non fi 
„ può frangere il diamante mandatomi — 

„ di Hadria il di zo. di Decembre 1585. 

Incontro dopo di ciò in quegli Atti piu quali Decreti in* 
Geme dipendenti l’ uno dall’ altro , anzi pur piti elezioni ; 
ove di fei Accademici , che proveggano per la Mufica ( a ) ; 
ed ove di altri /«, che penfino agli Abiti {b)' t prima di 
dodeci per cuflodire le porte (e), poi di ventiquattro , la me- 
tà defiinati ad introddurre gli Uomeni , e l’ altra metà le 
Donne ( d ), e finalmente di tre , l’incombenza dei quali avea 
ad edere d’invigilare, e fapere il numero de’ Foreftieri con- 
corfi (e) y e di participargli. 

Vi leggo ivi i provvedimenti ulteriori: che niun Accade- 
mico conduca cbicbeffìa nel Teatro fino alla rapprtfentOT^ione 
della Tragedia (f) ; che gli Accademici , e le mogli loro abbia - 
no allora diftinto foggio in Orche (ira (g); che non entrino in 
Teatro Majcbere (b)\ che gli eletti col Principe decidano le 
difficoltà fpettanti alla loro ifpeoftone (#) ; che fien creati Ac- 
cademici Orfato Ciufiinian, e Conte da Monte', il primo , per- 


(<) Ivi pag. 2f. ino, t Monza. 

( ) l»i pag. 24. (/) Libro del Teatro Seg. A. pag. 28. 

(r) Ibidem, coi nomi dappertutto dei ( g ) Ibidem pag. jj. 

Nobili eletti ( h ) Ibidem eadem pagina. 

(a) Ibidem femper pag. ij. (»') Ibidem pag. *J. 

(#) Ibidem pag. tf. PogHan», Caldi. 
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cbb fomminifìrò tradotto il Juo Edippo ; e il fecondo percbò ap- 
provò la J celta di ejja Tragedia , e fi adoperò cbt riufciffe {a). 

Rilevo da ultimo l’ enormi fpeje fatte in quella occafio- 
nc; e mi atterrifee per poco, che il folo D. Leonardo Val- 
mattina Principe allora dell’ Accademia andaffe creditore da 
quella di Ducati millefeicento trentntre , Troni quattro , e 
Marchetti tre y per altrettanti isborfati del proprio, oltre il nu- 
mero molto maggiore dei fottolcritti proporzionatamente al 
difpendio ( b ); e concepifco un po’ di principio di Un’azio- 
ne cosi ftrepitofa , dal dettato feguentc di Angiolo Ingegne- 
ri ( c ). 

„ in Vicenza l’anno 15S4 (o, 85) L’edipo tiranno, tra- 
„ dotto dal Sig. Orfato Giudiniani fu fatto con infuperabile 
„ grandezza recitare da i ('udetti Signori Academici Olimpici , 
„ nel fopradetto loro fuperbidìmo teatro, ove, avvegnaché 
„ gl’interlocutori non fodero più di nove, nientedimeno le 
„ perfonc veftite, che v’intervennero per compagnia de’per- 
„ fonaggi principali, e per fare il choro, arrivarono al nu- 
„ mero di cento & otto. & gli habiti, che tuttavia codaro- 
,, no parecchie centinaia di feudi, ne fecero modra di mol- 
„ te e molte migliaia ; & vi furono dei Signori , i quali 
,, dopo la tragedia cercarono di mirargli da predo, non po- 
„ tendo e(Ti credere, che non valelfero un teforo, come gli 
„ havevano (limati vedendogli da lontano, non mi pare già, 
„ in propofito di detto numero di perfone , di pafl'are fotto 
„ filenzio una bella cofa , che piaque fupremamente a 
„ ciafeuno che la notò, e quella fi è, che edendo elleno 
„ cotante , come fi è detto , e venendo a fchiera a fchiera 
„ in Scena, e partendofene fimilmente, givano cosi ben or- 

,, dina- 


{•) Ibidem è 

( 6 ) Eodcm Lib. pag. j8. 

(e; Della Poefii rapprefentativa &c. 

Voi. IV. 


Ferrara, per Vittorio Btl/Un MDXCIII. 
in 4. alla pag. 71, 

Dd 
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„ dinate e difpofte , che ognuna d’effe, fenza una minima 
,, confufione, od intrico, ritrovava il loco tuo. & quando 
„ era in palco il choro folo, il quale conftava di quìndeci, 
„ egli faceva una regolata figura . & quando fopragìungeva 
„ Verbi gratia Edipo, la cui compagnia era di vent’ otto; 
,, tutti infieme bene, e tra di loro intrecciati, ne facevano 
„ un’altra. Altrettanto n’ era allora che arrivava Giocafta 
,, con venticinque/ cosi Creonte con fei. & nell’ andarfene 
,, ora quella truppa, ora quella, Tempre coloro che rimane- 
„ vano, fi vedevano nel loro primiero fito, & far la figura 
„ di prima ; che era una meraviglia , come tutti fodero co- 
„ si bene ammaeftrati, e riconofceffero cosi perfettamente I 
„ luochi loro, & ne partiffero tanto acconciamente. Il che 
„ tutto fi fece con grandidìma agevolezza , havendo fola- 
„ mente compartito il pavimento del palco a foggia di 
„ marmi di diverfi colori , che rendevano pur anche va- 
„ gliezza grande alla villa . & ciafcun personaggio fape- 
„ va per qual ordine di quadri egli haveva a caminare , 
„ così nel venire, come nel ritorno, & a quante pietre gli 
„ era di bifogno fermarfi; & parimente quando crefceva il 
„ numero inScena delle perfone, & faceva di medieri can- 
„ giar difpofizione, ognuno era bene indrutto a quale altra 
„ fila, & colore di mattoni gli conveniva ridurli; talché 
„ fenza nulla diflìcultà apprefero tutti a far la parte loro , 
„ & la fecero in modo, che non vi fi feorfe punto di er- 
„ rore. 

Così vorrei Sperare difingannato il Signor Tcmanza, e di- 
fpenfato dal predar fede a Silve/iro Capellini (a), rapporto 
al tempo, ed al fito, in cui s é rapprefentato in Vicenda l' 
Edippo : ov’ io peraltro gli rendo grazie, perchè mi porfe 
occalione, e di fare un cenno dell’ Accademia degli Olimpi - 

», 


(*) Nei luoghi fovr«ciuti. 
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et , e di conchiuder la ftoria dell’ ultima cofa difegnata , e 
porta poi in opera del gran Palladio , cioè di quel Teatro ; 
di cui ferirti: il Nobile Signor Conte Enea Arnaldi , Accademi- 
co Olimpico., e Vicentino, in quelli ultimi anni un Libro dot- 
tiamo, al quale prefo in ogni fua villa, e confiderato e di 
per fc, e relativamente ai Teatri antichi Romani, e Vitru- 
viani, nulla refta da aggiugnere (a). Svolte quali, ed enun- 
ciate, cosi come la combinazione le oflferfe, le molte Opere 
di Andrea Palladio , rientra Egli a riempier quelle lacune , 
che a mantenere la connertìone delle materie, nella di Lui 
Vita, configliatamente abbiamo lafciatc. 

Ebbe Andrea nonpertanto e Moglie , e Figliuoli. Intorno 
alla Moglie fiamo al bujo del tutto: Non c’ c memoria, aè 
del nome di erta, nè della Famiglia ; e molto meno del 
tempo, delle circoftanze , e del fito , ove ebbe i natali, e 
venne a morte. Fu però Madre di quattro Figli-, tre Ma~ 
Jcbi, ed una Femmina. I Mafcbi furono Leonida, Orario, e 
Scilla-, e tutti e tre , ammaeftrati e condotti dal Padre , li 
efercitavano con valore nell’ Architettura. Dei primi due fa 
Egli rteflò il Palladio onorata menzione ne’ fuoi Comentarj 
di Cefare, e di entrambi loda molto oltre il collume 1 ’ in- 
gegno: ma quando appunto cominciavano ad effere di con- 
fòlazione al buon Padre , la morte nel breve fpazio di due 
Mefi e me?xo, nel 1578, Io privò di amendue lafciandolo 
defolato. E’ cosi tenera la maniera, onde fen lagna, che la 
pietà s’offenderebbe ommettendone i fenti menti precili. 

( b ) „ mi difpofi di volervi introdurre anche Leonida, ed 
„ Orazio, mici cariflìmi Figliuoli, e giovani ( fe ciò mi è 

leci- 


(4) Idea d’ un Teatro nelle principali nelle pompofe Felle di Vicenza fitte 
fne parti fimile ai Teatri amichi, all’ nel Giugno del ié8o. 
ufo moderno accomodato dal Conte ( b ) Proemio e Comentarj di Gimto 
&c. con due d.fcorfi &c. Vicenza Ct/art . nelle Edizioni Italiane, Ve- 
MDCCLXU. apprelTo Antonio Vtrontjt ntzia, Frnnct/obi . MDLXXV. 
io 4. Parla di e(To anche CatIv Pali n 

D d z 
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lecito dire) di coftumi, e di lettere belliflìme dotati.* e 
,, cosi in non molto tempo diedi loro ad intendere !c prime 
,, introduzioni; le quali non lì torto ebbero apprefe, che li 
„ difpofero di feguire le pedate, che io, per la ftrada di 
„ querta faenza camminando, aveva loro moftrate: e ciò 
„ facevano in guifa, che allettati dalla dolcezza di cosi bello 
„ e virtuofo ftudio, concordi, e unanimi fi pofero a voler 
„ rapprefentare tutti gli alloggiamenti degli eferciti, le 
„ circonvallazioni delle Città, i fatti d’ armi, ed ogni altra 
„ cofa, che abbia Cefare ne fuoi commentar» defcritta. 
„ ma non ebbero grazia di poter condurre al defiderato fine 
„ così lodato penfiero; perchè interponendofi fra i loro dife- 
„ gni la morte, della umana contentezza e gloria invidiofa, 
„ con mio graviflìmo ed acerbillimo dolore, nello fpazio di 
„ due meli e mezzo, di elfi amendue miei figliuoli privo, 
„ e fconfolato mi lafciò. ed effendomi dopo la morte loro 
„ venuti alle mani certi fogli , ne’ quali avevano elfi con 
„ parole,' c difegni affai bene incominciata la fatica loro , 
„ io penfai, che quella ( benché acerba e rtrana ) mi po- 
„ tefl'e edere occalione di efeguire il difegno prima da me 
„ fatto.- fpingendomi anche a ciò fare 1’ affetto della pater- 
„ na pietà, perchè giudicai quello effer anche affai potente 
„ mezzo di poter far conofcere almeno l’onorato defidcrio 
„ della gloria, alla quale elfi concordi afpiravano &c. 

In una If cripton Sepolcrale , che addurremo tra poco, c’ è 
un qualche indizio, che Orario forte inoltre Dottor di Leg- 
ge (a), e fe non altro: da un Sonetto di Lui in lode di Don- 
na Girolamo tf Aragona , che Ila nella raccolta di Ottavio 
Sammarco , e che incomincia : 

(l>) — Quejla altera Colonna , il cui bel piede &c . 

appa- 


( a ) Hor*n‘ù J. C. 

( ) Edizioni dtl 1568. 
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apparifce che dilettava!!, ed avea molta difpofizione per fa 
Poefia Italiana. La Figlia parche la maritarti: con Enea dal- 
la Fede (a): e di Scilla il terze Figliuolo abbiam detto ab- 
baftanza fuperiormente , indicandolo efecutore di alcun difegne 
del Padre , a cui Copra vvifle: ( ma a dir vero fenza acqua- 
ttarli gran nome ) . 

Il noftro Andrea poi , gloriofamente e con Comma ripu- 
tazione, compiuti quali [ non 62 (b~\ ma 72 anni di vita , 
opprelfo CorCe dal Coverchio dolore per la immatura morte 
• dt Figli y due anni dopo, compianto da mezzo Mondoy ma 
con lingolarità dai molti Amici (c), che gli avean procac- 
ciati le Cue belle maniere, la Cua piacevolezza, la Cua one- 
ttà, la Cua morale Crittiana , e la Comma Cua moderazione 
(d)y ai diciannove di Agojlo del 1580 , chiuCe in Patria i 
Cuoi giorni (e). 

Spirato appena, e pervenuta la nuova al Principe degli 
Olimpici , Cu quel quali tumulto , ebbe luogo totto la Cotto- 
Ccritta Parte (/) . 

„ Efl'endo morto 1 ’ eccellentilfimo Palladio , & dovendoli 
„ farli le Cue ellequie, il Signor noftro Principe volCe far ri- 
„ dur il configlio, ma per brevità del tempo , come tutti 
,, Canno, non fu pojfibiley onde, per oftervazione delle leg- 
„ gi, 1’ anderà parte, che tutto quello che averà fatto, lia 
„ ben fatto, paisò con tutti li voti. 

Indi accompagnato il cadavere dal corpo degli Accademici 
a Santa Corona , che è C bis fa de' P.P. Domenicani , ivi li re- 
citò da un di loro, che fu Valerio Belli { g)y una Orazion 

fune - 


(*> Leggi la Ifcrizione fuddctta . 

(£) E<-ror d.'l TtmantA, combattuto 
fupetiorrr.ente • 

(O II Temenza ne nomina moltiflimi 
* 11 * pag. LX XIX. 

(d) Lo licito Tenenza , fa quello mol- 
tiplice Elogio al Palladio in più luoghi 

ove acude. 


(#) Così indi* Zeno /opra il F ontani ni , 
ove più fotto. 

(/") Legno Seg. f f D. delTeatroOlimp. 
p. i}. cesi adì ij. Agollo 1580. in 
confeglio tue. 

(g) Di cui diremo » lungo nel Tomo 
tegnente. 
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funebre’, a cui vi aggiunfe Ciò : Battijla Magenta , Pletore è 
Poeta celebre, alcune compofiziont in veifi , e latini c vol- 
gari , che poi fi fparfero per la Città-, e tu fcpolto , tra 1’ 
jiltare di San G tomba tifia, e quel della Epifania. 

E’ difputa , fé fulla Lapida fepolcrale vi , li fcolpifle, o al- 
lora, o poi, alcun Epitaffio : ma non faprci però con qual 
fondamento fi polla non predar fede, e trattare per confe- 
guenza da vifionario, o mendace, il P. Barbarono-, il quale, fcri- 
vendo cento e trenta anni fono, aflerifee fenza efitar punto, 
che c’era quella lfcrizione (a), la quale altronde fiata fa- 
rebbe acconcilfima, ficcome quella, che epilogava col vero 
gufio antiquario ogni avvenimento della Famiglia Palladio. 

„ LEONIDA: ARCHITECTONICEN MIRE 
„ PROFITENTI, ET HORATIO J. C FILIIS 
IMMATURO 

„ SUBLATIS INTER1TU, 

„ ANDREAS PALLADIUS PAT. 

ARCHITECT. CELEBERR; 

„ SILLAQ. F. 

„ ET JO: BAPTISTA A FIDE ILLIUS GENER, 

„ jtNEA OPT. SPEI FILIO PRA1MORTUO, SIBI 
ET SUIS 

„ P. P. ANNO MDLXXVIII (b) 

L’ inftancabile P. Lettor Giantommafo Faccioli Domenicano 
la riporta tal quale (r), e mi afiìcura , che tuttora fi di- 
ftinguon ivi beniflìmo i tagli dello fcalpello, c le veftigia , 
od i folchi deile parole corrofe, e confummate per la cir- 

ooftan- 


(») Hill. Ecclef. Lib. V. pag. it-j. Dottore. 

( 4 ) Vi s’ impara ivi il dentro di (f) Mufium Lapidarium Vicentinum 
Andrea Palladio, e che Orazio fi» pag. i}8. n. 38. 
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coftanza del Cito, ov’ è porta la Lapida ; e che fon poi in- 
teramente viabili fu di quella cd una mano che afferra 
una Palma , ciò che potrebb’ effere Stemma della Famiglia 
Palladio , e due mani in fede , che riufcirebbono a lignifica- 
re lo Stemma dell’altra Famiglia dalla Fede , a cui inncftof- 
fi la prima di Andrea Palladio; ov’ io non faprei certamen- 
te che opporre. 

E' vero, ciò che fcriveva il Cavaliere Micbielangiolo Zor^i 
(a), che cioè nell’ Archivio de' Religio/i fuddetti elifte la 
feguente memoria (b). 

» 157S. 3 Maggio, fu concerto un loco in Chiefa tra l’ 
„ altare di S. Zuanne, e l’Altare della Epifania per la Se- 
,, poltura di Siila figlio del Palladio Architetto; & ha da- 
„ to per Elemofina troni difdotto. 

Ma non capifco, onde quello rcgiftro abbia a render apo- 
crifa , o per lo meno fofpetta la addotta I feritone ; quand’ 
anzi mi fembra affai verifimile, che Siila (l’unico de’ tre 
Figli che fopraviveva ) quando morirono i primi due , che 
fu per 1 * appunto del 1 578 , d’ ordine del Padre comperarti: 
quel ffto per la fepoltura comune della Famiglia , e di que’ 
dalla Fede , ove accafata crafi la Sorella ; cohcchè pofeia ivi 
fi fotterrartèro e Andrea prima , e finalmente anche Siila: 
contuttociò non difapprovo del tutto le altrui dubbiezze ; e 
quando mai forte vero, che 1 * Accademia Olimpica non curò 
di contrafegnar quel fepolcro di alcuna Epìgrafe , per ciò 
non andrebb’ ella per avventura efente d’ogni rimprovero. 

Due Decreti peraltro di erta Accademia , l'uno del primo 
d’ Aprile 1581 (r), e 1 ’ altro de’ 24 Aprile 1582 (d), par che 
la purghino di quella macchia; giacché con amenduc prov- 
vede 


(4) Vicenza illnftre per Lettere MS, 
app. di me. 

( t ) Libro Segnato f pag. 16. 


(c) Libro del Teatro Seg. + D. pag. 
19. 

( d ) Libro fud. alla pag. j. 
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quafi°do Decreti iLdS'f del . 1 ’ inC e n ' *rctì,'„, 

"O. a 

» «M<*> Architetto M. And e, wL dc "' Eccelle». 

„ benemerito , fi per rcnd • ^ aIlad, °. n ° ftro Acadcmico 
» ci/ ricevuti, cor£ e SÌ L^ 1001 ^ de’benefi. 
” m,c * di efercitarfi i„ opere vlrtuofe ? /!. ^ Acadc " 

” a nome dell' accademia fi debbano V a dcra parfe ’ che 

» componimenti fi | n profa an ? * ar Campar tutti gli 

” ««« <°*> ftari fattHagìi a «demier r ^ Che per Ja ^ 

» P cro > /he non fi pofl a fi ampare co£ 5 Con ^ ucft o 

», tata degna d’ efler fiancata P e C . h j. non fia ripa. 

», fare da tre del numero nofi’ro a HA T g, ,ZÌ ° fi abbl da 
», t! 1 voti &c. 0 ac10 el ctti. pafsò con tut- 

del fecondo , con cui pii fi j 

/>ree queft a è la djfte ™ decreta una S tafUa nc\Y Ol im . 

\ b ) ,, di Marti 21 d’Anrif.. „ 

„ Ptopofio, che nel terzo 2 ‘ Iy82 ' In .config!i 0 & c . r u 
” cefeo Floriano Academico fi!f ap £ ret f° ì , 1 ! °co di D. Fran- 
», drea Palladio academì™ % A P° , a fa Sratua di M 4 
« ifcrizione debita all-! r ’ & Arch itetto del Teatro A "’ 

» & pubbliche Cff " f »«» tei f ““ 

» |''e coti C faccia . CC3 ^ Cm 3 " & <» P"«> a «ri ii 
Sennonché, nè fin • « ’ 

prima iA,c. 4 mu Lj 1 a mio credere, f „ . 

S"“»‘ . onorare il 


di» 


<*> Ubi fupr,. 


fO Ubi ittro. 


-A. 
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difegnafle cioè il Palladio , per alcuni jfuoi Concittadini in Vh 
tenia , Palagi cosi fmifuratamente grandiofi che aveflcro poi 
receffariamente a reftare imperfetti, per vendicarli con loro 
del non averlo aferitto tra i Nobili. Giacomo Marinari fu con- 
temporaneo al Palladio , ed a Lui fopravvilfe; e il Marcati 
tra le Famiglie Nobili di Vicenza annovera la Famiglia Pal- 
ladio (a ): ora, o che era Nobile prima che Andrea di ve- 
rnile famofo; e allora non aveva a fdegnarfi perchè noi com- 
piacevano di ciò che non poteva bramare, e di che certa- 
mente non abbifognava : o che lo ammifero al Confeglio no- 
bile , poiché ne conobbero il merito; e allora celiato era ogni 
titolo per una qualche vendetta; coficchè per ogni verfo la 
favola divenga evidente; e levata la mafebera l'Eroe fvanifea. 

E’ finalmente (lagione di render conto di ciò, che il Palladio 
fcrilfe; e in primo luogo di quel che è alle rtampe. 

La prima cofa adunque comporta dal noftro Autore fi fu 
un'Operetta di picciol volume, intitolata; Le Antiquitd di 
Roma; in cui deferive le Cbiefe , e gli Edifici />'“ moravi - 
gl io/i di quella Metropoli ; con in fine un dtfeorfo f opra i fuo- 
chi degli Antichi (b). La prima Edizione di cfla li fece in 
quell’anno medefimo, e in quel medefimo luogo, ov’ ei la 
diftefe; cioè del 1554. in Roma , appreflo Vincenzio Lucrino 
{c) ; e Tene fece rantolio in quello ftelfo Anno una feconda 
in Venezia, per Matteo Pagan in F reziario, all' infegna della 
Fede (d), entrambe in 16. 

Scrive il Conte Mantenuti, che quella Operino fi vede per 
lo più unita ad un’ altra, intitolata: Mirabilia Romee (e) i 
ma quello fecondo Libricciuolo ( che non è neppur di otto pa- 
gine in 4. ) era llampato ottant' anni innanzi ( e quafi ficu- 

ramen- 


(4) Vedi Indice in fine: delle Cafate (4) Ttmanza, alla pag. VI. 
& Famiglie Nobili antiche, con le (e) Ibidem, 
moderne che hanno civiltà , hor* viven- (<0 ibidem Trina» za . 
ti in Vicenza. " (*) Vita Palladio del Gualdo. 

Tom. IV. E e 
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ramente) da Jobannc de Reno in Sanilo Urjio Vincentini di- 
flnftus (a); e nulla ha che far col Palladio. 

Due altre pofteriori Edizioni di elio Libretto cita il Lab • 
bè nel fuo Manti/] a Anttq. Supell. (£); 1 una Venetiis 1594 
jub Hteronymum Francinum poftlibeilum cui titulus : Le cofe 
moravi gl to/c dell' alma Città di Roma &c novam . corrette e 
ampliate dal Padre Fra Santi de Sant Ago fimo ; e 1 ’ altra 
Romx per Nicolaum Mutium 159 9. 8; e quella la fegnano 
anche il Konigio nella fua Bibliotheca Vetus & nova (c), ed 
il L’penio (d) nella fua Biblioteca Reai Ftlofofica. Andrete 
Palladii &c. La Biblioteca J ames (e) ne accenna una tradu- 
zione Franccfe. A Arras , del 1612 in 8. Les antiquites , & 
merveilles de la Ville de Rome : c nell’ Abecedario Pittorico 
di Pellegrino Orlandi fen regiftra una riftampa italiana . in 
Roma del 1622. in 8. (f) Avvi inoltre il feguent t Libro (g): 
Anno Giubileo MDCXXV. Le cofe maravigliofe dell' alma Cit- 
tà di Roma , ad i fianca di Giacomo Crulli Marcbucci. in Ro- 
ma per Lodovico Grignano in 8.; a Cui v’è anneflb alla pag. 
57. Le Antichità di Roma di M. Andrea Palladio, raccolte bre- 
vemente dagli autori antichi e moderni ; aggiuntovi un di/cor- 
fo / opra li fuochi degli antichi . in Roma apprejfo Lodovico 
Grignani. MDCXXV. in 8. Andrea Fei di Roma ne fece 
una riftampa V anno del Giubileo 1650 terzo de Giubilei del- 
le fue imprejjioni ; e del 1653 inferi tutti due i Tratta felli 
nella Roma antica e moderna di Giandomenico Franzini (h) i 
copiando parola per parola il Palladio fenza però mai no- 
minarlo. 

Fi- 


(*) MCCCCLXXV. e G oonofee al (J) Parte I. pag. 5 ip. Col- L 
confronto di Frmttfto Amino fopra ( t ) Pag. 570. 
r Epidoto di Falaridr, ivi quello dello (/) Aila pag. 57}. 
anno imprese. (j) p fe ffò di me. 

(i) A pud Teifferium p. j 0 p. ( h ) Alla pag. 45 ij e 785. Cap.CVI. 

(e) Pag. £01. Col. I. 
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Finalmente Domenico Lovifa, che in Venezia avea dati fuori 
una volta cjue due Opufcoletti , in 8., fenza anno; gli fece 
correre pofcia pel quinto Libro dell' Architettura di Andrea 
Palladio , da Lui rifiampata del 17I I- in foglio , con quello 
arcifiziol'o frontifpicio: L' Architettura di Andrea Palladio , 
divi fa in IV Libri , di nuovo rifiampata, & abbellita colla im- 
prtffione delle figure in Rame, ove prima erano in legno , e 
coll aggiunta del Quinto Libro , che tratta delle Antichità di 
Roma, dell'Autore mede fimo (Se. locchè odora d' inganno (a). 

Tre cofe intorno a quella Operetta rimangono da avver- 
tirli: la prima, che in piu Edizioni di ella , nello conchiu- 
derli del Tratta fello, ove fi fa menzion dal Palladio del Pon- 
tificato, al tempo di cui fcriveva, vi follituironO gli Stam- 
patori ad arbitrio quel qualunque Pontefice , che regnava in 
quell’anno della loro rillampa ( b )". la feconda, che. non cl- 
fendovi nelle due- prime Edizioni il dtfeorfo fopra i fuochi , 
teme il Temenza (e), che polla non edere in realtà del Pai- 
ladio-, e il fofpetto non fembra irragionevole: la terza , che 
la moltipliche delle riproduzioni in pochi anni di elio Li- 
brette , di per fe ne predica il inerito, e mi difimpegna dal 

farne ora 1 ’ Analifi. . 

Eccomi invece all’ Opera principaliflima del mio Autore , 
cd a que’ fuoi 4 Libri di Architettura , che è arrivato a 
Stampare. Quell’ è la fronte della prima loro Edizione : 

„ I quattro Libri dell’Architettura di Andrea Palladio , 
„ ne quali dopo un breve trattato de’ cinque ordini , & di 
„ quelli avvertimenti, che fono più neceflarii nel fabricare; 
» li tratta delle Cafe private, delle Vie, dei Ponti, delle 


(«) In quelle parole.- non ftit xtHuto! 
vuol due lo Stampatore che inai p u 
fi vide unito ai detti 4 Libri di 
Arciytettura . 


(b) Del t<<4 era Pontefice Giulio III. 
(e) Vedi nella Vita del Pallaio, 
ove tratta di quello Opufcolo ìucwett- 
temente . 

E e t 
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,, Piazze, dei Xifti , & de i Tempii, in Venetia appreso 
„ Domenico de’ Francefchi . in fogi. 

e in fine di tutto il Libro fi legge: 

„ Il fine del quarto Libro di Andrea Palladio, in Vene- 
„ zia appreffo Domenico de’ Francdchi , all’ infegna della 
,, Regina. MDLXX. (a). 

Succede al Frontifpicio la Prefazione, e la Dedica dei due 
primi Libri. 

„ Al molto Magnifico mio Signor Offervandiffìmo il Si- 
„ gnor Conte Giacomo Angarano: da Venezia il pnmo di 
„ Novembre,,: ov'è notabile, ficcome fi fpiega, che non fo- 
lamente ha rivoltato con faticofo fìudio di molti anni i Libri 
di coloro , che con abondante felicità d' ingegno hanno arrichi- 
to d’ eccellenti {fimi precetti quejìa fetenza nobili ffìma; ma fi b 
trasferito ancora fpeffe volte in Roma, & in altri Luoghi d' 
Italia , e fuori , dove con gli occhi proprii ha veduto, e con le 
proprie mani mifurato i fragmenti di molti edifizj antichi &c. 

Dopo la Dedica c’è, il Proemio a i Lettori (b): il qua- 
le comincia : Da naturale inclinatione guidato mi diedi nei 
miei primi anni &c.t e qui pure, e c’ intorma Andrea de’pre- 
cifi, e principali fuoi Maeflri, cioè Vitruvio , e Leon B.rti/ìa 
Alberti; ed oltre al Sanfovino, e a Giorgio Vnfari che loda 
al fommo, fa un bell’ Elogio alla Patria, appellandola: pie- 
na di nobiliffimi intelletti, e di ricchezze affai abbondante : 
— ove fi veggono (dice) affai belliffime fabriche, e molti vi 
fono fiati gentiP buomeni Jìudiofiffimi dell' Archtttettura : 
e per nobiltà , e per eccellente dottrina : e tra i 

pili illufhi , ( gl’ individua cosi ) il Signor Giova n 
Giorgio Triffitio Jplendore de nofìri tempi ; due Fratelli de 
Tbieni\ il Conte Antenore Pagello Cavaliere Fabio Monza ; 

Elio 


( * ) Predo di me . 

( 4 ) Comincia il Proemio alia pag. j. Ediz. fudd. 
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Elio de Belli figlimi di Valerio j e Antonio Francefco Olivie- 
ro-. e qui pure è dove promette di trattare de‘ Theatri , de- 
gli Anfitheatri , degli Archi , delle Terme, degli Acquedotti , 
e finalmente del modo di fortificar le Città , C? de i Porti : 
Iocchè non fu a tempo di efeguire, fopraffatto da morte. 

Nel terzo Libro fi propon di trattare: delle Vie , de' Pon- 
ti, delle Piazze, delle Bafiltcbe, e de Xifli . c lo indirizza 
( “ ) 

„ Al Scrcniffimo e Magnanimo Principe Emanuel Filiberto 
„ Duca di Savo/a &c. y da cui commemora che fu chiamato 
„ in Piemonte. 

Ha qui pure un Proemio ai Lettori , che è inutile analizzare. 

Il quarto Libro poi, in cui defcrive i Tempi antichi , 
che fono in Roma ; & alcuni altri, che fono in Italia, o fuo- 
ri d‘ Italia (b) , [ ed è il più voluminofo di tutti]; non ha 
alcuna Dedicatoria , ma appena il {olito Proemio-, ove dimo- 
ftra d’ edere non che un eccellente Architetto, ma un divo- 
to Crifiiano, e un vero Cattolico. 

La feconda Edizione di quelli Libri, per chi attendere a 
Monftgnor Fjjntanini nella fua Eloquenza Italiana , arrebbe 
ad elierfi fatta in Venezia per Marc Antonio Brogiollo , det- 
to l' Imperador: del 1571 in fog. (c): ma il Signor Apoflolo 
Zeno non è contento però d’ accordargliela : anzi fi efprime 
nelle fue Mote a quel paflò, di quefta guifa (d): 

,, Volendo Mon figliare farci cono fiere due Edizioni &c. Il 
fatto è — che il Brogiollo nel 1572 non era ancor Uomo , 
non che Stampatore ; coficchè prenda ivi il Prelato un graf- 
fi (Timo abbaglio di 130 anni; e la feconda Edizione fia ve- 
ramente quella del 1581 in foglio per Bartolommeo Ca - 

ram- 


(«) Vide ibi. pa*. .;p8. e in quella 17J7. Zant Ve* 

{b) Nel Frontefpicio 1570. nez.a, pag. <4j. 

(O Eloquenza Italiana, in una E'iiz. (1 i) Vedi Ediz. colle note. 
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ràmpeflo in Venezia (a), proccurata forfè, e probabilmente, 
da Siila Figliuol di Andrea: filila iftanza del quale abbiamo 
un Decreto del Confeglio dell’ Accademia degli Olimpici in da- 
ta dei 27 Gennajo di quell’ anno , che gli accorda quindici 
Scudi per far riftampar l Opera del Padre coi Rami , e col di. 
fegno del Teatro nuovo (b)\ locchè peraltro non ollervo cfe- 
guito. 

La più vicina all’ Edizione fuddetta la leflì nella Biblio- 
teca James; ma confeffo di non ettermi mai avvenuto in ef* 
fa. E’ ella del 1601 (e) in Venezia. 

Appena l’anno dopo comparve in Amfterdam la feguente: 
,, T raitte des cinq. ordres d' Architetture dont fi font fervi 
„ Ics Anciens. Traduit , augmente des nouvelles inventions , 
„ pour l Art de bien battir pour le S. r le Muet. Edition nou- 
„ velie , reveue , < 5 * corrigè. Amfterdam , cbe% Henry Vfteftein 
„ ilio 2. (d) Così nell ’ Abecedario dell' Orlandi; ov’ io per- 
altro temo corfo un error nella Data , e fofpetto che inve- 
ce di fcrivere 1601 andaffe fcritto 16S2 in 4. (e). 

Tre ne feguirono pochi anni appretto in Venezia: 1 ’ una 
nel 1606 (/); l’altra nel 1616 (g), e la terza 1642, per 
Marcantonio Brontolio (b) y ove inciampò Monfignor Fontani- 
li (*)'• 

Di Arrigo W teftein di Amfterdam vidi un altra Edizione 
del 1646 (h), la quale nell’altrui fuppofizione arrebbe ad 
etter la di Lui prima , ma nella mia è la feconda, ed è in 
4 * ( ^ )• 

In Parigi , dice il Rìdolfi (m) y che quell’ Opera fu fatta 

Fran- 


( *) Zen, t Ogni litro. 

(b) Libro t|« D. Teair. Oiimp. p. ti. 

( » ) P. 4p. 

(d) Alla pag. S7J. 

(> ) Kaval. Zmì corregge, ed io n» 
vidi I’ Edizione. 

ti ) Giornale Letterali Italia Tom. 6. 


, P S?S- 
(e) Ibidem. 

(*) Ibidem. 

(») Vide fuperius Zen ». 

(*) Zotzi, ubi di Vieenza illuflre&c. 
( I) Vide fuperius . 

(■» ) Maraviglie dell 'arte Tavola Tei*».' 
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Francefe , e flampata da Edeme Martini nel i6jo; ed ivi 
pure nell’anno ifteflo una feconda fiata, tradotta dal Muto , 
difegnata, ed intagliata ad acqua forte, e rijìampata da Frati- 
ccfco Langlois. 

Sortì da’ Torchi di Bordeos nel 1668 una verfion del Pal- 
ladio ita Lingua Latina , fatta da Elia Vineto (a); e fu, come 
s’ è detto ( b ) , del 1 7 1 1 , che in Venezia il Lovifa pensò d’ 
unire alla fua Edizione il Trattai elio de' Fuochi degli an- 
tichi. 

Nel 1714 Jacopo Lioni Veneziano, Architetto un tempo 
di Giovangugliclmo di Neoburgo , Eltttor Palatino del Reno, 
pubblicò in Londra il Palladio tradotto in quel linguaggio in due 
Voi. in fogl Reale [così leggiamo nel Giornale d'Italia (c]; 
e nel \ Orlandi incontriamo l’Opera illeffa in tre Lingue, Ita- 
liana, lnglefe, e Francefe colle note d ’ Inigo Jones del 1715: 
in 5 Volumi (d): in English ltalian and Frencb , V/ith no- 
tes and olfervations, bjt Inigo Jones , publisbed by Leoni. Lon- 
don 1715. Fol. Voi. 5.; colicchè quella che accenna il Gior- 
nale fuddetap: The Architetture of A. Palladio &c. in Lo»- 
ira apprejjo Giovanni Darbi del 178* (e), non fia già 1 ? 
feconda , bensì la terga Edizione ; e la quarta fia quella , uvee 
le notes d Inigo Jones , recvu, e corri gè &c. pour Jaques Leo - 
ni. Haye 17 16. Voi. II. avec quanta è dei figure s tres biett 
gravèes en fatile docue. in foglio (f). 

Si faran fatte per avventura di molte altre riproduzioni 
di quell’ Opera, e con ifpecieltà fuor del l’Italia; nè io pre- 
tendo già di efattamente ridirle tutte: non io per altro afie- 
nermi dal ricopiare nell’ Abecedario Pittorico le tre feguenti ; 
e conchiudere. 

(d) - 


(«) In ogni Bibiiot. (») Ove fopra il Giornale de Letterati 

( 6 ) Vedi fuperlormente. d’ Italia pag. jpp. 

( t ) Giornale Tom. 35. p. 398. (/) Zvrei nella Vie. ìllufirt per Lettere. 

( a ) Ove fopra alia pag. 573. 
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(a) • — ■ Translated imo Englisb. London 1738. f og. 

(h) — The fame "Witb obfervations by James 'Mare. Lon- 
don fog. 

( c ) — Revi f ed and publisbcd Vf'ub Inigo Jones, notes and 
remarks by James Leoni. 1742. fog. Voi. 2. 

Ora le addotte fono le cole, che il noflro Andrea fcrif- 
fe, e ftampò: locch' io diftinguo da ciò che o difegnò fo- 
lamente, o preparò per la llampa fenza poterlo efeguire; c 
di cotal genere di cofe , s’ è fatta una Edizione , ed un’ al- 
tra, più o meno copiofa, cosi come avvenne o di acqui» 
{lame, o di averne notizia a coloro, che le refero pubbli- 
che. 

Vorrei dire, che a buon conto è notiflimo, e fuor di dub- 
bio, ciò che fcriveva il Gualdo (d)\ che in Cafa di Sna Ec- 
cellenza Giacomo Contarmi N. U. [ Cavaliere prelfo di cui 
ofpitava famigiiarmente quali in Cafa propria il Palladio , 
quand’ era in Venezia (e], rimafero più di 60 dìfegni di 
mano propria di Andrea , di Tempi , di Archi , dì Sepolture , 
di Terme , di Ponti, di Specole , ed altri pubblici edifici dell ’ 
Antichità Romana , eh' era Egli fui punto di pubblicare : e 
quelli per avventura fon que dìfegni , che dalla Procuratia 
de Jupra (/); a cui gli aveva lafciati in teftamento il Con- 
tarmi morendo, unitamente alla feelta raccolta di Strumenti , 
di Macchine , di Pitture , e di qualunque altro genere di coje 
eccellenti ; per incuria, o per ingordigia piuttollo de’ Cujìodi 
di allora, trafugati palliarono in Inghilterra , ed erano pof- 
feduti pochi anni fono da Mylord Conte di Burlington (g). 

E’ ben- 


(4 ) Tutte e tre, ciofe, 

(£) • (e) Ntll’ Abecedario dell’ Orlan- 
di alla pagina citata 57 ove ne 
veggo due dei 1758; e temo che £a 
error di (lampa. 

(V) Vedi ove l’opra, e leggi a quello 


patTo le parole medefime. 

(r) Cosi il T manza , alia pag. LUI. 
(/") Un (ito ringoiare in Venezia, ove 
un Archivio dei più gcloli. 

(g ) Mdjfei otTervaz. Lett erar. Tota. III. 
Verona, Vallar fi. pag. 206. 


\ 


iole 
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E’ bensì vero, che fortunatamente fi avvennero in buone 
mani, giacché 1* illuftre pofl'effore da un lato, affai piu che 
d ogni nitro architetto del Mondo innamorato è del Palladio 
[ così il Signor Marchefc Maff'ei (a], è dall ‘ altro ( profe- 
gue ) di così ottimo gujìo , che bajla porre il piede dentro il 
Cortile del fuo Palagio in Londra , ed ef aminare la fua Villa 
di Cbifwich, che è già alle / lampe in quattro fogli impe- 
riali , per reftar perfuafi , che non c altrimenti per abu- 
farne: contuttociò: Gran beneficio (conchiude) farà Mylord al 
publico , Je darà efecuzjone al nobil peti fiero che ba , di comu- 
nicare a tutti quel teforo imprimendolo , collo aggiugnervi al- 
cuna cofa di fuo , e d' lnigo Jones , che fu difcepolo del Palla- 
dio, e che fu il Palladio dell' Inghilterra (b). 

E’ vero altresì , che oltre all' Architettura pojfon que' fogli 
fervire anche allo fludio dell’ Antichità • perchè ci fono con 
fomtna diligenza, da quel grand Uomo, di fua propria mano , 
e con fuo ferino ancora, difegnate le antichità di Roma , ed’ 
altre parti; oltre a tutte le Terme, le reliquie del l’ antica Ve- 
rona, e del Teatro perfetto ; ed è appunto perciò, che Mylord 
provvido Tempre, e benefico, e permife pochi anni fono , che 
fi metteffe in opera a Londra uno di quegli originali , per 
fabricarc il Palazzina di un Generale , che riufeì gentilijfimo, 
e da tutti applaudito (c); ed intanto mercè di Lui abbiamo 
alle (lampe il feguentc Libro’. ( a cui vorrebbe il Temanzp, 
che mancaflìe un lol difcgno pofieduto da Lui). 

(d) Dijfegni delle Terme antiche (di Andrea Palladio) da- 
ti in luce da Riccardo Conte di Burlington. Londra 1730. 
fogl. colla luGnga, che od Egli, o gli eredi (che oltre le fa- 
coltà io faranno anche del fuo buon gufilo) vogliano un qual- 
che 


( • ) Sempre ivi . ( ti ) Abecedario Orlandi alla fud. pag. 

(A) Sempre il Sig. Marchefe, ove Copra • 537. 

(c ) Ove Copra il March. Majfei . 

Voi. IV. F f 



<*$ ( CCXXVI ) Ss* 

ché' dì fare all’ Europa tutta il fofpirato regalo di tutti gli 
altri difegni , dalla forte ivi trafmeffi. 

L’anno appreso, cioè del 1731 Monfieur P. Nativello Ar- 
chitetto in Parigi mandò fuori 2 Volumi in foglio malli mo, 
fcritti in Lingua Francefe , col titolo: Nouveau Traiti d' Ar- 
chitetture &c. (a) ove in foftanza confronta tra loro i Dife- 
gni migliori di 4 celebri Architetti , Giacomo Baroccio da Vi- 
gnola , Andrea Palladio , Filiberto de Lorme , e Vincemmo Se a - 
mozxi j c pronuncia prudentemente alle volte il fuo proprio 
parere. Ivi offre 30 Figure de’ difegni Palladiani in altret- 
tante Carte diligentemente intagliate in Rame ; ed abben- 
chè preferifea il Palladio , e il Baroccio al de Lorme , ed allo 
Scomodi , non fa a qual dei due accordare la palma, fc al 
Palladio , o al Vignala (b). 

I difegni in feguito di amendue i Vicentini, Macflro,c Di- 
fcepolo del Palladio, e dello Scomodi fortirono uniti da due 
Fr ance fi Cbambray , e le Blond. 

Del 1740 un certo Francefco Mattoni Bergamafco, mi Ar- 
chitetto in Vicenda [ così lo appellano (c] vago Egli pure 
di emulare la Francia vi fi provò, col raccorre ( diceva ) 
220 difegni, per la maggior parte non divulgati fin a quel 
dì, del Palladio ; che fece poi travagliare a bulino da due 
incifori in Venera di nome , cioè da Franctfco Zucchi , 
e da Giorgio F affati, e corredatigli di molte note, di Dedi- 
ca alla Pubblica Libreria di Vicenza, di belliflìmi Fregi, e 
di Prefazioni, diè in luce colle ftampe di Angiolo Pafinelli 
in Venezia , in due Lingue, Italiana e Francefe , in niente 
meno di XI Tomi in foglio , magnifici, ma a dir vero con 
affai poca fortuna (d). , 


( <• ) Novelle Letterarie Venezia Albtiz- quello titolo. 

zi MDCCXXXIH. alla pag. jt. ( d) L’ Editore promife molto piO di 
(i) Ivi il Novelli/la. ‘ quel ch« mantenne. 

(e) Veramente or* qui accordato con 
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Unitifi finalmente in quelli noftri anni , alcuni Dilettanti di 
Architettura , amanti del Palladio , e della Patria , ebbero 
cuor di commettere ad Ottavio Bertotti Scomodi Architetto 
di merito, che fuperata ogni qualunque poffibile difficoltà fi 
accingere a preparare una Edizione ( del tejìo non già del 
Palladio , che qui non c’entra) ma dei foli di Lui i più fpeciofi 
difegni ; la quale fuperaffe ogni altra fin ora ufcita, non che in 
Italia , ma nella Francia , ne\\’ Oliando , e nell' Inghilterra , ed 
altrove. Il Bertotti vi fi azzardò/ e con immenfo difpendio 
finalmente ottenne che dalla Stamperia di Francefco 
Modena , in Vicenza ideila, fortiffe nel 1776 il primo Tomo 
dei 4 che debbon edere, e che fi fono promcfli. Senza efa- 
gerare, l’ Edizione rìufc) ftupenda; ed è fornita di Rami ec- 
cellenti, corretta, di carta e caratteri nitidifllmi , nè può 
edere più grandiofa . Le illuftrazioni però fono tutte dello 
ile do Bertotti; anzi tutto il te/lo, non che tutte 1 ’ offerva- 
zioni, la Storia, le note; e quelle attendono l’approvazio- 
ne degl’ intendenti , e del Pubblico; le quali fembra che a 
poco a poco s’avviino. Per conto mio, nuli’ altro rilevo che 
la corteccia appena dell' Opera, che mi forprende; ed al più 
credo di poter avvertire ( fempre però a correzione ) che 
laddove il Palladio, nella Edizione fatta vivente Lui nel 
I570, dopo di aver mifurati in perfona gli EdifizJ gli di- 
fegnò da fuo pari Geometricamente , come un che ftampa , 
ed infegna , il Signor Bertotti lo fa invece Perfpettivamenre , 
come un che fabbrica ; coficchè non è vero , che riprenda 
Egli, e corregga qui e 11 nelle mifure il Palladio ( locchè 
farebbe quafi temerità ); bensì , che ommeffa la Geometria 
del Palladio, e fatti (fi ma e irreprenfibile (a), vi foftituifee la 
Per/pettiva , a comodo forfè di chi farà per valerli di alcu- 
no 


F f 


( « ) Cesi il Mutimi Archit. 


Z 
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ho di quei difegni per un qualche edificio : ma intan- 
to, non fi può negargli un gran merito; ed io tra (corro ad 
una terga fatica del noftro Autore , indicata dal feguente 
Libro: 

I Contentar j di C. Giulio Cefare , con le figure in ratte de- 

? 'li alloggiamenti , dei fatti d’ arme , delle circonvai lagoni del- 
e Città , e di molte altre cofe notabili deferitte in ejfi - fat- 
te da Andrea Palladio , per facilitare a chi legge la cognizio- 
ne dell Hifioria . eoo privilegio , in Venetia apprejfo Pietro de 
Franccfcbi MDLXXV. in 4. (a), 

Andrea adunque, che [Gccome Egli feri ve ragionando del 
Ponte ordinato da Cefare fopra il Reno (b], avea letti da 
Giovane i di Lui Commentar/ , poiché ebbe in progretfo i 
principi dell' ordine , e della difciplina dell' antica milizia da 
Giangiorgio Trijftno (c), forfè anche per procurare un qual- 
che efercizio, e dare una pruova, diciam cosi , dell' abilità 
loro ai due Figli, di cui dicemmo (d) concepì di buon ora 
il lode voi penliero di giovare ai pofleri (e), e di comunicare 
al Mondo le fue a nervazioni fopra i Comentarj medefirai : 
indi poftofi a leggere tutti gli Autori, e Storici antichi , i qua- 
li hanno di tjuejìa materia trattato (f) ; ed effendofì per mol- 
ti , e molti anni continui intorno a così fatto fìudio affaticato 
■( g ); e per fin fatti fare , ad iftruirfi, a certi galeotti, & gua- 
datoti tutti gli movimenti , & efercizji militari, che fon pof- 
fibili a far fi ( h ) perfezionò i difegni delle caflrametazioni , 
di gli ef creiti , degli ajfedj , e d' ogni altra cofa, che la mor- 
te non lafciò compiere ai Figli ; e fi determinò di fargli 
comparire nel cof petto degli huomeni (»); dedicandogli 


( • ) ApprefTo di me . (/) Semper ibidem . 

{!>) Ed t. 70. pag. i*. Cap. VI. (1) Ibidem. 

(O Sue parole nelProemioai Lettori. (A) Cosi nel fud. Proemio. 

(d) Vedi ove della di Lui Famiglia. (/} Sue parole precife ove (bpi*. 
( r ) Sue parole nel Piotmio . 
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(<«),) -dii' llluflrìfs. & Eccellentifs. Sig. Giacomo 
,, boncompagno Duca di Sora , e Generale di Santa Cbiefa ; 
collo annetterci un bel Proemio, dettagliato molto ed iftrut- 
tivo a chi legge. 

Rendendo conto Monftgnor Fontanini della addotta. Edi- 
zione travvede, ove la enuncia: fenza traduttore ( b ): dopo 
di aver fatto menzione di due altre traduzioni anteriori; e 

10 riconviene il Signor Apojìolo Zeno (r), perchè non cono- 
fce, e non vede Francefco Bai dell t, che pure ha fugli oc- 
chi, e che vedeva un momento prima, nella riga cioè fu- 
periorc, e che dianzi avea mentovato. 

Si replicò quella Edizione dal Foglietti in Venezia del 
1618. in 4. {d) c da Niccolò Mifferini del 1619: ove equi- 
voca in due maniere A. C. nella Biblioteca degli Autori 
Greci , e Latini volgarizzati p re Jf° H P- Calogeri (e); fup- 
ponendo prima Egli pure un Traduttore diverfo dal Balde!- 

11 quello della Edizione accennata , quand’ è poi Io fteffiffi- 
mo; ne c’è differenza alcuna fuorché ( ad arte) nei primi 
periodi, e in qualche voce, v. g. Francia per Gallia: e vo- 
lendo pofeia che il Traduttore fia Anonimo, e che fia fiata 
altre volte quella Traduzione (lampata, ma fenza Rami(f); 
quando è invece vero, che non ufcì mai Traduzione di Ce - 
fare fenza Nome del Traduttore ; e che lo portano in fron- 
te tutte anzi chiariflìmo il nome , o di Agofino Ortica , odi 
Dante Popol efebi , o di Frane efeo Baldelli (g). 

Un’ altra Edizione fe ne fece in Londra , coi Remi ben- 
sì, ed incili eccellentemente, dello inventore Palladio , ma 

fenza 


(«) Vedi I’ Edizione fud. MDLXXV. 
( b ) Ediz. predo Ansilo Geremia Ven. 
MDCCXXVIU. p, 1 7 . n. 11, ed 
Ediz. tafanai! 17J J. pig. *po. 

(e) Ivi. 

( d ) Ove fopra tomaiini Edix Geremia . 


(e) Ven. Simon Occhi MDCCXLV. Tomo 
j*. in tt. 

(/■) Ove (opta Bibliot. autori & c. pieno 
Calcherà 

(g) Sempre' Ibidem . 
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fenza neppur nominarlo, quafi ch ’£; non ci entrate pe r 
nu la; e collo ommctter anzi, con più fcaltro artifizio ^ 
colmo d ingratitudine, il Suo Proemio , che pur è 
per la intelligenza e delle illuftrazioni e del Tello (a)- eA 
" r,h *° " elu 

La più recente riftampa, e la più bella di n 

•"> WW» f, è I7J7 dall, iS 27"” 

*«« ra 4.; valendoli ella delle ineffioni di U„L Àimc 
piu picciole; ma Spurgandola da ciò che ZWw v’ intrufe 
e aggiugnendovi opportunamente, e con fedeltà ciò c f 
Oltremare dolofamcnte occultò (b). Cne 1 

derle non' fot *' T* (c); C < i ucfte conv7e7cre- 

. n " foI ° ,nc ^ ,te > ma condannate alle più folte tene 
^’£ rcbè n0 ” àvvi cb » fc abbia fin ora nepL vedute. Che 
fe Monfignor Fontamnt attribuisce inoltrerai Palladio 
ratti uar. de re tufi tea (d): Se La incenda col Marcbefe Maf 

ciò ( C e) C ed ha 6 ■ e ^ erv < toni Sebacea contadi 

ilio c„„f„„de 

nè Architetto , nè tficr 00,1 e traente 

,1 quale peraltro favellando per i addendi SnS 
to n rea , non può a meno di non pareggiarlo a Mietiel- 


angto. 


Cosi nella Edizione che feeoe ■ ai 
Lettori pag. X. 

pie - vni - 
Conte nella Vita . 

( d ) Nell Indice del Libro della II* 


1*nza tutina. 

ai Ut,erllr * Tom - pag. 

( ■ prop<)ew de * 
Cg) «ella Viw Palladi». 


I 
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angiolo Buona rotta , e a Giacomo Baroli, * ad altri fimili; 
ma non fa però lodarlo gran cola , nè appellarlo almeno il 
fuo Maefìro : [ locchè per lo ScamoTgi è una taccia, da cui 
non faprei come difenderlo (a ] . 

Supplicano alle fcarfe lodi ( mi fi permetta ) dell’ invi- 
dilo Difcepolo , e il P. Riccioli Gefuita nel regiftrare i per» 
fonaggi piò illuftri, che fiorirono pojì Cbrijìum natum { b ) ; 
e il Doni nella feconda fua Libreria (c) ; e Giujeppe Viola 
Zanini nella fua Architettura (d)\ e Alfonfo Lofcbi ne’ fuol 
Compendi 1 fiorici (e); e Bafìian Mont occhio , de inventari » 
baredis ( f ); e Francejco Scotto , e Fra Girolamo da C a pugna- 
no nel loro Itinerarium Italia (g)\ e Giulio Barbarono nel 
fuo Vicentine Monumenta (b) ; e Don Agojìino Rapa nelle 
file Rime fotto il nome di Menon (<); e il Canonico Strin- 
ga, citato dal Sig. Apojìolo Zeno (k)\ e il Morery , e mil- 
le altri. 

Giovanni Imperiali nel fno Mufeo IJìorico e Fifico appel- 
la Andrea , Arcbitedum omnium celeberrimum ; che tra gli al- 
tri, principem locum obtinet (/). Il Martori lo dice in con- 
fidanza: riputato il Principe di tutti gli altri Architetti del 
tempo fuo . . . che fuperb qualunque altro di nome in rutti i 
fecali , e che ba refa a moderni facile , e piana la Architettu- 
ra (m). e Monfignor Tommajini negli Elogi degli Uomeni il- 
lujlri chiama il Palladio il Vitrwuio del Secolo : Andreas Pal- 


la) Architettura Universale. predo 
Girolamo A I bri zzi ■ Venezia 1694. in 
Fog. Lib. I. Cap. Vf, pag. 18. 

( b ) Vedi alla voce: Palladio. 

(t) Venezia per Francrfco Marcolin. 
pag. ijj. 

(d) Archir. in Padova per Giacomo 
Cadorin 1677. in 4. Lib. II. pag. jj. 
(«) Venezia Francrfco Fintili 16^2. 
if ) Seconda Edizione Venet. apud 


Frac. Zilnrum 1574. pag. 163. n. 55Z. 
(g) Alle pag. 6 $. o 67. dopo la deiuiz. 

di Crìcoli. 

{b) Vide: Palladio, 
li) Nella Vira Gualdo, riftretta tra le 
note a Monfignor Fontanini. 

( k) Dizionario alfabetico alla voce : 
Palladio . 

{!) Pag. t88. < 

\m) 1 dona di Vicenza Lib. 1, pag. toe. 
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hdim /acuii fuperhrit Vitmviut (a); ma perchè tutti e tre 
Vicentini potrebbon eiler parziali, farà, cred 1 io pii» 0 npor- 
teno il tcflimonio degl, ftranieri, e più per noi dworofoT 
Tra ejji adunque , e Rocco Benedetti denominò Andrea 
Architetto ecctllentijfimo (h); e Fauflo da Lontano: Archi. 

Z'Z n tdf e i C)i e Fra "f°. Sa *f™™- Architetto di rmho 
nome (d). Lo commenda inoltre profufamente ii Ridalli 

(e); ma fi ommecte Eoli pure perchè Vicentino: c vi ii lo- 

miteni ^ fu ° pendio di Vi 

Z del PAl J derebbe .’., cbe .' r ' ? Architettura moderna quel. 

Ktedeflih? ° cc ;f , ’’ l ,r mo P°ft° (f) ; c V Autor delle 
Vite dei p,h famofi Architetti ( altrove citato (g) . il qua!e 

trdlrf'l C p iU ^° l tn & Architetti dovrebbe) ac 

" ? grandC A ^° U *»i «•* nel- 

LTZntichnf " * ' U " &,Ufi ° m0dell ° d ' lU ™,rt. 

nda Antichità , e magnificenza Romana (i); e V Architetto 
Mattoni, il quilc appellando il Palladio , il nuovo Vitruvio 

*t quell, Architetti che Vijfere dopo Vitruvio fino a Lui ni 

Ite»' 2-g* ^ « 

te 1W «■ ‘ 

Tre 


(*) Elogia Vi rum Litterar. 

(") * elaz - d *Ue Felle per Arriio III. 
in Vicenza. 

C^lScri vendo al Sig. Me.;/, 

«■'•in Udine. Vedi Tema**,. pag. 

) Venezia Città & c . 1580. Lib. V. 
pag. 81. 

(e) Vite de Pittori P. z. p,p. 1?7 . 
(/) Prefazione Artic. I. Vedi prefso 


T rmanza . 

U) A proposto del Teatro Olimpico. 

cil » t0 d *l Tcminz* 

nella Prefazione. 

(O Nel riflreto deila Viu del Gualdo 
ove fopra. 

(^) Nella Prefazione del fuo primo 
Tomo, in propolito &c. 

(!) 1*. a. pag. _ 

(*>) Tom. 11 . pag. zjo. 
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Tre altri foli Nomi (ugge!! ino del Palladio, e conchiudana 
finalmente e 1’ Articolo e il Tomo. 

Andrea Palladio [ fcrivea 1* Orlandi ( a ] Vicentino , che 
fu uno dei piu eccellenti Architetti d Europa , e che ora 
reputa ft il più accreditato Maejìro del modo di Fabbricare 
ovunque le belle Arti fono in pregio. Di Lui parlano , ( dice ) 
ed immortale lo rendono i Libri da ejfo'jcritti , — dei quali 
in piU lingue tradotti , e quai canoni di tal arre con fiderati , 
tutto il Mondo fa ufo-, e le moltijjìme vaghe , Jode , e mae/i fe 
fabriebe da Lui maeflrevolmente erette in Venezia, Padova, 
Vicenda, e Juo diflretto , le quali per /’ idea , per il gufo , 
la fimetria e proporfton delle parti dagli intendenti e profef- 
con piacere , e profitto fi ammirano. 

Aretino Giorgio Vafari vi aggiugnerebbe ( b ) 

Fra tutti i Vicentini merita di ejfert fommamente lodato 
Andrea Palladio Architetto, per effer Uomo di /ingoiar ingegno 
<$■ giudizio: — nè taceri che a tanta virtù ha il Palladio 
congiunta una fi affabile , e gentil natura , che lo rende appref- 
fo d' ognuno amabiliffimo ( notili eh' era contemporaneo j: 
onde ha meritato di effere flato accettato nel numero degli Aca- 
d etnici del Difegno Fiorentini : ( notizia che altronde non s’ 
ebbe prima ). 

E da ultimo così fi cfprimej 1’ ingenuo, e chiarimmo 

Patriarca M. Daniel Barbaro (c) 

Nei difegni delle Figure importanti ho ufato l' opere di Mef- 
fer Andrea Palladio Vicentino Architetto , il quale ha con in- 
credibile profitto, tra quanti io ho conofciuto di vi/la, e per fa- 
ma, per giudizio d’ Uotneni eccellenti acqui/lato gran nome , fi 
nei fottilijfimi, e vaghi difegni delle piante , delti alzati, e 

e de 



(4) Vedi in piti luoghi: ma p. j. 6 . 8?7 — e pag. 8jp: ) le prime nella 

p. a8j, e *76. : e nella Ediz. Fi- Edizione di B.logna . 

teme Giunti 1584. 4- (l’arte z. p. ( 4 ) (e) Ove (opra. 

Tom. IV. G g 
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e de profili , rorwe nello efeguìre , c far molti , e faperbi edifì- 
ci , fi nella patria Jua , come altrove , e pubblici e 
privati , che contendono cogli antichi , danno lume a moder- 
ni, e daranno meraviglia a quelli che verranno ; e per quanto 
appartiene a Fitruvio , 1 artificio de Teatri , de Tempi , delle 
Bafilicbe, e di quelle cofe , che hanno piìt belle, e piu fecrete 
ragioni di compartimenti , tutte fono fiate da quello con pron- 
tezza di animo, e di mano efplicate, e / eco con figliate , come 
quello che di tutta Italia ha feelto le pii» belle maniere de- 
gli antichi, e m furate tutte le Opere che fi trovano (a). 

Certamente quelle iole ultime teftimonianze badavano ad 
informare , quant’ alta riputazione godefle vivo il Palladio t 
e quanta ne goda ora in tutta 1’ Europa ; ma trattandofi di 
un Uomo nel fuo ordine fingolariflìmo, mi piacque non che 
edere generofo, ma fovrabbondare di teftinaonj autorevoli in- 
denne e finceri, onde fignificare col fatto che l’opinione di 
effo non fu folamente fortuna, ma inoltre fu univerfale : e 
il mio Lettore vorrei fperare che approvi; mentre lo invito 
al Tomo feguentc, che è di già pronto. 


( » ) Pretende i I T emanza, che 1’ ornatifs. 
P. Mntantli Abiti: in S. Michel di 
Muralo abbia il Còdice del Pitruvio 
di mano propria del Barbaro, e che 
le Tavole del Codice fieno elleno pare 


di mano dello (leflb Palladio , tra 
coi il Portico delle Cariatidi diverto 
dallo flampato . Cib farebbe una gioja 
davvero. Vedi la Vita del Palladi » 
da lai ferma, alla pag. LXXjX. 


IL FINE DEL VOLUME QUARTO. 
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Palladio, Andre a . 

del 1550. Pag. 

CUI. 

Pigafetta , Antonio , Cav. di Rodi 

. del 1501. 
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- — Matteo. 

■ f. Girolamo, Domenica- 

detto 

XIII. 
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XV. 

Piovene, Catterina. 

del 1518. 

LXIIL 

Pojana , Giambattijla . 

del 1535. 

XCIX. 
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del 1510. 

XLII. 
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del 1535. 
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Tiene , Ferdinando. 
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del 1534. 
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GESÙ’ * MARIA. 

NOI F. Gl ANVANGELIST A DI S. MARIA 

Provinciale de’ Carmelitani Scalai della Provincia del 
N, S. Padre Giovanni della Croce di Venezia. 

P Remeflà 1 ’ attenzione di due noftri Teologi , a’ qua- 
li abbiamo dato la commiflione di efaminare il Quar- 
to Tomo dell’ Opera , il cui titolo è : Biblioteca , e 
Storia di quegli Scrittori così della Città , come del Terri- 
torio di Vicenda &c. , Comporto dal P. F. Angiolga- 
briello di S. Maria Religiofo Sacerdote del Noftro Or- 
dine, e di quella nolfra Provincia; con cui ci afficura- 
no nulla eflervi in detto Libro, che fi opponga, o al- 
la Cattolica Fede, o al buon coftume, od ai Principi, 
diamo licenza, per quanto a Noi s’appartiene, che pof- 
fa ertere ftampato, e dato alla pubblica luce. 

Data in Vicenza nel nortro Convento de Ss. Girolamo , e 
Terefa, il di 20. Gennaro 1778. 

P. F. Gianvangeli/la di S. Maria Provinciale . 

Pi F. Giulio di S. Benedetto Se gr. 
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NOI RIFORMATORI 
Dello Audio di Padova. 


A Vendo veduto per la Fede di Revifione, ed Approva» 
zione del Pubblico Revifor Dott. Notai dalle Lafìe , 
nel Libro intitolato : Biblioteca , e Storia di quegli Scrit- 
tori cosi della Città, come del Territorio di Vicenza & c. 
Volume Quarto &c. MS. non v’efler cofa alcuna contro 
la Santa Fede Cattolica; e parimente per Atteftato del 
Segretario Noftro, niente contro Principi, e buoni co» 
fiumi : concediamo Licenza a Gio: Battijìa Vendramini 
Mojca Stampator di Vicenza, che porti ertere ftampato, 
ortervando gli ordinr in materia di Stampe , e prefen- 
tando le Colite Copie alle Pubbliche Librarie di Vene- 
zia, e di Padova. 

Dat. li 25. Gennaro 1778. 

( Andrea Querini Rif. 

( Girolamo Grimani Rif. 

( Sebaftian Fofcarini Kav. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 153. al Num. j. 


David de Marcbeftni Segr. 
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VOLUME PRIMO. 


ERRORI 


nell* Antip. 

DE’ 

nel Frontifp. 

QUE* 

nella Dedicat. 
pag. xm. 1. 8. 

1 . 9- 

e i ficetgete -, 

no . 

1. il. 

pecchi i 

pag. xv. 1. 11. 

code] io 

xvi. 1 . IO. 

i filmali 

nella P*ef. al Lett. 
pag. xxiv. I.7. la. 

i ... ai 

nell’ Opera 
pag. vii. 1. il. 

(f) 

1. IO. 

<*) 

pag. xxiv. 1. ult. 

alla. pag. 

pag. xxx. 1. 14. 

ni i Storici 

pag. xxxi. 1. ax. 

Sforzati 

pag. xxxii. 1. 7. 

forfè 

pag. xxxiv. 1. io. 

Sforzati 

pag. xxxviii. 1. 6. 

fallando 

pag. xli. 1. 2. 

dai 

pag. xlii. 1. 7. 

liudiarb 


1. io. li. i . . . potiam 
pag. xlvi. 1. ij. il. i . . . uagionevoli 
pag. li. 1 . 7. In 
pag. Ixiii. in nof. Tironem 
pag. Ixxxviii. 1 . J. curare Pater 

1 . 8. /Equa ftrat tire, 
pag. exix. I. I. iapo. 
pag. cxxxiii. 1 . 18. Anacroniflìmo 
pag. cxl. 1 . 7. del Capitolo 
pag. civili. 1 . 19. Luciano 
pag. clix. I. II. Ilampate ... Tutte 
pag. clxix. 1 . ult. i Prcfe fieri ; 
pag. clxxii. I. 15. preludere . 

pag. clxxviii. 1. 17. vergona 

1. tilt, e s’ appelliam 
pag. dxxxiii. I. 17. milledugentoquaran- 
tr.tto 

pag. ccxxxiv. I. 18. dell’ultimo 
pag. cdx. I. lo. Zacaria 

pag. cdxi. 1 . a. DEI 

pag. cclxvi. I. 8. } di que ’ 
pag. cdxvii. 1. 5. ) 

1 . ult. Gr amarri 


CORREZIONI 

DEGLI 

QUEGLI 

ed ificorgete ; 
non li 
pecchi li 

quefio ( hoc aliti i tir m fimi Ubtu 
gli fiimoli ( hoc alibi, rapporto all' fi impura 

gli . . . agli ( hoc alibi , tir in fimi libai 

(a) Lib. 1. pag. 3. 

( b ) Vedi Proemio. 

alla pag. «+. 

ri gli Storici 

Forzati 

forfè 

Forzati 

teffendo 

dagli 

li udi e tb ( fic alibi t fimilia 
gli . . . pofliam 
gli . '. . irragionevoli 
in 

Zironem 
tutore , Pater ; 

/equa fera! , capiti ra»//"* ifia fitta, 
l}po. 

Anacroni frho 
dal Capitolo 
Lucano 

ftampati . . . Tutti 

gli Alunni i 

prefedire 

vergogna 

c ci appelliam 

milletrecentoquarantotto 

del primo 

Zaccaria 

DEGLI 

di quegli 
G rotatoli 
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VOLUME SECONDO* 


ERRORI 
nel Fronti!. QUEI 

volume secondo Parte Prima 
nell* Dedic. 

p*g. vili. 1. i. Jludiarcbbe 
nell’Opera 

pag. i. I. 4. codetta 

pag. xxxi. 1. 18. «r« 

pag. Ixiii. 1 . 27. da Vicenza 

pag. Ixx. 1 . 2p. del Signor 

pag. Ixxvi. I. io. Lodovic 0 

pag. Ixxvii. 1 . ao. Jepnari 
pag. Ixxxix. l. ult.) lodatQ 
c pag. xci. 1. 19. ) 
pag. dii. ). >^e) dj(n 
cxxv. 1. 26. ) 
pag. exii. 1. I. titruova 
pag. cxviii. 1. 17. ) ,• 

e pag. cxxii. I. 7. ) viaira0 
pag. cxxiv. i. ai. pervenìmo 

pag. cxxvii. 1. 15. muniti 


CORREZIONI 

QUEGLI 

Cancellar Parie Prima 

ftudierebbe ( Jìc alibi in Jìmilibut 

quella ( Jìc alibi in fimitibn 
arca 

da Vicenza 
dal Signor 
Marco 
Jeparari 

codato 

dicemmo 

ritruova 

vedemmo 

pervenimmo 

mulini 


pag. cxxriii. I. 11. ficque ad nojita lemfera fique nojìra ad tempora 


I. ij. 

pag. cxlviii. 1. la. 
pag. cxlix. I. ij. 
pag. di. 1. io. 
pag. dii. 1. 18. 
pag. diii. 1. 6. 
pag. clix. I. 4. 
pag. clxxxii. I. 15. 
pag. cxc. I. 24. 
pag. cxciii. I. 4. 
pag. cxcix 1. 1. 

1 . ip. 


pag. cciv. 1. 28. 
pag. ccviii. 1. alt. 
pag. ccxiii. I. 1. 2. 
I. 8. 

pag. ccxxix 1. i. 

L 9. 

pag. ccxlv. 1. ij. 


. rooia 
confundijfe 
(d) fi 
credere, cito 
la quella 
fatica non 
. Paneirolo 
popojchi 
(tabi liti 
multiplioemqu e 
Lorenzo Medici Gran 
Duca di Tof canai 
interpuntazione 
Zappino 

. 1049 . . . 1668. 
del Leoni ceno 
Difetta 
fu ogn’ altra 
s’ affacendo 


pag. ccxlviii. 1 22. Ridde, miti 
p. cclxiii. 1. 2 j. 24. centomilla . . . ni 
qnanlamilla 

pag. cdxvì. 1. 7. t > ex majori 

pag. cdxvii. I. 5. frliciterque 
pag. cclxx. 1. j. nomini 
p. cdxxi. m not. ( a ) all' Avolo 
pag. cdxxxv. 1. 2j. per i 
pag. ccxcv. J. 2v 26. codetta... ,, Cut 
pag. ceexi. 1. ult. C ramerò! 


Qnihuan 

Poeta 

confudiffe 

( d ). Si 
credere ) eh* 

In quella 

fatica, non 

Paneirolo 

popofcijìi 

fiabilita 

multiplicemque 

il Gran Lorenza de' Medici di T ofeatta »\ 

interpunzione • 

Zoppino 

1 540 .... t j< 58 . 
dal Leonicem 
Ditferta 
fur ogni altra 
s’ affaccendò 
Ridde miti 

centomila . . . cinquantamila 

& ea majori 
felici ter que 
nemini 
del? Avola 

pt8 n 

• Cut *» 

Grataroli V vr 
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VOLUME TERZO'. 


ERRORI 


nel Frontif. I. 4. 

1. ix. 

nell’ Opera, 
pag. ii. 1. 20. 
pag- vii. I. x*. 
pag. xviii. I. I. 
pag. xix. 1. 7. 
pag. xxii. 1. 14. 

1. 18. 


QUEI 

Volume Terzo Par- 
te Se. onda 

cioè 

azzardarebbono 
Marttii . 
plcb'qut 
S tip ha 

Pro Fyrino fuójh- 
tuunt . Pale . 
lefTimo 


pag. Ixxix. I. ult. 
pag. Ixxxiv. I. 2}. Quom 
pag. lxxxvii. 1. io. ne ora 
pag xciii. I. XJ. AnedoBorum 
pcg. cxviii. 1 . 14. Pollili, no 
pag. cxlvii. 1 . 10. dei Schèi 
pag. cliii. 1. antep. parentella 
pag. clvii. 1. 24. repararando 
pag. clxiii. 1 . 6. Pulingero 
pag. clxix. 1 . 4. ridetto dal Caldogno 
pag. clxxxii. 1 . 14. Serario 
pag. ccxiii. 1. 29. fpefo 
pag. ccxiv. not. («0 Ljb 
pag. ccxv. not. (a) 
pag. cdxxi. 1. Io. Picentinorum 
pag. cclxxii. 1 . ult. Volume III. Par. II 
pag. cclxxiii. 1 . X. Dei Scrittori 

Nell’Indice, dopo Agapito Schio 
mancano 
lìirolamo Schio 
Francefco Schio 
Girolamo Schio 
Lodovico Schio 
Viceezo Schio 


C O » R E Z 1 O N.I 
QUEGLI 

cancellai. Pane Seconda. e cosi in legni- 
to, nel regiftro di cadaun Foglio 

cioì 

azzardcrebbono ( & aliti fimUia 
Marni . 
pi, attigue 

Sappbo 

Pro Pieridt t Pyrino fnijlituunt .... Pale . 

legittimo 
Quum 
ni ora 
A necdototum 
Polidoro 
degli Scili 
parentela 

repar onda 
Pene inpero 

ridetto, del Caldogno • 

Servio 

fp'B « 

Lib. Novus 

Picentinarum 
cancellar Par. II, 

Degli Scrittori 

Pag. CXLVII. 
CXLVIII. 

ivi. 

CLIII. 
CLIV. ' 
CLvr. 


VOLUME 

ERRORI 

pag. xlix. I. xi. apparisce 

pag. cxxiv. 1 . x. Fa me a ... tv ve/ 

pag. cxxxil. I. io. io qual 

pag. elvi. 1 . 2;. e per contenta del Sig. 

Bertoni Scamozzi crederei &c. 
pag. clxxxiv. 1. t. in una Tua 


QUARTO* 

CORREZIONI. 

apparine 

re tft mea ... ut vtl 
in quo 

e, per confenfo, del Sig. Bertoni Sto- 
mozzi : ctedetei &c. 

una fua 


ì 

■Ssa^ 
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